Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



LE OPERE 



GALILEO GALILEL 



Volume V. 



y Google 



y Google 



LE OPERE 

DI 

GALILEO GALILEI 

EDIZIONE NAZIONALE 

SOTTO OLI ADSPICII 

DI 

SUA MAESTÀ IL RE D'ITALIA. 

Volume V. 



i 



FIBBNZE, 
TIPOGRAFIA DI S. BAKBÈBA. 



y Google 



y Google 



Promotore della edizione 
IL R. MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. 



Direttore 
ANTONIO FAVARO. 



Coadiutore letterario 
ISIDORO DEL LUNGO. 



Consultori 
V. CERRUTI. — G. V. SCHIAPARELLI. 



AsaiatEHTE PER LA CtBA DEL TESTO 

UMBERTO MARCHESINI. 



y Google 



y Google 



DELLE 

MACCHIE SOLARI. 



y Google 



y Google 



AVVERTIMENTO. 



L' attenzione di Galileo, per il quale un primo drizzare del telescopio al cielo 
fu fecondo di tante e così meravigliose scoperte, dovette certamente essere subito 
rivolta anche all'astro maggiore ; e chi sia un poco addentro nella maniera d'in- 
dagine scientifica tutta propria del divino Filosofo, si persuaderà di leggieri e, 
quasi diremmo, a priori, che le macchie del Sole non potevano, fin da principio, 
sfuggire all' occhio acutissimo di lui. Afferma invero il più antico fra i suoi bio- 
grafi, eh' egli t dimorando pure nell' istessa città di Padova, e proseguendo col 
suo telescopio l' osservazioni del cielo, vedde neUa faccia del Sole alcune delle 
macchie ; ma per ancora non volle publicare quest' altra novità, che poteva tanto 
pili concitargli l'odio di molti ostinati Peripatetici (conferendola solo ad alcuno 
de' suoi amici di Padova e di Venezia), per prima assicurarsene con replicate 
osservazioni, e per poter intanto formar concetto della loro essenza e con qualche 
probabilità almeno pronunciarne la sua opinione ''' >. Il Viviani ci conservò anclie 
ì nomi degli amici ai quali Galileo fece tale comunicazione ; ed è fra essi il P. Ful- 
genzio Micanzio, il quale molti anni più tardi spontaneamente lo attestava a Ga- 
lileo, scrivendo averne memoria < fresca come se fosse ieri''' ?. Che se in qualche 
minuto particolare vi ha motivo a dubitare che i termini nei quali si esprime il 
Micanzio non corrispondano all' esatta verità, questo dubbio non può in alcun 
modo infirmare la essenza del fatto, cioè dell' essere stato il Nostro < il primo 
scopritore ed osservatore delle macchie solari, sì come di tutte l'altre novità ce- 



'1' Fa6ti CoMoìnit dell Accademia F,^enn«a di 
SALTihO Salvisi, bc« In Firenze, M HOC XYII, 
liag HO II T I della Far 1 dei Uonoscritti Gali- 
leiani presso la Biblioteca Rftzionfilo di Firenio eoa 
tiene due btesute, autografa a diterse tra loro, della 
rita di «ALiLFo dettata dal Vitiani na l'una ne 
1 iltra di esse offre, in questo punto Fananti che 
iiitert-aiuo il 'ienio lii oonfront; Ifl testo della 



stampa; salvo clia nella stesura la quale nel mano- 
scritto occupa il primo posto, tra ì nomi doUe persone 
a cui Galiibo eomonicó la sua scoperta, segnati, 



a modo di appunto. In margine, ma 
quello di Mons. Aoucchia, che ni 
le^e; e nella stesura seconda manca 
(car. 91 t). 

1«I Mss. Gal., Par. VI, T. XI, e 



r. 42 f.) 
L stampa : 
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lesti... e queste scoperse egli l'anno 1610, trovandosi ancora alla lettura delle 
Matematiche nello Studio di Padova, e qimi ed in Venezia ne parlò con diversi '■" y. 

Recatosi Galileo a Roma nel marzo dell'anno successivo 1611, col fine di far 
toccare con jnano la verità delle scoperte celesti da lui annunziate, che nella 
città etema da non pochi erano ancora messe in dubbio, vi dimostrò anche le 
macchie del Sole, come si raccoglie da una quantità di testimonianze tutte fra 
loro concordi '-' : tra le quali significantissima è quella del P. Guidino, gesuita, 
che affermò ricordarsi, « quanto mai per umana certezza può uno dire di ricor- 
dare >, essere stato esso il primo ad avvisare il suo correligionario V. Cristoforo 
Scheiner, che nel Sole si vedevano macchie scoperte da GaHleo per il primo "'. 
Se dunque Galileo tra il marzo ed il maggio dell'anno 1611, tempo del suo sog- 
giorno in Roma, si risolse a mostrare in pubblico questa sua scoperta, è lecito 
argomentare clie, ripetute le osservazioni, egli fosse ormai uscito dal periodo di 
quei primi dubbii, sorti quando le macchie avevano cominciato ad offrirsi alla 
sua vista. 

Tali pubbliche dimostrazioni delle macchie solari dovevano, com' era naturale, 
richiamare l'attenzione degli studiosi '*' : ed in un tempo che verrebbe esattamente 
a coincidere con quello dell'avviso ricevutone dal P. Guidino, incominciò ad osser- 
vare ie macchie medesime in Ingolstadt il P. Scheiner, il quale ne fece poco dopo 
argomento di tre lettere indirizzate a Marco Yelser d'Augusta : le quali lettere, 
raccolte in un opuscolo, furono in quella città date alla luce il 5 gennaio 1612, 
coprendosi l'autore sotto lo pseudonimo di « Apélles latens post tabulam'*' >. Il 



''' Dialogo ih Gimlfo Gaiilet, ecc , rfone ne i 
cangreisi di quattro gtornate n (Incorre aopia i dsr 
maitmu mtemt iM inonrfn toìtmaiBo e copernicano eec 
In Fiorenza, per Gio Batista Londini, MDCXXXII, 
paff 837 Nella lettflfa a Guliaio de Mmici dei 
23 giiwno 1S12 (Biblioteca Palatina di 'VienEB, 
Cod 10702, car 78|, iÌaliieo indica yiii piecisa 
mi-nte il luglio 1610 come il tempo dellj sua puma 

<^ TrOTOnsi raccolto e discusse in una scrittuu 
Sulla priorità delJit scoperta e della oasffroaxi onc deìh 
mocchie aotan, che fi pirte della Mttcriìanea Gnh 
laana medtUi, Studi e Jicerche di Aktokio Fatasi): 
nelle Memone dd 11 latiluto Fendo d! Sciente, lirl- 
l,T ed Art- Voi XXlì, I8S7, pag. 729-790. 

(1' M^s Gal , Pur TI, T. XII, car. 107. 

I' I pioliablle tuttavia elie sia stata indipon- 
dentc dalla galileiana In scopettt dello macohie fatta 
da QiovANNi Faebioius, ed annunziata con l' opuscolo 
intitolato: IoB, PabETCII Pirsfii De moeulis in Soie 
obaorPulit et apparente etxram cìatt Sole coni?erBÌone 
Xarratio, occ. 'Wltotiergaa, tjpis Lantentij Seuberli- 
chlj,A.nno M. DC. XI. Secondo i risultati dì indoli 
recenti, la scoperta delle macchio sarslibo stata fatta 



dal Fabrtcics addi marzo 1611, e la puliblicflziono 
dell'opuscolo nell'autunno del msdosimo anno (i'er 
Magiiln Johann Fabriciai «ad die Soaaexjlei^xn, «eliti 
eiaim Eictirie uhci Sazad Fabriciiu. Eino Studio von 
GEBaARD BijBTiiOLD Loipiig, Varlag Ton VeitdbComp,, 
lSfl4, pag 13) No! crediamo che Galileo non abbia 
conosciuto l'opuscolo del Fabeicius nò prima nò 
dopo la pubblicazione delle sue lettere sulle macchio 
solari non euppiamo poi quale importanza possa 
atttibitirsi al fatto «he egli abbia potuto apprenderne 
la esistenza dal ilundni lovialit di SlUONE Maye, 
oho ^ilo la tace nel 1614, o dalle Epkemerida Nvcai' 
del Kbplrro, che sono, per lo meno, del 161B; nel- 
l'un caso e nell'altro, quindi, dopo ch'egli avoTa 
trattato cosi a lungo dell' argomento nelle lottare pre- 
detto (Beetholi), op. cit., pag. 17-19. — E. Millo- 
SETiGHf Ogaereazìfmì atorico-orilìebe aidla scoperta ddlo 
wncelic solari ecc.: noi Beadiconti della B. Aceadeiu!.i 
dfilAnceì^ Classe dì Seìease fisiche. ìpalenu^chec iiatu- 
rali, Tol. Ili, 1894, pag. 431). La scoperta del Fabbi- 
ciDs, ad ogni modo, non ebbe alcuna conseguenza per 
gli studi posteriori. 

'*! Tres Epiilolae de macnlis loìaribvs scriptae 
ad Maivtim Velscriim. Aogtistao Vindelicorum, Anno 
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giorno successivo alla pubblicazione, il Velser, per cura del quale essa era stata 
fatta '*', ne mandava un e'^emplare a Galileo, richiedendolo del suo parere in 
proposito '" ; e poiché in quel tempo il nostro Filosofo si trovava afflitto da gravi 
indisposizioni e non rispondeva con la consueta premura, con altra del 23 marzo 
il Velser lo sollecitava alla risposta'". 

GaHleo, il quale in questo mezzo, e, secondo ogni probabilità, prima che gli ve- 
nissero alle mani le lettere del finto Apelle, aveva, nel Discorso intomo alle cose 
che stanno in su l'acqua o che in qtieììa si muovono, accennato alla * osservazione 
d'alcune macchiette oscure che si scorgono nel corpo solare'*' », avvisava sotto 
il dì 12 map:gio 1612, dalla Villa delle Selve, dov'era ospite di Filippo Salviati, 
il Principe Federico Cesi d' aver compiuta una prima lettera al Velser, annun- 
ziandogUene intanto sommariamente le conchiusioni ed il prossimo invio ''' ; il 
quale seguì infatti due settimane appresso, non prima però che un esemplare 
della lettera fosse spedito al destinatario, che tosto manifestava il desiderio di 
darla alle stampe '"'. Offerte di stampare questa lettera, insieme con un' altra con- 
cernente lo stesso argomento, pervenivano poco appresso a Galileo da parte del 
Cesi; e poiché nel carteggio che tra Galileo ed il Cesi intorno a questo tempo 
deve essere stato assai vivo, mancano moltissime delle lettere di Galileo, dob- 
biamo tenerci a notare come quelle a lui indirizzate dal Cesi dimostrino che questi 
era già, in possesso della seconda lettera sulle macchie solari al principio del set- 
tembre '"'. Sul finire di questo stesso mese il Velser mandava a Galileo alcune 
nuove speculazioni, che, col titolo De maailis solaribus et steìlis circa lovem erran- 
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Le OjKT d G E Ed ona Na- 

zionali,, >"]. n. Firi-nio, tip. di (t. Barbera, pag. G4. 
Più risolntamento si pronunziò intorno a tale ossor- 
vazione nella aggiunte al Ditcorn introdotta nella 
seconda edizione {Le Opere ecc., pag. cit.), 

'"^ Memorie e lettere inedite Jiiwra o disperse di 
tìalileo Ualilei ordinate ed illustrate con annotazioni 
dal cavaiier Gio. B*tista VESTDEr, ecc. Parto Prima, 
Modena, per G. Vincenzio C.,M.DCCC.XVlIl,pag.ni. 
l'i Tedi, la qnestOTolume, pag. 114,lin, 20 o seg. 
Di ttnesta lettera altri esemplari furono inviati da 

i't Di ideane relazUmt tra (Mileo Galilei e Fé- 
dirico Cesi, iUuatrato con documenti inodili per cura 
di AktOsio FavAko: nel lìnlhuino di Bibliografia e 
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tibus Acmratior Bisqtiìsitio, il finto Apelle aveva dato alla luce, pure in ^ 
il 13 settembre"'; ed il 5 del successivo ottobre il Velser accusava ricevimento 
della seconda lettera del Nostro '*'. Di rispondere alla Acmratior Bisquisitio Galileo 
manifestava la intenzione al Principe Cesi in una lettera che non pervenne sino 
a noi '" : ma prima ancora che tale risposta, compresa in una terza lettera al 
Velser, fosse compiuta, i Lincei convocati in adunanza addì 9 novembre 1612 deli- 
beravano che tutte e tre le lettere solari fossero per cura loro date alle stampe '*'■ 
La stampa, per la quale i preparativi erano stati cominciati dal Cesi già prima ''', 
fu condotta in Roma; e sebbene procedesse con qualche lentezza, sia per le oppo- 
sizioni mosse dalla censura riguardo ad alcuni passi, sia per le difficoltà mate- 
riali, tuttavia il 22 marzo 1613 era compiuta '"'. Il titolo, che aveva dato argomento 
a molte discussioni e proposte fra Galileo e i Lincei ''', fu il seguente : Istoria 
e Dimostradoni intorno alle macchie solari e loro accidenti, comprese in tre lettere 
scritte aW Illustrissimo Signor Marco Velseri Linceo, Duumviro (V Augusta, Con- 
sigliera di Sua Maestà Cesarea, dal Signor Galileo G(Ailei Linceo, Nohil Fioren- 
tino, Filosofo e Matematico Trimario del Serenissimo D. Cosimo II Gran Duca 
di Toscana '". La tiratura fu di 1400 copie ; e a 700 di esse fu aggiunta nel fino 
la ristampa delle Tres Epislolae e ùeìì'Accuratior BisguisUio dello Scheiner "', di 
cui gli esemplari erano poco comuni, specialmente in Italia, fin d' allora. Di gue- 
st' appendice fu fatta menzione nel frontespizio ""' e nella licenza di stampa, nella 
quale, dopo il permesso di pubblicare le lettere di Galileo, il censore soggiunse : 



* Vidi etiam nonnuUas de eadem materia Apellis Epistolas ac Disquisitiones 
ad eumdcni D. Velserum missas, quae nìhil habent quod offendat ; et ideo eas 
quoque imprimi posse censeo "" >. 
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tto 1 dìl3 tt b 1C13{M U I P I T ^11 
ear. 48). 

CI Brere Slori» della Aecademia dei Uneei actittft 
da DouENioo Cabctti. Roma, coi tipi del Salviuceì, 
1683, pa^. 32. 

(^1 Eìsulta dulie lettere del Cesi a Gililko dei 
29 settembre 1612, 6 o 13 ottobre dell' aiiDO mede- 
simo, eec. (Mss. Gal.,Pftr. VI,T. VlII.rar. 158,162; 
Par. I, T. VII, car. 48, ecc.) Cfr. A. Fatako, Di al- 
CM»e Tclazioai tra OalUeo Galilei e Federico Cfetiucc, 
pag. 222. 

i^i Lettera di Pidbeiuo Crs! a iJALitEo sotto 
anosta data (Mas. Gal., Par. \l, T, !X, oar. 38). 



1 



ttob 



10 



6 tt !> 161 , 



Cesi a G*- 



[ T MU 16 172); nonchó 

10 14 mi e 1612 (Bi- 



(M GIP 
q 11 di G 

bl t B mp It m C ] 80, car. 136) 

lbI3 {M -U I M T M,car. 22). 

I Bora pp f DI Mas d MDCXIII. 

1-1 Intorno alla stampa delle lettere sulle mae- 
chie solari e intorno ad alcune particolarità offerbj 
da tari esemplari, cfr. A. Favaro, Serie otlava di 
Soam;»!! BaUleiani : negli Atli e Memorie ddla B. Ae- 
eadeaùiu di Seicrac, Lettera ed Arti in Padom; Voi. IX, 
1893, piw- 16-22. 

fi"! Nel frontespizio degli esemplari elio eonteu- 
gono anello le scrittore dello Sche:neb, dupo Gruu 
Daea dì IWmino si le^a ; Si ngfliiuii/ojio nel fi:ic le 
Letttre e Di^«Ìmiioai del finto Apelle. 

1"! Cfr. pi*. 14. Queste parole sono n^iunia 
precisamenta tra s indicavi. > e ^ In Adam • (lin. 9). 
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All' appendice stessa, che ha numerazione a parte, fu poi premesso quest' oc- 
chietto : 

« De I Maculis Solaeibus | Tres Epistolae. I De hsdem et stelli» 
CIECA lOVEM I ERBANTIBUS | Disquisitio | AD Marcum Velserum | Augustae 
Vind. nVinim Praef. i APELLIS POST TABULAM LATENTis. I Tabula ipsa alia- 
rumque observationum delineationibus | suo loco expositis. > ; 

e la seguente prefazione : 

«lACOBUS MASCARDUS 

TTPOGRAPHTJS 1" 

LEOTOEI S. 



*■ Latentis Apellis Epistolas ac Disquisitiones hic tibi exponere neceasarium om- 
nino duxi : illarum enìm exemplaria perpauca ex Germania huc pervenere, pauca 
quoque in aliis regionibus audio fuisse distributa ; quare difficilius ea perspieere 
perpendereque posses, ni hic exhiberem recusa ; videre autem ac considerare ne- 
cesse erat, cum in praemisso Phoebeo volumine doctissimi Galilei crebra de illia 
mentio ac disquisitio intercedat. Indicibus inde nottdis in eiusdem margine saepe 
iam indigitavi, quae harum Epistolarum ac Disquisitionum loca ac particulae in 
quaestionem ibidem venirent, et id quidem dupliciter diversoque charactere, habita 
priraum ratione Augustanae, deinde huius nieao editionis. Ad idem spectant ar- 
gumentum, eidem Illustrissimo Volsero mittuntur, meumque erat tibi ita satisfa- 
cere, ut bisce praedicto volumini additis quaecunque de solaribus maculis dieta 
sunt siraul haberes, et fortasse quaecunque dici exeogitarique possunt. Tuum iam 
erit, illis prò voto perfrui et solaribus contemplationibus exerceri : poterla namque 
sic vel alienis laboribus ac telescopio helioscopus fieri, illaque cognoscere quae 
omnem antiquitatem latuerunt. Vale. 

» Romae, Kalen. Februar. 1613*^'. » 



I') Neil' intenzione dei Lincei non era senza si- citameote il DieSesimo Cesi a Galileo, sotto il di 

unificato che questa prefaziono alle sciitture schei- 28 dello stesso meso : « Per più gravità del negozio, 

neriano si fingesse fatta dal tipografo. « Son stani- l'aggiunta dello Ajplleé s ntturu si farà dallo stesso 

paté le primo d'Apollo ....e faccoio forse che ristesse stampatore, e non da! hibliotecirio ohe fa stampar 

stampatore dica arerie afigiunte, come a V. 8. pa- quelle di V. S - 

rorà», scriveTi il Cesi a Galileo il 14 dicembre 1612 <*' Di que'ita pri,fazion) dviP bozze manoseritto, 

(Mss. Gal., Par. VI, T. VIU, cai-. !87) ; e più espli- eho presentaao differenze non giivi tra di loro e in 
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Anche noi, riconoscendo la necessità, per la piena intelligenza delle Lettere 
di Galileo, di non separarne le scritture dello Scheincr, le abbiamo ristampate 
in principio di questo volume : se non che, fedeli al nostro criterio di seguire 
sempre l' ordine cronologico e di attingere alle fonti più genuine, le premettemmo 
alle Lettere di Galileo, come richiedono le respettive date di stampa, e le ripub- 
blicammo, sia quanto ai testo sia quanto alle figure, dalle edizioni originali di 
Augusta, benché l' edizione Romana eia di quelle una materiale ripetizione. Quanto 
al testo, avendo rispettato alcune irregolarità attenenti per lo più al costrutto, ci 
limitammo a introdurre pochissime correzioni, che erano necessarie '" ; quanto 
alle figure, le quali nelle edizioni Augustane sono molto più accurate che nella 
ristampa Romana, le riproducemmo, attesa anche la rarità di quelle edizioni, in 
facsimile. Alle ultime pagine delV Acmrc^'or Disquisitio fummo poi lieti di poter 
accompagnare alcune postille di Galileo finora inedite, che ritrovammo nella 
car. lZ''r. del T. X della Par. Ili dei Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze. Tali postille sono appunti presi dai sommo Filosofo leggendo l'opera 
di Apelle, sia per fermare in brevi parole il concetto dell' avversaiio, sia per notare 
r obiezione che balzava pronta al suo intelletto e die alcune volte egh svolse poi 
nella terza Lettera : e noi le abbiamo pubblicate appiedi del testo dello Scheincr 
a cui si riferiscono, conforme al già fatto in casi consìmili nei volumi precedenti. 

Alle scritture di Apelle facemmo seguire la riproduzione d'uno di quegli esem- 
plari deli' Istoria e Dùnostrasioni ai quali non sono aggiunte in appendice le 
scritture stesse ; quasi però a titolo di curiosità bibliografica, abbiamo dato in 
facsimile altresì il frontespizio degli esemplari a' quali tale appendice non manca. 

L' Istoria e Dimostrazioni incomincia (dopo la licenza di stampa) con la de- 
dica a Filippo Salviati e con la prefazione al lettore, che sono firmate da Angelo 
De Filiis, bibliotecario de' Lincei. Di queste due scritture sì conserva una copia 
manoscritta, che non abbiamo nessuna sicurezza di asserire autografa del De Filiis, 
nelle car. 75 ?■. — 80 r. del codice Volpicelliano B, appartenente, insieme co! Volpì- 
celliano A che dovremo citare fra breve, alla Biblioteca della R. Accademia dei 
Lincei'-': e noi credemmo opportuno di pubblicare anche questa stesura mano- 
scritta, dandole posto nella parte inferiore delle medesime pagine nella cui parte 



confronta -leWs. stampa, a -aona ricche ili correzioni, retto in hattco (cIV. iiag. 09, lin. ìi]\ pag. 11, lin.S, 

alcune, u quanto ^umbri, di mono di Feobbico Cesi Ica corretto in hoc. o, lin. II, unum corrotto in «Nont; 

ed altro di mino di biOViB»i Fìbeb, si trorano in pag, 43, lin. 13, j)(ira7fei/i'nmm"m corrotto in paralla- 

due fog'liottini non numornti, ciascuno di due carì«, loynmmiaii, a, lin. 24, 4S' corretto in 4l/'; ps^. 48, 

inseriti tri lo oat 99 e 100 del end, Volpicelliano A, lia.S,aoiira(tmi«aeoorrathiinncc«rB(i(Bi«<ie,'png,55, 

del qnalo ayromo occasiono di discorrerò tra liroTe lin. 34, eadem corretto in encrfem; pag'- 58, lin. 11, ejr- 

(cfr D Berti, Antecedenti al procaio Oalilciano e petieri' conetto in eipericrU (conformo suggerisci} 

alia coBiiaiinB della doitraia Gopemicana .- DOrIÌ Alti VEiratacornge dell' edìsiona Romana), 0, lin, S5, li- 

deUn S Aecad/miM df\ Lineei Setie tenta^ mòttiùrìe nistra corretto in ntnistro. 

deri« clai'i- di fciinie mora/i •/ortche e jlMogicìie; <^' L'uno l'altro eoJìco ù stato descritto dui 

voi X, 1383, pag 65 64) Berti, Aar-xchnti al jimcetto Gn'ihiano e idla co,i- 

('' 'fono le sefiuonti pig "1, lin. 30, Jicreo cor- dnnim eco-, paj, G0-T3. 
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superiore è riprodotta la lezione a stampa ; perchè ciò che leggiamo a proposito 
delia prefazione e della dedicatoria nel carteggio tra Federico Cesi e Galileo, ci 
dà fondato motivo di ritenere che tanto l'una quanto l'altra, più ampie e di gran 
lunga più gonfie nel manoscritto, siano state ridotte a forma più sobria per con- 
siglio e per opera, in parte, di Galileo, come da Galileo erano stati avvisati i 
principali luoghi che si dovevano in esse toccare'". Pubblicammo poi la lezione 
manoscritta nella sua forma originale, cioè senza tener conto nel testo delle corre- 
zioni ed aggiunte fra le linee o su' margini, introdotte, almeno in molti casi, da 
un' altra mano, nella quale ci parve talora di ravvisare quella del Principe Cesi. 
Di queste correzioni ed aggiunte, parecchie delle quali furono accettate nella le- 
zione definitiva della stampa, avvertiamo però il lettore nelle note. 

Alia dedicatoria e alla prefazione tengono dietro, così nell'edizione Romana 
come nella nostra ristampa, un ritratto del sommo Filosofo, die riproducemmo 
in facsimile, due epigrammi e un sonetto in suo onore, e quindi le lettere del 
Velser e di Galileo, alle quali dedicammo cure speciali, attesa la loro speciale 
importanza e permettendocelo alcune fortunate comhinazioni. 

Invero di queste lettere pervennero fino a noi gli autografi ; che delle lettere 
del Velser e della seconda e terza di Galileo si conservano ne! citato Tomo X 
(car. 3 r.-51 r., e car. 71 r.-72 r.) della Parte III dei Manoscritti Gahleiani, e della 
prima lettera di Galileo nell'« Egerton Mss. 48 > (car. 8r.-15i.) del Museo Bri- 
tannico ^'. Inoltre, il codice Volpicelliano A contiene (car, 40 r.-97 1.) la copia 



''' < La minata d'eaen [dedicatorial se leman- 
dorà 7. scrive il Cesi a Galileo il 3 novBU Isa 1613, 
' prima ei atitDipi acciA sia a, suo gusto l se V. S. 
Torri VI E accenni altri particolari 1 avisi o se le 
paro meglio p 1 anco mandarne minuti e ristretto 

cupi da tiecirsi elio sarà servita » (Wss Gal., 
Par VI T Vili car lar) E il meaesimo CEsr 
scriveva pure a Galileo sotto il di 15 febbraio 1613 : 

1 Le mando la prefazione sboizata dal Autore, aven- 
doci procurato toccar tutti i luoghi da V. S. nvìsati 
ed altri che snn parsi a proposito. S' aspetta rimandi 
cosi questa come la dedicatortn, la quale qui anco 
si va accomodaiida, come anco si farà questa. E It ri- 
maniti casse, a^unte, mutate, rifatte, e onnioameate 
come lo pare ; che, essendo di qualche gran momento 
simil publicazlone, &' nspetta il suo giudìzio e ordine. 
Sopra tutto sia ridotta in buon Toscano, che qui ci6 
non i fficlle né proprio. E se lo spesse trasposizioni 
e lo stilo un po' poetico dk noia, si riduca >. [Mss. 
Gal., Par. VI, T. IX, car. 28 r.) Cosi pure U 22 feb- 
braio 1G13 il Cner scriveva a Galileo che • l'epi- 
stola dedicatori a., secondo r avertimenCo, si smagrita 
un pncn . (Msa Gal , Pir VI T IX, car 30 ( ) 

'^' Il 3ig EaKRTO\ Bbtdgfs acquisto qilcsl« 
niimsccitto, che contiene anche altn autograft di 
(jiTiLFO, di l FoNTJM, bil hotecario dalla Rn,car 



diana dì Firenze. — S' avverta che un tratto della 
car. lOr.. l'intera car. 10 (, e un tratto della car. 11 r. 
nel T. X della Par. Ili dei Mss. Galileiani, ossia 
dalla parole iPìbIÌsì dipoi, (pag. 132, lin. 3) alle 
parole s del diametro solare » (pag. 124, lin. 9), 
non sono di mano di Galileo, ma della mano mede- 
sima dalla quale furono trascritte la prima e la se- 
conda Lettera nel eod. Volpicelliano A. Anche in que- 
sto brano però s'incontrano correzioni ed asg-iunte 
di pugno del Nostro, il quale, come da qualclie par- 
ticolare argomentiamo, dettò forse queste pagine al- 
l' amanuense. Della medesima mano di copista, e non 
di quella di Galileo (ma perù con sue corrasioni au- 
tografe), sono pure le prmte diciassette linee della 
car. 8r. dell' « Egerton Mss. 48 t, che contengono 
il tratto della prima Lettera da < Illustrissimo Sig. • 
a < impugnate » Ipag, 34, lin. 5-28). 9i deve an- 
che notare clic nell'autografo, come pure nella copia 
Voìpicelliana, mancano le postille mai^nali, tranne 
la maggior parte di qnolle della terza Lettera che 
citano, per faccio e versi dello edizioni Augnstane, 
i luoghi delle scritture d'Apelle prosi in considora- 
zione nel testo. La mancanza delle postille Dell'au- 
tografo i la ragione per la quale abbiamo conservato 
in esse qualche forma di cni si può dubitare se ve- 
ramente sia uscita dalla penna di Galileo. 
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delle prime due lettere del Velser e delle tre di Galileo, spedita da Galileo al 
Principe Cesi perchè seiTisse per la stampa '" : e tanto gli autografi delle scritture 
galileiane ciuanto tale copia di esse ebl>ero, dalia mano di Galileo, cancellature, 
correzioni, ag^unte successive, scritte o sui margini, o su fogli inseriti, o su car- 
tellini incollati sia sopra ì margini sia talvolta sopra la precedente stesura, in 
modo da coprirla. S'aggiunga ancora che la corrispondenza tenuta tra Gahleo 
il Cesi nel tempo che durò la stampa, mette in chiaro non di rado ìe ra- 
gioni per cui Galileo mutò c[uello che originariamente aveva scritto: ragioni 
che il più delle volte consistono nel cercare sia cU prevenire o rimuovere le 
opposizioni della censura, sia di sodisfare alle osservazioni del collega Linceo Luca 
Valerio. Qualche volta nelle lettere di Galileo al Cesi troviamo pure il testo 
della mutazione eh' egli voleva fosse introdotta ; e tra le carte appartenute al 
Cesi, nel codice Volpicelliano B (car, 61 r., 65 r., 74 r.), ci sono rimasti anche tre 
foglietti, di mano di Galileo, che dovevano essere acclusi in qualcuna delle let- 
tere di questo andate perdute, e contengono appunto tre diverse stesui'e d'un 
sol passo della seconda lettera sulle macchie solari. Con 1' aiuto di sì copioso 
materiale noi possiamo seguire, si può dire passo passo, tutte le successive ela- 
borazioni che ricevettero le lettere sulle macchie solari; delle quali poi la definitiva 
stesura è rappresentata dalla stampa. 

Era naturale che nella nostra edizione dessimo luogo appunto a questa ste- 
sura definitiva: ma volendo, d'altra parte, informare il lettore anche dei fatti più 
importanti che risultavano dai manoscritti, finora ben poco messi a profitto '^', appiè 
di pagina registrammo le più notevoli varianti da essi offerte ; notammo quali 
passi si leggono soltanto nella stampa ; raccogliemmo, quando metteva conto, i 
tratti che nei codici sono cancellati ; se dall' autografo appare che un brano di 
qualche estensione è stato aggiunto posteriormente, lo avvertimmo, e, se era il 
caso, facemmo pur conoscere la lezione precedente a quell' aggiunta ; di alcuni 
passi potemmo ricostmire più stesure successive ; infine, in note a' singoH luoghi, 
furono menzionate le lettere, quasi sempre tra Galileo e il Principe Cesi, che 
pubblicheremo nei volumi del Carteggio e dalle quali sono illustrate alcune dif- 



I" La car. 63 del cod. Voi picei li ii no A, clic cou- < 01 1 1 1 B b II 1 

t tevoli ililferenze a confronto del testo a t t g di d ^ Ip 11 M Ip 

tamp'x, I t atto della seconda Lettera di Gat.ilko 11 A a p fitto p It to p q 1 

d d 1 t loro » (pag. UO, li». 15} sino alla Hno, 1 g d 1 d L tt ad 1 d P V 

è t t» f tta di mano di Padlo Volpicei. 1 f S rf i d}ì tv U mncdiie <o- 

p d tte I ;odice piima che dal figlia SUD Ro l I I Oli M 1 Isn' ( i «uooamentc 

f i to alla B, Accademia dei Lincei. L ta hi lij/l dm mazimà ehi 

g n I la SottoBcrizione antogrnfa di G ' J ' ' ' 9 ' ' isedesiwo; 

1 t da Piolo Volficelli = al Sig. Ch 1 si i I II A l P fi l Vnovi lir^'-el. 

1 b g metm a Parigi ., come ci apprond 1 XIII A fili IS 9 fiO ■>? 95-829. Gli 

ìo, si E fi f ad p t d'il'apografo 
^ Ip celila 
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ferenze tra ì manoscritti e la stampa. Se non che la suppellettile manoscritta non 
servì soltanto a mostrarci la elaborazione successiva dell'opera; poiché, pui' ri- 
producendo il testo della stampa, credemmo nostro ufficio di correggerlo, con 
r appoggio dei due manoscritti o del solo autografo, in alcuni passi che sono 
manifestamente viziati, per colpa vuoi del tipografo, vuoi dell' amanuense a cui 
è dovuto l'apografo Volpicelliano '". Più spesso poi emendammo certe forme, le 
quali sicuramente non sono dell' uso toscano, e la costante testimonianza del- 
l' autografo dimostra che da Galileo dovevano essere riprovate; come pure emen- 
dammo altre forme, attenenti soprattutto alla grafia, che, sebbene non si possano 
escludere dall'uso toscano, e quindi altre volte, dove eravamo costretti ad attingere 
soltanto a copie, sieno state da noi stessi accettate, ora l'autografo troppo ripetuta- 
mente faceva conoscere, non essere nelle abitudini e ne' gusti del Nostro, almeno 
quando egli dettava queste Lettere : così che è da dire che tanto le une quanto 
le altre siano rimaste nella stampa soltanto per quella minor precisione con cui 
i nostri antichi procedevano in siffatti particolari. Nel caso nostro con tanto 
maggior sicurezza correggemmo, in quanto i lamenti che muovono Galileo e il Cesi 
nella loro corrispondenza, del non essere toscani gli stampatori e del non po- 
terh ridurre in niun modo alla desiderata esattezza ''', ci facevano più grave 
r obbligo di sopperire noi al loro difetto. Tuttavia non credemmo che ci fosse 
lecito ritoccare altre forme della stampa che si discostano da quelle del mano- 
scritto, ma sono egualmente buone in sé ed egualmente familiari a Galileiì ; perchè, 
altrimenti, non solo la stampa sarebbe stata troppo spesso modificata, ma ci sar 
remrao esposti al pericolo di correggere anche là dove Gahleo, pur se avesse 
fatto attenzione che il suo testo era lievemente alterato, non avrebbe sentito 
nessun desiderio di ritornare alla lezione originaria '''. Conforme poi al nostro 



CI Qualcbe rolta riconducemmo la lezione della 
t pa a ' Dalli doli' autoi'mfo non tanto perchè In 



I g fl h 

P t 

pi d 



SS te 



t s f è a 1 d ■V Ip celi 
1 q ti i p d q 



tu 1 q 1 1 T X d li P III d M C 
11 t 1 f I f p g 15 td 2) A 

p K 138 1 bb ni m 3 t P h d t d 1 

l'antogtafo, dall'apografo e dalla stampa, m Piihoa, 
perchè l' opera che Galileo cita in quel luogo A il se- 
condo tomo degli Anttnlium et Biitoriae .^Vnneorun ab 
/inno CkriMi DGCVIII nrf arni. DCGCCXC «riplores 
enaFdtnei, ntiitc jjrimuin in hLcan editi ex BìbUi^feo 



P. PiTHOKi /. C. Pariaiis, apud Claudium Chappelet, 
TJa lacobaea, sub signo Unicornis, M.D.LXXXVIU. 
e il Cesi a Galileo, il SS dicambre 1612, 
d m TÌgliarsi • se i stampatori son poco to- 

nni t on tutto che tI %ì stia sopra ed il cor- 
tt egga doe volte e taliolta tre, pur fanno 

d 11 (Usa. Gal,, Par. VI, T. Vili, car. 193 r.1: 

1 4 g aio 1613, che i assicurisi certo che gli 
è p [ ì compositore], a si farà piti ora, che lo 
t rz sser toscano, se sarà poseibilo > (Mss. 

GIP \r. T. IX, car. 7 r.). 

C 1 per esempio, imngine ed •nmnffine (e de- 
t ) pio (egemplo) ed enempio, si alternano, 

ta t li utografo quanto nella stampa; ed ò caso 
he la stampa abbia doppio m o doppio 9 
appunto là dove l' antografo ne ba uno solo : noi ri- 
producemmo di volta io volta la stampa. Anche nello 
lettere dal Vrlsee abbiamo corretto, conforme agli 
autografi, quelli che gimjioanimo arbitrii dallo atara- 
patorB (per as., «onlinotii a pag. 133, liu. 4) prò- 
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istituto, annotammo appiè di pagina le lezioni della stampa da noi emendate ''', 
indicando con la sigla s la stampa stessa, con A gli autografi, con B le copie 
contenuto nel Volpicelliano A: soltanto avvertiamo che alcune forme le quali 
abbiamo avuto occasione di correggere molto spesso, non sono registrate appiè di 
pagina di volta in volta, ma, per maggior brevità, le indichiamo qui ; e sono le 
seguenti : chiamarà, comindaremo, hastarelibe e siraiH futuri e condizionali, cor- 
retti in dmimerà, cominceremo, basterebie ecc. '■'-' ; commune, commodo e derivati, 
corretti in comune "", comodo ecc. ; acàocke, poiché, imperocke, siche, talché, eccettoehe, 
purché, ancorché, benché, overo, sicome, giamai, corretti in acciò che, poi che, imperò 
che, sì che, tal che, eccetto che, pur che, ancor che, ben che '*', o vero, sì come, già 
mai; e, aggiungiamo, co'l, su'l, mutati in col, sul. 

Nella nostra edizione non mancano, come in qualcuna delle precedenti, le 
postille marginali che accompagnano il testo nell'edizione Romana: e quando 
queste postille indicano le faccìe e i versi a' quali si leggono, nelle edizioni Augu- 
stane e nella ristampa Romana, i passi delle scritture d'Apelle discussi nel 
testo, abbiamo distinto, seg:uendo anche in ciò il tipografo Romano ''', col carata 
tere tondo le citazione delle edizioni Augustane, col corsivo quelle della ristampa 
Romana. Alle une e alle altre stimammo poi necessario soggiungere le indica- 
zioni (e furono poste tra parentesi quadre e in carattere piil piccolo) delle pagine 
e linee corrispondenti nella nostra edizione : il che abbiamo fatto non solo nelle 
postille, ma anche ogni volta erano citate nel testo le edizioni delle scritture 
scheineriane. 

Con accurati facsimili riproducemmo i disegni delle macchie solari ( 



dotti ai false letture deB'i autografi stessi (per es., 
grave B. jag. 183, lin. 4); ma non ritoocamiEO ciò ohe 
forse era stato cambiata da Galileo (Tedi, per es., a 
pag. 184, lin. 14-15, e iti nello vaiianti) né quello 
toiTne elle comanque sjaD) ontiate dolorano essere 
per il Velsfe e pei Galileo egualmente buone 
anzi fjisa migliori di quelle che fi leggono negli 
autografi Ipei is a pag 133 I n 6 rat (o e lin 1 
nud ) Sia occorio poi soggmi gere che h lezione 
delia stampa fu da noi rispettata annlie ii quei 
passi delle letteie del ^ ft^Ri nei quali s allontana 
dall autografo per pu grivi mutai oni od aggiunte 
che nsguardano il senso (i-fr per ss pag 93 Im 5 8 
e lin 11-16) Del resto innesto mei^esime lettere del 
^FLaFR saranno ristampate conforme agli lutograh 
nei rolumi del Cartesio al posto che cronologit.a 
mente loro spetta 

' A ptg SIS lin 24 abbiamo corietto tnli^rt 
della stampa in in(»( e a pag 23o hn 5-6 inderò 
mene in tnleramtìite non solo perche ci autorizza 
vano a failo 1 autogiafo e il Volpicelliano ma anche 
perchè a pag 193 Im 6 inli«r imenle, pur dato dalla 



stampa, è CoiTetto in inleramenu ailV Erralacorrigc 
della stampa stessa. Cosi a pag. 95, lin. 31, abbiamo 
corretto medemo in viedes!mo, a pag. 108, lin. 29, ras- 
somigli in raéiimigli, o a pag. 124, lin. 5, quindici 
in qaindii.1 COQ 1 appo^ìo e dei manoscritti e del- 
1 Mjrraiacornge della stampa, che emenda in altri 
passi le stesse forme. 

" Alcuni di cosiffatti futuri e condizionali sono 
corretti già nell Erroditomje della stampa. Era ben 
naturale pei contririo, cheli conserrassiuia quando, 
come accade qualche Tolta soltanto usile lettera dol 
Veleer ^no dati e dagli autografi e dalla stampa 
(cfr pei es , pag 18i, lin. 10 e 19). 

' Pero a pag 98, Un. 36, abbiamo rispettato 
ooninmnicolu, in CUI concordano i due manoscritti ^e 
la stampa 

* Le forme cosi staccate non sono costanti 
nell autografo ma p«r6 più frequenti che quella con- 
giunte e senza accento. Le forme congiunta e con 
1 accento non s inconkano farsa mai. 

i Cfr piu sopra (pag. 13) la PrefaBione laco- 
buè Wojeardu» TjpagraphuB Lectori S. 
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da Galileo nel giugno, luglio e agosto 1612, i quali accompagnano la 6 
Lettera, e le tavole delle costituzioni dei pianeti Medicei per il marzo, aprile e 
i primi otto giorni del maggio 1613, che tengono dietro alla terza. La breTfi 
Coscritta, concernente queste tavole, con cui termina il volume dell' Istoria e 
Dimostramni, fu ripubblicata soltanto di su la stampa, poiché non sappiamo che 
se ne sia conservato verun manoscritto; tuttavia anche qui rettificammo, e an- 
notammo appiè di pagina, alcune forme men buone, avendo già corretto tante 
volte, con l'appoggio dell'autografo, quelle medesime forme nelle Lettere, 

AlVIsforia e Dimostrazioni abbiamo da ultimo fatto seguire una serie di fram- 
menti, attenenti allo stesso argomento, che rinvenimmo, quasi tutti autografi di 
Galileo "', nel più volte citato Tomo X della Parte III dei Manoscritti Gali- 
leiani '-', e che veggono ora per la prima volta la luce. Consistono essi, anzitutto, 
nei disegni delle macchie osservate dal Nostro in parecchi gionii del febbraio, 
marzo, aprile e maggio 1612 ; in alcuni dei quali disegni il lettore riconoscerà 
facilmente quelle macchie, le cui mutazioni Galileo descrive e riproduce con un'ele- 
gante figura nella prima Lettera"', Negli altri frammenti ravvisiamo di quegli 
appunti coi quali il Nostro era solito annotare, in forma ora brevissima, ora più 
ampia e simile ad una prima stesura, i pensieri che gli brillavano alla mente e 
che poi svolgeva e collocava a suo posto nello stendere l'opera: il contenuto 
infatti di quasi tutti questi frammenti si ritrova nelle Lettere, anzi alcune volte 
è passato in esse non solo il pensiero, ma, con lievi ritocchi, anche la forma di 
cui qui è rivestito. Noi li abbiamo disposti secondo l'ordine con cui s'incon- 
trano nelle Lettere i passi corrispondenti, che, per comodo del lettore, abbiamo 
richiamato nelle note'*'. 



"ì Man sono antogrulì di Galileo, mn frani- inTolta,JÌD notu, le carta dol munoscritto alle gnali 

misti sd autografi suoi, i frammenti ohe pubtlìeliiamo si'leggono. 
a pag. 359, lin. 14 — pag. 360. lin. 8. "l Cfr. png. 107. 

i''i I disegni delle macchie, che riproduciamo in <') Appli di pagina indichiame alcuni materiali 

facsimile a pag. 253-S61, sono a car. 68 I.-70 r. ; per oiiorì di penna e qualche tratto cancellato, che 

ciascuno degli altri frammenti indichiamo di Tolta s' incontrano nell' autografo. 
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APELLIS LATENTIS POST TABTJLAM 

[CHEISTOPHORI SCHEINER] 

TRIS EPISTOIAE 

DE MACULIS SOLARIBUS. 
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DE MACVLIS 
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MARCVM YEL- 

S E R V M. 

*A y G y S T £ V I N D. II. V t. 
» r M f R AB r E e T. 

Cum obfèruationum iconisinis. 




AVGrSTAE VlNDILICORrlM. 

Ad Jn%oepinìis. 

Cum Prmitegio (xf.'perpet. 

A N- H M, D C. X 1 1. Non. lan. 
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MARCO VELSBRO 

AUGUSTAE VITJD. lìVIRO PRAEFECTO. 



Phaenomena, quae circa Solem observavi, petenti afferò, mi Velsere, nova et 
paene incredibilia. Ea ingentem, non solum mihi, sed et amicis, primum admira- 
tionem, deinde etiam animi yoluptatem, pepererunt; quod eonim ope plurima, 
hactenus astronomis aut dubitata aut ignorata aut etiam fortassis pernegata, in 
clariasimam veritatis lucem, per fontem luminis et astrorum ductorem Solem, 
protrahi posse, piane persuasum habeamus. 

Ante menses septem, ceto cìrciter, ego unaque mecum amicus quidam meus 

10 tubum opticum, quo et nimc utor quique obiectum aexcenties aut etiam octin- 
genties in superficie amplificat, in Solem direximus, diraensuri iUius ad Lunam 
magnitudinem opticam, invenimusque utriuaque fere aequalem. Et cum buie rei 
intenderemus, notavimus quasdam in Sole nigricantes quodammodo maculas, in- 
star guttarum subnigrarum: quia vero tum id ex instituto non investigavimus, 
parvi rem iatam pensitantes, distulimus in aliud tempus, Redivimus ergo ad hoc 
negotiura mense praeterito Octobri, reperimusque in Sole apparentes maculas, eo 
modo fere quo descriptas vides '''. Quia vero res haec omni fide prope maior erat, 
dubitavimus initio, ne forte id latente quodam vel oculorum Tel tubi vel aeris 
vitio accideret. Itaque adhibuimus diversissimorum oculos, qui omnes, nullo 

20 dempto, eadem, eodemque situ et ordine et numero, viderunt : conclusimus ergo, 
vitium in oculÌ3 non esse ; alias enim qui fieri posset, ut tam diversorum oculi 
uniusmodi afi'ectione laborarent, eandemque certis diebus mutarent in aliam ? 
Aceedebat, quod si haec oculi vitio evenirent, oportebat maculas, una cum oculo 
Solem peragrante, etiam eundem peragrare ; quod tamen minime accidebat. Ocuh 
ergo errore haec in Solem introduci neutiquam posse, unanimiter a quampluri- 
mis, et recte, est conclusum. Vitri itaque malitia nos sollicitos tenebat ; time- 

'*) Tedi la taToISi in Ano di questo Tra Epiilolae. 
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bamus enim ne tubiis nobis imponeret. Ad hoc explorandum, tubos diversissimae 
virtutis adhibuimus octo, qui omnes prò suo modulo eadem in Sole ostendebant ; 
et si successu temporis unus aliquid nobis vel novi vel mutati exhibuit, idem 
praestabant et caeteri ; praeterea tuborum quilibet circumgyratus, huc illuc cora- 
motus, maculas nequaquam secum loco movit; quae tamen aecidere debebant, 
si id phaenomenon tubus efficiebat. Unde recte pariter conclusimus, tubum bac 
in re omni culpa merito vacare. Supererai aer, cui quidem visa Iiaec attribuì 
non potuerunt : primo, quia pliaenoraena ista motu diurno, quem Sol a primo 
mobili accipit, pariter cum Sole oriebantur et occidebant; aerem vero gyrari aut 
aliquid in aere tam constanter, inauditum est, praecipue sub tantillo Solis cor- io 
pore, quod est grad. 0, minut. 30 plus minus. Secundo, quia phaenomena ista 
nullam admittebant parallaxini ; quae tamen fieri debebat mane et vesperi, si in 
aere cum Sole rotarentur. Tertio, quia motu propi-io, eoque constanti, vel sub 
Sole vel cum Sole vertebantur, inque alio alioque Solis loco conspiciebantur ; 
donec ab eodem penitus post multos dies disparebant, ab ortu (ut mihi videtur) 
in occasum, vel certe a borea ex parte in austrum : de quo tamen motu certiora 
dabunt observationes diuturniores et exactiorcs. Quarto, quia baec phaenomena 
invariata aspeximus etiam per nubes, tenuiores tamen, infra Solem tumultuose 
transcurrentes. Non igitur sunt in aere, ut taceam plures alias rationes : necesse 
est ergo, illa esse vel in Sole, vel extra Solem in aliquo caelo. In Sole, corpore 20 
lucidissimo, statuere maculas, easque nigriores multo quam sint in Luna unquam 
visae (praeter unicam parvulam), mihi inconveniens semper est visum, et vero 
necdum fit probabile : propterea quod, si in Sole essent. Sol necessario conver- 
teretur, cum ipsae mutentur; redirent ergo primae visae aliquando, eodem ordine 
et situ inter se et ad Solem ; at nunquam adhuc redierunt, cum tamen aliae 
novae illis succedentes hemisphaerium solare nobis conspicuum absolverint : quod 
argumento est, eas in Sole non inesse. Quin, nec veras maculas esse existima- 
verim, sed partes Solem nobis eclipsantes, et consequenter steilas, vel infra Soìem 
vel circa ; quorum utrum verum sit, suo tempore utique, Deo iuvante, patefaciam. 

lam via munita est, qua scientiam evidentem acquiramus, utrum Venus et 80 
Mercuriua aliquando supra, an semper infra, Solem ferantur, quod ostendent in 
coniunctione diametrali cum Sole ; corporibus enim suis maculas in Sole efficient, 
simulque nobis motus suos declarabunt. Et vero apertissima est ianua, qua ad 
Solis quantitatem intuendam Uberrime ingrediamur. Et plurima denique alia, 
quae iam libens subticesco, innotescent ; ista enim paucula nunc degustanda pro- 
ponere placuit ; quae si sapuerint, de ipso nucleo operam dabimus ut propediem 
aliquid eruamus, dummodo Solem splendescentem nubila nobis non invideant : 
nam, quo serenior micucrit, eo oculis nostris vel ipso meridie aspectus accidìt 
iucundior ; eum enim haud secus quam Lunam contemplamur. 

De observationibuB ipsis baec monere habeo. 1, non omnes esse exactissi- iO 



y Google 



TEES EPISTOLAE. 27 

mas, sed eo modo ut oculo videbatur, nianu in ehartam traductas, sine certa 
et exquisita illarum mensuratione, quae fieri non poterat, mine ob caeli incle- 
mentiam et inconstantiam, nunc ob temporia angustiam, nunc alia ob impedi- 
menta. 2, maculas insigniores et constanter apparentes, notatas litteris iisdem. 
3, ubicumque dies alic|Uos transilii, illis Solem nubibus involutum aspici non 
potnisse. 4, si quas adiunxi maculas sine litteris, illas vel constanter non esse 
animadversas propter aeris turbulentiam, vel, si constanter apparuerunt, ne- 
gligcndas quodammodo visas, aliarum comparatione, propter exiKtatem. Sed 
et baec notanda : macularum ad Solem proportionem ex delineatione non esse 

10 desamendam ; maiores enim illas debito feci, nt essent magis conspicuae, prae- 
sertim propter parviilas quasdam, quae alias oculia aegre subìici potuissent. 
E multis saepe maculis parvia unam magnani conflari, ut proinde videatur una 
longa ant etiam triangula, sicut fit in maculis A et C, quae tamen per tuboa 
multae virtutis discernuntur, sicut ego feci in macula A, quae conflatur ex tribus; 
at vero C ex quinque, D ex quatuor; quas proinde, ut et reliquas coniunctas, 
unicis litteris consigliavi. Maculaa quae easdem semper adiunctas retinent Htteras, 
semper easdem esse, ita tamen apparuisse tum sicut pinguntur, quando pinguntur ; 
quando aliquae maculae cum suis litteris non amplius appinguntur, illas tunc in 
Sole apparere desiisse ; quando vero aìiae cum aliis litteris consignantur, illas esse 

20 alias noviter apparentes ; quando vero aliae, nullis signatae litteris, modo pin- 
guntur, modo non pinguntur, jllas aut occubuisse omnino, quando non signantor, 
aut certe (quod saepe accidit) non apparuisse, propter caelum subcrassiusculum : 
tales enim, nisi Sole nitidissimo caeloque purgatissimo, conspiciendas se minime 
praebent- Et quoniam raemini, te aliquando quaerere, quinani essent isti aqui- 
larum pulii, qui Solem recta auderent intueri ; compendia etiam, quae mathe- 
matici, qui propriis in tanta causa oculis quam alienis credere malent, tuto 
sequantur, expertus monstrabo. 1, Sol matutinus et vespertinus, vicinus hori- 
zonti, per quartam horae partem nudo tubo, bono tamen, apertus et serenus 
utcumque impune aspicitur. 2, Sol ubicumque opertus nebula vel nube debite 

30 perspicua nudo tubo, salvia oculis, videtur. 3, Sol ubicumque apertus per tu- 
bum, praeter convexum et concavum vitrum, vitro insuper utrimque plano, cae- 
ruleo aut viridi, debite crasso, munitum ea ex parte qua admovetur oeulus, in- 
demnes adversos servat oculos vel in ipsa meridie, et hoc arapHus si ad ipsum 
caeruleum vitrum non satis attemperatum accesserit in aere tenuis vel vapor vel 
nubecula, Solem veli instar subobumbrans. 4, Solis intuitus inchoandus a peri- 
metro, et paulatim in medium est tendendum, ibique paulisper immorandum ; 
lux enim circumstans umbras non statini admittit. His nunc utere, fruere ; alia, 
Uco volente, sequentur. Vale. 

12 die Novembris, anno 1611. 
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Die Decembris 11, qui fuit Solis, incaepit, secundum Ephemerides Magini, con- 
iunetio Veneris cum Sole, hora noctia 11, quod suo loco examinabitur, et duravit, 
Buppoeito Magini calcido, lioris minimum 40; unde fit, eam ante horam tertiam 
diei Martis sequentis nequacLuam cessasse. Sic ergo ratiocinatus sum ; Si coelum 
Veneris, uti communis hactenus astronomorum schola docuit, est infra Solem, 
sequitur in omni Veneris cuni Sole coniunctione Venerem Inter nos et Solem 
consistere ; et cmn haec coniunctio fiat in 9 latitudinis gradu, necesse est ut 
VenuB nobis Solem aliqua sui portione obtegat, nobiaque maculam multo maiorem 
(cum diameter eius sit 3' minimum) offerat, quam sit ulla visarum, et insuper 
sub Sole in ortum centra macularum motum transeat. Restabat, ut serenitas io 
coeli observationem admitteret. Dies Lunae nubilus me valde anxium habuit; 
dolebam enim mibi eripi tam paratam occasionem veri inquirendi, intra multos 
annos, nisi fallor, non redituram: sed Martis dies totus serenus a primo mane 
usque in seram vesperam me rursus exbilaravit; nam pulchriorem neque vidi 
intra duos menses, neque prò temporis ratione optare potui. Itaque Solem lim- 
pidissime exorientem laetus salutavi, sedulo inspexi, non ego solus, sed et alii 
mecum quamplurimi, Solisque cum Lucifero coniunctionem toto die celebravimus. 
Quid èxpectas ? Venerem sub Sole, quae tamen secundum calculum erat sub 
Sole, nequaquam vidimus. Erubuit acilicet, et proripuit sese, ne suas intueremur 
nuptiae. Quid bine sequatur, non dico ; ipsemet palpas : etsi careremus omnibus 20 
aliis argumentjs, hoc uno evinceretur, Solem a Venere ambiri : quod item a 
Mercurio fieri nullus ambigo, neque id simili modo investigare omittam, quam- 
primum opportuna se obtulerit coniunctio. Nihil centra dici potest ; nisi vel nos 
negligenter observasae, quod profecto secus est ; vel Magini calculum 7 minutis 
et horis quamplurimis a vero deviasse, quod de tam insigni matheraatico absur- 
dum cogitare, et nos suo tempore exquisite indagabimua ; vel Veneris astrum 
umbram sive maculam nobis ideo non ofFerre, quod luce propria, non a Sole 
accepta, instar Lunae sit praeditum ; sed hic reclamabunt experientiae, rationes, 
et communis omnium mathematicorum veterum, recentium, sententia. Superest 
ergo, si Venus cura Sole coniuncta fuit, aut eam a nobis videri debuisse, aut, 30 
cum visa non sit, in superiori hemisphaerio Soli associatam incessisse. Yale. 

19 die Decembris, anno 1611. 



Mirum, quam soccessus audaciae lenocinetur. Meministi quae superioribus 
djebus timide attigi ; ea nunc, certis et compertis rationibus nixue, quas tui iudiciì 
facio, piane affirmare non vereor : lubet enim, corpus Solis a macularum iniuria 
omnino liberare ; quod lioc argumento fieri posse, persuasum babeo. 
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Maculas accurate obserranti, conatat eas, ut multum, non plus quindecim 
diebuB sub Sole consumere. Posita ergo diametro Solia visuali gr. 0.34', secundum 
eommunem, videbimuB nos de circulo Solis maximo gr. 179.26', lam si macula 
aliqua percurrit sub Sole gr. 179.26' spatio dierum quindecim, eadem in opposita 
Solis parte evolvet gradus eiusdem 180.34' diebus itidem quindecim, horis duabus, 
serupulis vigintiduobua: ergo si in Sole inesse talem maculam ponamus, necesse est 
ut, postquam in aversa Solis parte versari caeperit, revertatur post dies 15, horas 2, 
scrup. 22 : at hactenua, ut inspicienti patet, duum fere mensium curriculo, eodem 
situ et ordine nulla rediit : impossibile itaque est, ut ulla Soli insit. Ubi ergo ? 
10 l, non in aere : quod sic demonstro. Si maculae hae versantur in aere, 
maiorem nanciscentur parallaxin quam Luna vel apogaea vel perigaea; at maiorem 
non nanciscuntur ; sequitur, in aere non esse. Maior est evidens. Minor expe- 
rientia constat : nani macula in perimetro Solis paene versans, qualis est y vel S, 
toto die locum eundem insensibiliter mutatum occupat; quod impossibile esaet 
si tantam paterentur parallaxim quantam Luna, cum Lunae parallaxia, etiam 
apogaeae, sit fere integri gradas. Necesse ergo esset, ut quaevis macula Solem 
quotidie desereret alio atque alio tempore, et seguenti tamen die sub eodem 
videretur ; cui experientta contradicit. Non ergo sunt in aere. 

2, non in caelo lunari : quod sic demonstro. Primo, ex parallaxi : priora 
20 enim centra experientiam acciderent. Secundo, ex motu Lunae et macularum : 

nam liae uniformiter in occasum, Lunae orbea omnes et singuli, sive per se sive 
per accidens, feruntur in ortum quotidie, idque multo Celerina Sole. Tertio, ex 
ipsa experientia: nam alias hae maculae in opposita caeli lunaris parte noeta 
Ulustratae viderentur et lucerent ; quod tamen non accidit. 

3, non in caelo Mercurii, ob rationes easdem quae allatae sunt de caelo Lunae, 
in sua tamen proportione. 

4, non in caelo Veneris, ob duas postremas, quas de Luna adduxi, rationes: nam 
parallaxìs Iiic, cum ferme eadem sit quae Solis, fortasse non admodum urgeat- 

Restat, ut in caelo Solis bae versentur umbrae : cumque in Solis eccentrico 
30 esse non posaint, eo quod ipsius et Solis motus idem sit, ncque in duobus secundum 
quid eccentricis aut in uUo alio, si quis alius Solis orbis esset, superest ut mo- 
veantur motibus propriìs, idque vel fixe, vel erratico ; quorum utrum sit, dicere 
nondum habeo. Hoc certum, volvi circa Solem ; cuius rei argomenta tria convin- 
centìa afferò, Primum, omnis macula seorsim spectata, circa Solis limbura, sive 
in ingresau sive in exitu, gracilescit: pbaenomenon hoc defendi nequit, nisi per 
motum maculae circa Solem : ergo. Secundum, duae vel tres aut plures maculae 
circa lìrabum Solis videntur coire in unam magnam, in medio sese diducunt in 
plures: hoc defendi nequit, nisi per motum earum circa Solem : ergo. Tertium, medio 
celerius moventur quam circa perimetrum Solis: hoc defendi nequit, nisi per mo- 
40 tum circa Solem: ergo. Taceo nunc multa alia argomenta, ob angustiam temporis- 
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Sed qaid eae tandem sunt? Non nubes : nani ctiiis illic poneret nubes? et si essent, 
quantae essent V quare eodem modo et motu semper agerentur? qaomodo taiitaa 
--1 unibras elìicerent? Nubes ergo non 
sunt. Sed neque cometae, propter 
easdem et alias causas, quas modo 
praetereo. Reliquum ergo, ut sint vel 
partes alicuius caeli densiores, et sic 
erunt, secmidum pLilosophos, stel- 
lae; aut sint corpora per se existen- 
tia, solida, et opaca, et hoc ipso enmt io 
steliae, non minus atque Luna et Ve- 
nus, quae ex aversa a Sole parte ni- 
grae apparenti et aflirmavit nudius 
quartus N., ante duodecim aut plures 
annos a se et parente suo conspectam 
Venerem sub Sole, specie cuiusdam 
maculae. Maculas ergo has sidera 
esse heUaca, probatur et ex prae- 
missis et ex iis quae sequuntur. Quia 
efficiunt umbras valde densas et ni- 20 
gras, unde credibile est Soli valde 
resistere ; ergo probabile eas ab eo- 
dem multum illustrari. Quia in mar- 
gine SoHb gracilescunt, ut diximus; 
neque hoc phaenomenon solo motu 
circulari defendi potest: ergo. Alia 
etiam ratio afferri debet; haec au- 
teni est illumìnatio, quae partem 
opacam ad nos imminuit, et sic um- 
bram gracilem facìt. Quod sic de- 30 
monstre. 

Sit Sol AB CI) E, cuius cen- 
trum A, perimeter BCDE: centro 
sit descriptus circulus FG-HIK, in 
quo feratur macula L per & in H, 
-^ ex H in K: quam Sol illustret ra- 
diis BG, OM'", quando macula est in G; quando in H, radiis CN, DH; quando 
in I, radiis PQ, EI : oculus autem in terra R positus, aspiciat macuìam L, 




'> Nella figura delift stampa orijinale nmnca la lotterà M. Noi Kbbiamo ni 
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statutam in G, per radios RG, RM; in H, per radios RN, RH; in I, per radioa RQ, 
RI. Experientia autem constans docet, eandem maculam L sub angulo minori con- 
spici in G et I, quam in H ; item etiam, gracilem et oblongam in G et I, rotnndam 
in H; et hoc accidit ideo, quia macula L versus Solem veliementer illustratur, et 
in G atque I posita, oculo magnani illustrationis suae portionem offert, partem veto 
non illustratam oblique obiicit, propter circulum FGHIK suae lationia; in H autem 
directe opponit sui portionem obscuram; unde tìt ut minus de obscuro videatur et 
minori sub angulo, quando macula est in G atque I, quam in H; item ut in G et I, 
ceteris paribus, gracilis et oblonga, uti in figura videre est, in H vero rotunda. 
E quibus omnibus deducuntur ista corollaria : 

1. Has maculas a Sole non multum recedere. 

2. Eas satis magnas esse; alias Sol magnitudine sua illas irradiando penitus 
absorberet. 

3. Valde opacas et profundas esse ; eo quod tam nigraa efBciant umbras, 
in tanta Solis vicinia, tam vehementer ex adversa ad Solem parte illustratae, et 
in tanta distantia, videlicet ad nos usque. 

4. Si per splcndorem SoHs liceret partes illarum collustratas a non collu- 
stratis discernere, visuras nos plurimas circa Solem lunulas cornwtas, gibbas, 
novas, et fortasse etiam plenas. 

io 5. Eandem fortassis esse rationem, quo ad sui illustrationem, aliorum astrorum. 

6. Consentaneum bine etiam esse, loviales comites, quoad motum et situm, 
baud disparis esse naturae : unde nos ferme prò certo tenemus, illos non tantum 
esse quatuor, sed plures, ncque in unico tantum circulo iato» circa lovem, sed 
plurìbus. Quo dato, facile respondeatur ad quasdam obiectiones, et multae etiam 
circa illos in motibus diversitates solvantur ; apparent enim ii ad lovem aliquando 
in austrum, aliquando in boream inclinati. 

7. Ncque omnino vereor suspicari simile quid circa Saturnum: quare enim 
modo oblonga specie, modo duabus stellis latera tegentibus comitatus, apparet? 
Sed bic adhuc me contineo. 

30 Interim an sidera haec erratica, an tìxa sint, haereo; inclino tamen in errones, 
prò quibus argumenta non panca, licet subobscura, railitant: sed haec suo tempore, 
quemadmodum et de motu, de figura, quantitate, recesau a Sole, et reliquia affectio- 
nibus. Subit opinari, a Sole usque ad Mercurium et Venerem, in distantia et pro- 
portione debita, versavi errones quamplurimos, e quibus nobis soli ii innotescant, 
qui Solem motu suo incurrant. Si fieri poaset, do quo necdum penitus desperavi, 
ut stellas etiam Soli propinquas contemplaremur, iis haec tota decideretur. Vale. 

2G die Decembris, anno 16U. 

Tuus 

Apelles latenu post tahulam. 
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In omnibus discipUnis ingens via restat, et inveniendorum minima pars cengeri 
debent inventa : cuius rei 

Sol quoque signa daUt: Solem quis dicere faisum 
Audeat ? 



Epistola secunda, de coniunctione Veneris cum Sole, iivchoata, non perfecta 
est, et de die 13 concludit exbypothesi coniunctionis primae, factae die Decem- 
bris 11. Nam ai probabilius doctissimus Maginua ponat eodem 11 die coniunctionem 
accidiase mediam, epiatola in illum ipsum diem versa, piena eat : et sic concludit 
in omni sententia, secundum Magini calculura. 
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[CHRISTOPHORI SCHEINER] 

DE MACULIS SOLAEIBUS 

ET STELLIS CIRCA lOVEM ERRANTIBTJS 

AOOOBATIOE DISQDISITIO. 



CON POSTILLE DI GALILEO. 
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DE 

MACVLIS SOLARIB. 

Et ftellis circa louem errantibus, 

ACCVRATIOR DISQVJSITIO 

MARCVM VELSERVM 

AVGVSTiE VIND. IL VIRVM 

'Ftrfiripta. InttrìeBù obfemiuionum dthaeationihm. 




AVGVSTAE VINDELICORVM 
Ad infigne pinus. 

Ama OH. DC, XII. Idit. Stflmh. 
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MARCO YELSERO 

AUGUSTAE VIND. fìVIEO PEAEFECTO. 



Tametsi quani praefixìsti vino meo hederam, tui nominis auctoritatem, tuae 
celebritatem famae, tui generis claritatem, tam splendida est, ut bibulum quemvis 
vel ad emendum, ant certe gustandum, inducat ; tanti ponderis, ut quemvis nau- 
seabundum a contemptu laticis huius avertat ; quia tamen mustum noniiiM tur- 
bidum atque faeculentum propinavi, et partum rudem informemque effudi, oportet 
et illud colare bonorum viticolarum more, et hunc ursaruin instar lambere, inque 
membrorum venustam effingere proportionem. Venus enim invenusta iacet adhuc, 
10 e cuiua massa partes aliae eminent tanquam perfectae, aliae vel latent vel pro- 
micant tantum ; neque enim tam magni res inter astronomos momenti una pari 
potuit bora, qua epistolam ad te modo editam exaravi. Unde ad quae ibidem me 
reieci, ea modo promo, et rem totam de eoniunctione Veneris cum Sole perficio; 
idque nonnisi e fundamentis astronomi clarissimi Antonii Magini, desumptis ex 
ipsius Epbemeridibus et Mobilibus Secundis, postquam paucula haec praemisero. 



Lemma. 

Si, productis trianguli cuiuscunque rectanguli quaquaversum lateribus, agatur 

per communem iUorum sectionem quamcunque perpendicularis ad quodcunque 

trianguli illius latus, faciet, ea in sectione communi versus eamdem seu suime- 

tipsius seu lateris cuiuaCunqae secti partem, tres angulos aequales tribus dati 

trianguli anguljs, omnes omnibus simul, singulos singulis seoraim. 

Sit datum triangulum aie, angiilusque bac rectua; producantur latera qua- 
quaversum, ab in. d et e, ac ia f et g, he in h et i. Dico iam, si per sectio- 
nem quamlibet laterum communem a, i, e agatur recta quaelìbet, quae sit per- 
pendicularis ad unum aliquod latus trianguli, foro ut anguli tres facti in sectione 
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illa communi per quam perpendicularis transit, quomodolibet assumpti ad unam 

partem, sint aequales tribus dati trianguli angulis, universiiu et singil]atìm. 

ì TU Transeat M perpendicularis primum com- 

'^ ^^ ! . munem sectionem a, et incidat rectae ki in 

puncto l ad perpendiciilura: aio tres angulos, 
vel baf, fai, ìcad, ad unam partem rectae bd 
—O- factos, vel faìì, kad, dac, ad unam partem 
rectae fc factos, vel tres ]cad, dac, cai, ad 
unam partem rectae M factos, vel dac, cai, lab, 
ad unam partem db factos, vel cai, lab, baf, io 
factos tres ad unam partem cf angulos, vel de- 
nique lab, baf, fah, ad unam partem rectae Ih 
tres factos angulos, aequales esse tribus dati 
trianguli rectanguli abc angulis, tam coUectim 
omnes omnibus, quam separatim singulos suis singulis. 

Cum enim tres angulì baf, falc, "kad aequales sint, simul sumpti, duobus 
rectis, per 13 I Euclidis; sint etiam tres interni dati trianguli anguli aequales 
duobus rectis, per 32 I Euclidis; erunt etiam inter se aequales tres isti anguli, 
ad unam rectae bd partem assumpti, tribus internis dati trianguli angulis, per 
pronunc. 1. Et sic tres quilibet ad eandem unius rectae lineae partem assumpti so 
angoli osteiidentur esse aequales tribus dati trigoni angulis. Quod erat primum. 
Rursus, cum duo angulì fab, bae ad punctum a rectae fc sint facti per 
reetam ba incidentem, erunt ipai, per 13 I Euclidis, duobus rectis aequales; est 
autem anguius bac ex liypothesi rectus: ergo etiam baf illi deinceps rectus 
erit, ideoque illi aequalis, per pron, 7 et 12: ablatis ergo bis, remanebunt duo 
anguli fak, had, duobus angulis abc, acb aequales, per pron. 3; anguius 
quidem fah angulo ahc, propterea quod uterque eidem angulo lac aequetur, 
alter quidem fak, ad verticeni oppositus, per 15 I Euclidis, alter autem quia 
in triangulo ale anguius ad l rectus est, propter perpendicularem kl, ideo- 
que angulo bac aequalis, anguius vero lea eommunis utrique triangulo, et ale 30 
et abc; igitur et reliquus lac reliquo abc; ergo inter se aequales duo angulì abc, 
fah, per pronunc. 1. Quare et residui kad, acb inter se aequales sunt, per 
pronunc. 3. Igitur tres anguli ad unam partem rectae bd facti aequantur tribus 
dati trianguli orthogoni angulis etiam singìllatim : quod erat secundum. Et sic 
totum lemma ex hac parte ostensum manet : eodem enim prorsus modo demon- 
strabitur de tribus aliìs quìbuavis ad unam partem assumptis angulis, beneficio 
duorum triangulorum abl, ale. 

Transeat nunc recta kl per communem sectionem e, et sit 1 perpendicularis 
ad hypotenusam, bc, utrinque protractam in h et i. Cum ergo kl sit perpen- 
dicularis ad ki, erunt duo anguli hck, kcl recti, per definìtionem 10; iisdem 40 
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autem, tanquaiii partes toti, aequantur tres anguli lek, Jicf, feh, per pronunc. 19; 
STint aatem et tres anguli trìanguU abc aequales duobtis rectis, per 32 I Euclidis; 
ergo tres anguli Icìi, hcf, fck aequales sunt tribus trianguli abc angulis, per 
pron. 1. Et hoc est unum. Porro angulus lek, cum sit rectus, aequalis est an- 
gulo bac, utpote recto; et angulus hcf conimunis; igitnr et reliquus fck re- 
Hquo abc aequatur, per prcm. 3. Et hoc est alterum. Ruraus, si sumamuB ad 
alteram lineae kl partem tres angulos kci, icg, gel, erit, ut ante, kci rectus 
recto hac aequalis, per pronunc. 12, et angulus icg aequabitur angulo acb, ad 
verticem opposito, per 15 I Euclidis; ergo et reliquus gel reliquo a&c, per pron. 3. 
10 Eademque probatio assumetur de omnibus aliis tribus angulis, quomodocunque 
ad unam unius lineae rectae partem factia, in aliqua trium communium sectio- 
num a, h, e, etiam si trahatur alia perpendicularis mn ad rectam fg; semper 
enim unus trium ìllorum angulorum probabitur, beneficio perpendicularia vel kl 
vel mn ductae, rectus; alter vel communis erit dato triangulo rectangulo, vel uni 
illius angulo ad verticem oppositus ; et sic necessario tertius tertio aequalis relin- 
quetur. Simili ratione proeedes in sectione communi h, si per eandem agas perpen- 
diculares hi, mn. Et sic totum lemma demonstratum manet: quod erat propositum. 



CALCULUS C0NIUNCTI0NI8 VeNEEIS ET SOLIS, 
quae accidit anno Domini 1611, die 11 Decembris, supputatus ex Ioannis Antonii 
1 Magini Epliemeridibus et Mobilibus Secundis. 

Sol hoc tempore non procul 
a perigaeo abfuit; ideoque dia- 
meter ei«e visibilis maxima extì- 
tit, fuìtque, aecundum commu- 
nem, mìnutorum 34'. 

Venus hoc tempore estitìt in 
auge epicycli sui ; ideoque et Soli 
proxima (posito ipsius curriculo 
infra eundem), et a Terris re- 
3 raotissima visuque minima fuit, 
uniusque fortassis minuti primi, 
vel summum duorum, in sua dia- 
metro. 



Conslilulio el 


9 quoad lonijìliidinem et lalìluilìnciD. 


Anno 1611. 


© 


Longitudo (, 


? Latitado 
S D 


Mense 
Decerabri. 


Die 


P . ,> 


P • 


P ' 


1 
2 


8 28 23 

9 29 12 


5 51 

77 


26 


11 
12 


18 37 18 

19 38 17 


18 30 

19 46 


9 



Caleulus. 

Quibus omnibus, aecundum Magini aententiam, 

1, fuit motus diurnus 1 gr. 59" ; 

2, motus 9 diurnus 1 gr. 16' praecise; 
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3, (Ufferentia, qua motuB Venereus Solarem superai, 15' 1" praecise; 

4, centrum 9 abfuifc a centro die U Decembris, liora 12 meridiana, 7' 18"; 

5, Venus a primo Decembris die ad eiusdem 11, idest diebus 10 a meridie 
primi diel ad meridiem «ndecimi, decrevit,in latitudine minutis 17', Igitur, 

6, sit in exposita bac figura circulus ahcd Sol, et a punctum Solis orien- 
tale, h boreale, e occiduum, d australe, per quae centrumque e acta recta fg, 
sit ecliptica ; et in ea assumpta eh, sit 7' 18" distantia 9 a 0, et kg sint dies 10, 
et gi perpendieularis ad eclipticam sit 26', respondens latitudini Veneria quam 
habebat 1 Decembris ; ìtlc vero, itidem perpendieularis ad fg, sit latitudo 9 

s: ipsa autem ih in / usque producta erit via Veneris; at recta hi, io 




parallela ad eclipticam, abscindet nobis rectam li ex recta gi, e(uae li erit 17', 
propterea quod tota gì ponatur 26', et segmentum eius gì, id est hh propter 
parallelogrammum hi, ponatur 9': residunm ergo li erit 17'. Quamobrem in trian- 
golo Idi nota sunt duo latera, hi et li ; est autem et angulus hli rectus, eo 
quod angulus hlg iUi deinceps sit rectus, quia figura hy est parallelogramma, 
babetque angulum ad g rectum, propter gi perpendicularem ex liypotbesi; igitur, 
per 47 I Euclidis, innotescet etiam latus tertium hi, videlicet 151' 7". Igitur per 
tria latera, hi 9010", li 1020", ih 9067", trianguli hli patefacta, in cognitionem 
aliorum necessariorum facile veniemus. Nani, 

7, ex hi cognita et li itemque eh, sive mn, perveniet, per regulam auream, 21 
recta nh 49". Rursus ex hi et hi nec non mn cognitis, per eandem regulam, 
prodibit recta mh 7' 20". Et sic pariter innotuit totum triangulum mnh trian- 
gulo Mi, propter parallelas hi et mn, kn et il, proportionale. Unde si, 

8, subducatur hn 49" ex hh 9' latitudine 9i residunm 8' 11" erit recta hn, 
idest em, latitudo '^ in. d media seu vera. Quod si ex e centro Solis ad rectam im, 
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protractam in / usque, erigi cogitetur recta eo perpendicularis, erit triangulum eom, 
propter angulum moe rectum, rectanguluni ; ideoque, cum in productarum em 
et om communem sectionera m incidat ]-ecta pm faciens angulum rectum pme 
cum producta eb, eo quod ipsa sit parallela ad latus gi, est, per lemma prae- 
missum, angulus meo aequalis angulo pmi; est autem et angulus mpi rectus, eo 
quod duae rectae mp et kl ponantur parallelae; ergo angulo Mi recto aequalis 
est angulus mpi internus et ad eandem partem oppoaitus. Igitur duo triangula mpi, 
eom, cum habeant duos angulos duobus singillatini aequales, etiam reliquura re- 
liquo habebunt aecLualeni angulum, videlicet mip angulo emo: igitur latera erunt 
IO proportionalia. Nota aunt autem latera mp, pi, im trianguli imp, quia notum 
est latus ip, per partes scilicet suas il 1020'' et Ip, quae est nli, 49", totum 
ergo pi 1069" ; latus vero im, per partes ih 9067" et hm 440", totum ergo im 9507"; 
latus denique mp, per partes mn 438" et np, Jdest hi, 9010", totum ergo mp 
est 9448". Per haec igitur latera, beneficio regulae proportionum, una cum la- 
tere em cognito, minutorum scilicet 8' U", acquiremus latus mo 55", latus au- 
tem eo 8' 7". Notificato hac ratione triangulo emo, 

9, facile venabor, quod unicum spectatur, viam sub Sole Veneris qr, ope 
-trianguli emo iam cogniti, et lineae vel eg vel er assuraptae et conflatae e 

semidiametris vìsualibus, Solis perigaei maxima hoc tempore, minutorum 17', 
20 Veneris apogaeae minima, 1 scilicet minuti primi, ita ut tota eq statuatur 18'. 
Quibus factis, quia angulus vel eoq vel eor est rectua, et nota recta eo, vide- 
licet 487", item etiam eq vel er 1080", prodibit etiam, per 47 I Euclidis, latus, 
tam oq quam or, 16' 3", totaque via Veneris sub Sole qr, sive coniunctionis du- 
ratio, minutorum 32' 6", id est d. 2, fi. 3, 18' 10"; quod universim conficit horas 51, Va 
ferme horae. 

10, Iam latus mo demptum lineae oq relinquit mq latus incidentiae 15' 8", 
id est horas 24, 11' II". Additum vero idem latus mo ad or, efficìet nobis li- 
neam «w minutorum 16' 58" prò casu Veneris, qui est d. 1, h, 3, 6' 59". 

11, Eursus, cum 7' 18", quibus Sol Venerem praecedit, respondeant horae II, 
30 40' 3", incidit media coniunctio in diem Decembris 11, horam li, 40' 3" post me- 

ridiem; a quibus ablatum tempus incidentiae, relinquit coniunctionis initium 
10 Decembris diem, horam 11, 28' 52" post meridiem, quae est media ferme duo- 
decima nocturna. Additum tempus casus ad d. 11, h. 11, 40' 3" Decembris, exhi- 
bet nobis d. 12, h. 14, 47' 2" finem coniunctionis ; exivitque Venus a Sole 13 De- 
cembris usuali die, bora ferme 5 matutina. 

Calculo ita dcmonstrato, haud absonum fuerit, verum et germanum huius 
coniunctionis typum (siquidem ea infra Solem accidiaset) subnectere. 

Est igitur in adiecto diagrammate ABA Solis discus, cuius centrum C, dia- 

meter cum ecliptica concurrens partium acqualiuni 34' ; orbiculus vero D, E, F est 

*o Veneris circulus, cuius via per Solem est recta DF ; prineipium coniunctionis est D, 
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medimn E, finis F. Per lineam vero GH ininutoruiu 15', divisani in 24 aequi 
partea, secundum diei natoraìis numerum horarium, poteris etiam 




tam viam Veneris DF, adeoque totani coiiianctionis huius durationem, quam ìti- 
cidentiam DE et casum EF atque reliqua, mensurare per horas. 

Si igitur ponamus coniunetionem Veneris cum Sole in D caepisse 11 Decembris, 
hora noctis 11, 40' 3", tum fatendum est, eam necessario duravisse ultra dieni 
Decembris 13, quo die Venus infra Solem visa fuisset necessario hora matutina 
octava circa I, et qnarta vespertina circa K, totoque interlapso tempore inter I et K : 
visa vero est minime, tanietsi quaesita diligentissime, frequentissime : igitur ex 
hoc capite manet et salva est portio epistolae editae. i 

Si dicamus, 2, cum Magino, coniunetionem Veneris mediani cum Sole acci- 
diase eodem undecinii diei tempore in puncto E, tane abnui nequaquam potest, 
quin VenUs hora 9 versari debuerit in puncto L, hora vero 10 in puncto M, et 
hora tortia in puncto N, eodem undecime Decembris usuali die : at in nullo horum 
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inventa fuit, diligentissime qua«sita, citatis horis : igitur conclusum est etiam ex 
hoc capite. 

Si tandem, tertio, statuamus, coniuiictionem Veneris cuni Sole die 11 Decem- 
bris, bora noctia 11, fuisse ultimam, tunc fieri non poterat ut Venus obtutum 
nostrum declinaret eodem 11 Decembriti usuali die, bora 9 antemeridiana, in 
puncto 0, et hora 2 pomeridiana in P, et hora 10 antemeridiana diei 10 Decem- 
bris in puncto Q, quibus omnibus temporibus, et pluribus etiam, Sol inspectus eat, 
non a me tantum, sed ab aliia etiam, idque per tubos alios aliosgue : at honira 
dierum et borum locorum in nullo Vcnus comparuit, tametsi, secundum dieta, 

10 solertissime investigata : igitur ex boe etiam capite argumentum concludit. 

Cum ergo horuni trium modorum aliquo Venerem sub Sole transivisae sit ne- 
cessarium e praesuppositis, et in nullo fuerit sub Sole, uti observationes convin- 
cunt, aut fatendum est, totam computationeni Magini, utat sumptam, nuUam esse 
(quod ego non credo), aut, cum suum teneant et observationes nostrae vigorem 
et debitum calculus Magini bonorem, Venerem non infra, sed supra cum Sole 
incesaisse. Funiculus triplex difficulter rumpitur, et ne rumperetur triplicandus 
fuit : rumpat aliquis primum, rumpat secundum cum primo, tertium cum seeundo, 
cum tertio primum; omnes tamen tres nunquam ruperit. 

Anticipa Venerem uno die, et amplius eandem a Sole tantundem remorare, 

20 aut eidem cursu aequa; aentper coniunctio eius cum Sole, si fuit corporalis, in 
aliquam \e\ meam vel amici cuiusdam mei observationem incurret. Diducendus 
porro fuit eo modo Magini calculus, cum ut evitari rie argumenti nequiret, tum 
ut error, si quia in eo commissus esset, trimembri hac dilatatione compensaretur. 
Nam sicut in Sole Mercurius, anno 1607, mense Maio, a Keplero otservatus, tam 
in longitudine quam in latitudine ab Antonio Magino diasensit non parum, ita 
fieri posse timendum erat, ne et Venus simile quid auderet. Quare, vir amplis- 
sime, etiam te atque etiam rogatum volo, uti prò tuo in rem literariam favore 
et ea qua poUes apud istos viros praeclarissimos gratia, digneris impetrare ab 
Antonio Magino, liane Veneris cum Sole coniunctionem uti de novo accuratissime 

30 supputandam resumat, et mibi per te communicet ; idem etiam ut praestet Keple- 
rus e fundamentis Brahea'nis, quibus nos utinam etiam aliquando potiremur: ad 
idem, etiam ex aliorum hypothesibus, praestandum nunc rogavi alium, et ego 
ipse etiam per otium tentabo. Quod si omnes calouli condicant in 4 hos aut 5 etiam 
et plures dies, et Venerem latitudine a Sole nobis non eripiant, paeana canemus. 
Sin, quod vix mihi persuadeo, coniunctionem corporalem factam esse negent, ob 
latitudinem fortassis maiorem quam posuerit Maginus, scias totam meam ratìo- 
cinationem esse bypotbeticam, calculoque Magini innixam : data et firmata hypo- 
tliesi, stet argumentum ; eversa vero et destructa liypotbesi, ruat etiam quod erat 
superstructum, erigatur et stet quod venim est: boc enim unicum in bisce et 

w quaeritur et spectatur. 
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Uiiicum, quod buie argumento labem afterre praeter dieta poaset, est quod 
Venus, sciiìcet sub Sole existens, aut umbram omnino non faceret, aut tantillain 
eerte, uti prae veberaentia iucis solaris attendi ade oeulonun non posset. 

Ad quorum postremum respondeo, umbram Veneris, absque uUa dubitatione 
sub Sole versantis, non minorem apparituram quam sit lux piena Veneris eiusdem 
extra, sed proxime, Solem incedentis; unde, cum baec videaturmaeulis solaribua 
niediocribue (uti suo loco fusius dicetur) aequabs, consequens esse uti iUis' umbra 
minor nequaquam sit futura, ideoque aeque atque ipsae niaculae contemplanda : 
praosertim si verum est quod Christophorus Claviua, mathematicorum hoc tem- 
pore facile princeps, et Tyclio Brabe asserit, Veneris diametrum, risui patentem, io 
ad solarem esse in proportione subdccupla ; certum est enim, maculas innumeras 
et visas et videndas esse, quaruni ad Solis diraetientem diameter proportionem 
liabeat longe longe minorem, imo vix, et ne vix quidem, subsexagecuplam, abquando 
etiam tantum subcentesimam ; quae exploranti cuilibet manifestissime patebunt. 

Ad primum dico, Venerem sub Sole incedentem umbram eflicere, atque adeo 
Solem a Venere, prò portione Veneris sub codem incedentis, eclipsari: quod probo: 

1. communi omnium, tam antiquorum quam recentium, philosopborum et 
mathematicorum consensu. Ideo enim Plato cum suis asseclis, quia hanc umbram 
non advertit, Venerem supra Solem stabilivit: ideo Ptolemaeus cum suis seqnacibus, 
Veneris cum Sole concui'sum directum unquam esse noluit : ideo Clavius, in sua 20 
Sphaera, umbram hanc tantam esse negat, ut ab ocuii acie naturaH percipiatur; cui 
conaentiunt Conimbricensis, lib. 2 De coelo, cap, 7, quaest. 4, art. 2, et alii passim. 

2. similitudine. Quia conatat omnibus passim, Lunam, suo sub Solem incursu, 
in eodem umbram nobis apparentem prò sui portione causare ; unde non absonum 
vìdeatui', idem ctiam a Venere sub Sole commorante ctlici, quia experientia idem 
a Mercurio sub Sole versante fieri proditum est: vidit enim Mercurium sub Sole 
specie nigrae cuiusdam maculae quidam monachus ante annos 804, ut refert in 
suo Singulari Phacnomeno Ioannes Keplerus; et ipscmet Keplerus eundem sub Solt^ 
vidit, ut ibidem probatur, anno 1607, mense Maio, die 28; quod idem etiam de sete- 
statur Scaliger, Exerc. 72 centra Cardanum, apud Conimbricensem, lib, 2 De coelo, .% 
cap. 7, quaest. 4, art. 2. Si ergo Mercurius Soli cclipsin inducit, cur non et Venus? 

3. experientia. Eodem enim quasi tempore, quo Galilaeus in variis Italiae urbi- 
bus Venerem cornutam contemplatus est, admivati sunt et vere invenemnt eandem 
schemate eodem cornuto, bisecto, gibbo, Romae etiam alii matbcmatici. E quo incre- 
dibili pbaenomeno duo ineluctabiiia argumenta babemus : alterum, Venerem; perinde 
ut Lunam, propria luce carerò, et consequenter sub Sole nigram umbram referre; al- 
terum, ab eadem ambiri Solem. De quo, cum omnia phaenomena ita conspirent, omnes 
rationes ita concinaiit, dubitare in posterum quisquam cordatus vir vix audebit. 

Parto igitur liac ratione, et piene, ut opinor, cojifonnato Lucifero, ad ipsum 
]it<'i-i liaroiitom uok rcfcrainus, Solem vidclicet : ipsiusquc uunierosam prolem a 4o 
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10 Decembris (non habita ratione quod nuper aiiquid spectandum miserim) usque 
ad 12 laimarii velut in pompam deducamua, quo magis haec tanta familia, uno 
intuitu spectata, oculosque aniinumque mulceat spectatoris. Rationes facti istìus 
mei sese sponte paulo post prodent. 




<h^d,njU^^t,p,l^,j^ I,,LJkJ 



Primis quatuor diebus asti-um Veneris, cum Sole coniunctum, conspiciendum 
erat horis assignatis in linea ed, Veneris niiiiirum ed per Solem via, ad eclipti- 
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Cam AB iionnihii inclinata, in magnitudine, secundum communem matliematico- 
runi sententiam, praesenti iuxta aliquam trium factanim hypotheseon ; aecundum 
primain quidem, ubi VeiiUB gestat D, secundum alteraci, ubi E, secundum postre- 
mara, ubi F, idque in aspectu et situ qualis hic depìctus est. Visum est etiairi 
proxime sequentibus maculis eclipticam AB inserere, propter causam inferius 
ponendara. 

Hae observationea omnes, quantum quidem per tempestateci licuit (licuit autem 
forme semper quando observavi), sunt accuratissimae, taiiietsi non tain accurate 
fortassis in chartam, vitio manuum, sint traductae; multaque me praeclara do- 
cuerunt. Eteitim, l< 

1. Maculae sphaericae ad visum sunt rarissimae, creberrimae mixtae, oblongae, 
polygonae. 

2. Rarissima est macula (si qua tamen est), quac ostensam sub ingressum 
Solis tìguram ad exitum usque retinet ; nulla autem, quod scìam, magnitudinem 
prorsuB eandem. 

3. In medio sui sub Sole ìncessus [)Iei-aeque apparent maximae, miniuiae 
vero in exitu et ingressu. 

4. Pleraeque satis magno a circumferentia Solis interstitio aut conspectui 
se dant aut eubtrahunt, paueissimae in ipsa Solis ora conspectuni admittunt; 
iionnullae autem, eaeque valde magnae, in medio ferme Sole inopinato exoriuiitur; -2 
centra aliae, eaeque similitcr coiiiulcntae, satis repente {id est spatio nocturno vel 
diurno) in medio quodammodo cursu deficiunt, et videri desinunt. 

5. Multae e maioribus parvulas subinde ostentant bine inde, ante post, 
circum circa, easque ex improviso aspectui nostro denuo surripiunt ; et, quod mi- 
rabilius, una magna in par coniugum saepissime evadit, duae vero aut plui'es in 
unatti frequenter coeunt, et sic ad exitum usque perseveraut. 

6. In ingressu, quae eadem vebuntur orbita, omnes ferme arctissime sese 
complectuntur ; circa medium, satis ìongo deserunt interetitio ; in fine vero, quando 
ad exitum tenditur, sese vicissim praestolari et consociare, ut in ingressu, ordi- 
narie videntur. S' 

7. Perimeter macularum quasi omnium est fibrulis veluti quibusdam aspe- 
i-atus, albicantibus, nigrìcantibus ; et maculae pleraeque circa limbos suos malori 
sunt albedine dilutae quam ad sui corporis medium, ubicunque tandem existant. 
Species autem macularum plurimarum in memoriam revocat contemplatori, iiuiic 
quasi floccum quendam nivalem sed subnigrum, nunc frustillum quoddam panni 
nigri dilacerati, nunc conglobafcam pilorum niassam magnae faculae obtentam, 
prout varia scilieet est vel crassitudo vel densitas opacitasve iatorum coi^porum, 
alias voluti nubeculam nigricantem. 

8. Quaedam maculae nigriores sunt ad oras SoHs, albiores ad extremum. 

9. Omnes apparent ceierius ferri in medio quam in extremis Solis partibus. -i 
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10. Motus omnium videtur esse paralleìus eclipticae, de quo tamen sen- 
tentiam tanquam certissimam nondum tulerim. Hoc eertura, quae medium Solem 
transeunti plus morae facere sub Sole iìs quae magis ad estrema Solis vergunt: 
unde novum argumentum et evidens, in Sole has maculas non inesse. 

Maculae Si primum conspectae sunt 10 Decembris, bora 10; ultimo sunt visae 
24 Decembris, bora 11 : in utroque autem aspectu, praesertim primo, intervallum 
lucidum A Si, inter maculas Si et marginem Solis A visum, fuit amplum satis, unius 
minimum diei (si quidem ab experientia aliarum macularum Hcet argumentari) : 
igitur maculae Si sub Sole consumpserunt minimum 16 dies, et transitus illarum 
10 fuit quasi sub ecliptica AB. Maculae vero jj. aspectus primus contigit 29 Decem- 
bris, hora 2, cum circumferentiam Solis pene adbuc raderei; et visa est eandem 
contingere et veluti secare superiore sui parte die lanuarii 11, bora 3 pomeridiana, 
in exitu : igitur totum ipsius sub Sole curriculum, eclipticae tamen (ut inspicienti 
patet) parallelum, fuit ut plurimum dierum 14. 

Manifestum igitur, eas maculas quae Solis diametrum ecUpticam subeunt, diu- 
tius sub eo, Solo inquara, versari, quam eas quarum via ab eadem sive in austrum 
sive in boream recedit. Irrefragabile etiam est (Sole invariabili et duro posito, 
sive rotetur interim sive non), ipsas Soli nequaquam inhaerere. 

Eaedem maculae Si, cum in Solis introitu contractae fuissent, diduxerunt aese 
20 in progreseu, et in fine rursus se contraxerunt. 

Varias etiam figuras, uti delineatio refert, exhibuerunt ; iuxta eclipticam tamen 
constanter perrexerunf: unde habes notabile 6 et alia, praesertim secundum, E 
quo rursus valide argumentor prò macularum extra Solem positu: cum enim Sol 
sit corpus durum et invariabile (secundum communem phiiosopliorum et mathe- 
maticorum omnium sententiam; de quo tamen alias ex instituto), impossibile est, 
istam tantam figurarum obscurarum variationem accidere, etiam vertigine Solis 
quacunque concessa, nisi extra Solem. Cuius quidem figurae alteratio multo no- 
tabilior animadversa est in maculis X, uti intuenti obviam fiet: conatus enim sum, 
eas in chartam fìdelissime traiicere. Cum enim primo aspectu diei 28 Decembris, 
30 bora 2 vespertina, apparuissent duae tantum maculae a et 6, una cum oblongo quo- 
dam et tenui apiculo e, die tamen seguenti apiculus iUe in duas plenas maculas e, d 
distractus est; cumque a et b, 28 et 29 Decembris, apparuissent satis rotundae, 
versa est macula a paulatim, non tamen in oblongam, sed veluti geminam, in- 
tcrcessitque die 30 inter « et e etiam alia e, et inter e et d alia minor f, 
habuei-untque multis diebus aliquae illarum laterales parvulas adiunctas. Quam 
quidem apparitionem vitio oculi, tubi, aut medii, ideo non adscribo, quod iisdem 
momentis, et aspectu eodem, ad diversas partes adiunctae sint parvulae, et qui- 
busdam maculis penitus nullae; vitium autem vitri, medii, aut oculi, eodem modo 
se babet ad maculas omnes, eademque operaliur versus partem eandem eodem 
40 tempore, uti saepissime expertus sum. Creverunt etiam liae maculae incredibiliter 
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usque ad medium sui curricuii, praeter maculam b, quae hoc peculiare habuit, 
quod et caeteris nigrior et magnitudine eadem semper figuraque aphaenca, ex- 
cepto 2 lanuarii, perstiterit. Fuerunt autem omnes, etiam 5 lanuarii die, quo 
contractae et miiltum diminutae proceraeque, praeter maculam b, visebantur, 
semper instar fere atramenti nigrae : in medio auteni Solis albedinis plus osten- 
tabant, quod et macula [i, maculae » in diametro dupla, praestitit. Etenim cum 
alias aterrima semper, instar talpae niortui, dependeret, sub medio tamen Sole 
veluti rarior et luce passim conspersa appamit, idque per totum sui corpus, ubi 
etiam periraeter ipsius inagis lacei et floccidub quodammodo apparuit. Ex quo 
phaenomeno eflicaii. iterum pioduco .irgumentum, macuias haace in Sole non inesse : io 
alias, enìm, quae latio ab&ignabitui , cui quaedain maculae, qualis et ista |x fuit, 
in extremis Solis paitibu!) n^iae, m medio vero subalbidae, compareant? Ego 
Solis irradiationem m aversam anobio matulaium partem assigno; qui quidem 
radii cum sint ad iiob directioies quando macula enea medium Solis versatur, 
fit ut etiam fortius leiiant et ipsas macuias nonnilnl penetrent; quod secus iit, si 
maculae Solis limbo existant piopinqmoies 

alt omm, in exposita tigura, AB 
Sol, ex ipsius centro C descriptus ar- 
cus DE, maculae alicuius circa euii- 
dem cursus. lam si macula illa existat 20 
in D, inter Solem AB et oculum 1'' in 
Terra posituui, radii qui a Sole per 
maculam in oculuui descendunt, aut 
descendere possent, sunt tantum AF, 
(JF, et qui inter A et G- a Sole exeunt, 
et pauculi praeterea e dextra puncti 
ex vicinia per maculam ad ocidum 
refracti forsitan: at hi omnes modo 
dicti radii, ad oculum derivati, aunt 
debilissimi, propter Solis sphaericam 30 
declivitatem AG, etiam nude visi; igi- 
tur multo erunt debiliores per macu- 
lam transmissi, quam proinde, in hoc 
situ, oculo minime illustcatam osten- 
dent, et, quod inde sequitur, nigram 
relinquent. Quae nigredo multum iu- 
vabitur a maculae eontracta in spa- 
tium angustius amplitudine, propter 
motum quem peragit circa Solem, ut 
demonstratum in tabula edita, lìadius vero CU, qui maculam perpendiculariter 40 
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arradiando una cum vicinis fortis sime illustrai, ad oculum F nunquam refrin- 
gitur, ideoque albificata etiam macula in hoc positu non notatur, Secus est, quando 
macula medium Solis ad punctum I subintraverit ; tunc enìm, quia axia CF, una 
cum IF et KF radiis, tam ad maculam quam ad oculum orthogonaliter pervenit, 
idcirco fit ut oculus, quidquid secum radii inferunt in maculam ex obversa Soli 
parte luminis, id subobseuriuscule notet, ideoque et maculam nonnullo dilutam 
candore attendat, aliter quam eveniat in puncto D et E, cum radii BF et LF, ob 
sui debilitatem, nil aut parum tam in macula quam in oculo possint. 

Et hanc ego phaenomeni praesentis rationem assigno: quae, si maculae in 

10 Solem introducantur, locum non babet; et tamen, quae causa commoda obvio 
huic effectui assignetur, non est. Quin etiam, si maculae hae essent in Sole voluti 
lacunae quaedam, oporteret eas directo, quod in medio Sole fieret, visas, obseu- 
riores multo apparere (uti experientia quotidiana in aliis attestatur) quam obli- 
-que, quod in extremis acoideret; ratio huius rei est, quod in medio tota specus 
jllius profunditas, in extremo extinia ora solum, visui obiiceretur. Dices, radios 
directos a Sole medio in oculum missos, et antrum illud cìrcumstantes, efficere 
ut oculus confueam quandam lucem, apecui illi oberrantem, sibi videre videatur. 
Respondeo, 1, cur id etiam non, et multo magis, accidat, macula in exitu vel in- 
gressu constituta, praesertim quod ora tantum antri illius videatur ? Respondeo, 

20 sccimdo, maculam ò, diametro subquadruplam maculae [j., in medio Sole ni- 
griorem fuisse quam extra medium, nigriorem etiam quam fuerit macula ji. in 
medio, cum tamen a radiis circumiectis, propter sui parvitatem, tota fuerit absor- 
benda. Extra Solem, ergo, vagantur corpora ista umbrifera, vel ex hoc etiara 
phaenomeno non infrequenti, iuxta notabile 8. 

De Macula ji. 

Multa babet haec macula insignite peculiaria, uiide brevissime percurrenda 
censeo. 

1. Ortum et oceasum subiit, in ipsa propemodum circumferentia Solis, figura 
lineolae cuiusdam tenuissimae nigerrimae, neque plus albicantis a Sole apatii in- 

30 ter se Solemque faciens, quam quantam ipsa oatendit oculo crassitiem, quae gra- 
cilìtatem Htterae l italicae pictae vix adaequabat : quinetiam dum occideret, au- 
periore sui parte, bora tertia vespertina 11 lanuarii, periplieriam Solis attigifc, 
inferiore vero in Solem nonnihil intravit. Ex qua ortus et oecasus observatione, 

2. habetur satis insta maculae huius sub Sole mora, dies videlicet 13: nam 
spatio isti tenuissimo, in ortu et occasu relieto, aliquid est tribuendum, et, si 
raultum tribuamus, dabimus dies 14. 

3. Sensibiliter erevit ab ortu usque in medium, id est ad diem 4 lanuarii; 
et a 5 lanuarii eodem modo decrevit, ad oecubitum usque. 
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4. Figura eiuB fuit in principio recta tenuissimaque lineola, cui ad medium 
usque Solis sensim accrevit in dextra parte gibbus, a minimo circuii segmento 
paulatim excrescens in plenum semicirculum eoque amplius; a medio vero sui 
curriculo pedetentim defecit parte sui dextra in segmenta semicirculo minora 
diametro ad sinistram angulum quasi quendam rectilineura adiiciens; donec circa 
exitum in lineam rursus quodam modo, superne crassiusculam et veluti capita- 
tam, clavae alicuius instar, evasit. Unde novum liabeas indicium, ferri haec phae- 
nomena circa Solem; alias angularis ilie gjbbus sinister unde eraersisset? 

5. Nigredo ipsìus omnium hactenus visarum macularum (sola macula b 
excepta) umbras aliarum macularum multum antecessit ; unde coniicimus, eam io 
admodum crasaam et densam fuisse. 

6. In medio tamen sui cursus dilutiori fuit albore, quam extra; quod ideo 
Recidere demonstratum est, quìa directiores ibidem radii a Sole immissi tran- 
situm nonnullum ad visum nostnun reperire potuerint. E quo suspiceris, liaec 
corpora non penitus esse àS:ócpava, sed craasitudine illorura potissimum radiorum 
officerò transitioni. 

7. Perimeter ipsius, in medio praesertira, floccis tenuissimis creberrimis un- 
dique asperatus albuit. 

8. A macula v aeque in extremitatibus abfuit, plus ab eadem in medio 
distitit. 2Q 

9. Hactenus conspectorum istorum corporum istud apparuit maximum. Dia- 
meter etiam eius visualis est in proportione suboctodecupla, ut plurimum, ad 

diametrum Solis visualem; un- 
de, si verum est quod scribit 
Keplerus in suo Sub Sole Mer- 
curio, necesse est hanc maeulam 
Mercurio multo maiorem esse, 
cum in charta per foramen a 
Sole immisso eollustrata maio- 
, rem etiam ostenderit propor- so 
! tionem ad suum discura. Accedit 
quod, Soli vicina, multo maiore 
dimidiisui parte sit irradiata; 
unde eam Veneri aequare non 
reformido. Et ut rem oculis cer- 
nas, Mercurius Kepleri retulit 
proportionem in Solis inversa 
imagine inferiorem K, nostra 
vero macula superiorem [t, quam clarissime visendam exhibuit N. mihi et aiiis, 
accepimuaquc eius diametrum circino, studio, minorem debito; nam si ut aesc 4o 
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umbra exerebat accepissemus, esset ea in Solis diametro decies et quater. Cape 
bine novum argumentum, maculas hasce non esse vel praestigias oculorum vel 
ludificationem tubi eiusve vJtrorum, cum sine tubo videantur in charta. 

10, Sola semper manait, praeter morem aliarum magnarnm, quae aese 
hactenus communiter in plures umbras exsinuarunt, uti observationum iconismi 
edocent. In medio tamen nonnullam deorsum caudulam mieit, et circa exitum, 
9 lanuarii, neseio quid appendicis, siniatra inferiore sui parte, monstravit. Mota 
est aequidistanter eclipticae. At enim de motu istorum phaenomenon, utpote 
cardine principe, enucleatiora multo suo tempore proferam, Deo ita et Muaia mi- 
io iiorumque gentium Diis faventibus, Quod si umbrarum harum delingatio in charta 
ad unguem non respondet, oculis meis et manui tribuatur. 

COSeECTAElA. 

Ex liactenus disputatis, non improbabilem quis existimet asperam Galilaei 
Lunam, cura pleraeque hoc prae se ferant maculae. Sententiam quoque illam, 
vel iocosam vel seriam, de lovis Veneris Saturni Lunaeque incolie facile respuat, 
cum absurdum sit, eos in hìs tot corporibus reponere. Terrae vero splendorem 
reflexum aliquem non gravate concedat, nam sidcra ista solaria baec omnia sua- 
dent ; quemadmodum et illud innuunt, splendorem illuni in Luna, eclipsis tempore 
visum, esse radioa Solis Lunam sutobscure penetrantes; quod num asserì fortassis 

30 non etiam possit de luce Lunae novae secundaria, dubiuni merito fuerit: stellas 
ctiam non improbabiliter variarum esse figurarum, rotundas autem apparere 
propter lumen et distantiam, aicut experimur in candela accensa, cuius ilamma 
eminus conspecta sphaerica videtur, corainua pyramidalis sive conica. 

Pluribus modo lubens supersedeo: haec etiam arbitror utcunque satisfactura 
lectori intelUgenti, Nam, cum duplex aemulorum ait genua, alterum eorum qui, 
cum non possint ipsì praeclare quìdquam praestare, praeclara quaeque quomo- 
docunque carpunt, illorum alterum qui, cum possint sed non fecerint, mox, ut 
aiios insigne quid tentasse animadvertunt, advolant ipsì et involant, ut aliena 
rapiant; utrosquc ab opere nostro arceo hac epistola. Primi enim priora non 

3o arguent, si hoc supplemento pleraque perfecta cernent; postremi non haec sibi 
arrogabunt, si pleraque dicenda dieta, et pleraque obiicienda soluta, spectabunt. 
Unde, cum phaenomenon boe multo maina quam quispìam facile suepicetur, que- 
madmodum progressu ipso intelliges et iam, nisi falìor, mente sagacissima prae- 
cipis, sit futurum, euique (iudicio meo et pace tamen aliomra) par ostensum sit 
nulìum, neque fortassis etiam ostendendum; maturavi has ad te literaa, longo 
iam tempore coetas, praesertim quoad priora, ut eaa, uti priores, cedro illinaa, 
et hanc qualem qualem Germaniae nostrae tuaeque Augustae gloriam serves il- 
libatani: quod tum fieri confido posse, si editio diutius nequaquam difi'eratur. 
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Paria aut maiora liis propediem a me habebis. Haec quanta sint, et quo tendant, 
una mecum animadvertis ; unde timeo, niai aiitevertas, e manìbus ea nostris paene 
extortum iri : viso enim tanto rei huiusce exitu, mathematici non crit ut se con- 
tineant; continebimt autem, si tanto a nobis relictos intervallo semet perpende- 
rint ; et sic vel sua et propria proment, vel certe aliena non arrogabunt. Quod 
prohibere penes te est totum. Faxit Deus, ut, aicut haec coepimus, ita in gloriam 
nominis sui feliciter prosequamur finiamusque. Vale, vir amplissime, iiteratorum 
Moecenas munificentissime. 

16 lanuarii 1612. 



Solent in magnatum convivia inferri missus non esiles solum, scd spectabiles io 
etiani, qui pascant non ventrem, sed oculos delectent, exhilarent menteni. Ego 
non ita pridem, uti nosti, Superum divis accumbere mensis admiasua, admiranda 
vidi multa apponi fercula, terris hactenus invisa ; gustavi multa hucusque mor- 
talibus nequaquam concessa, cumque sapore et aspectu eorum niirifice caperer, 
etiam te eorundem participem esse volui ; tu, alios. Proxime elapais diebus, so- 
litis deliciatus epulis, ecce tibi, niliil opinanti, ma^us quidam regiae illius cae- 
lestis aulieuB, lupiter inquam, novi quid nobis apposuit, quod ego spectandum 
tibi pariter mitto : ita etiam me rapuit, ut ordinarìae observationum descriptioni 
interruptae hanc interiiciendam esse censuerim ; quod utrum recte sit factum, 
tuo iudicio relinquo. ' ^ 

NOTAE. 

A, stella lovis ; B C, linea eclipticae parallela ; reliquae litcrac, reliquas stellas 
ad lovem visas insignìunt, in ea quam roferunt a love distantia, et ad se ma- 
gnitudinis proportione, itemque ad oculum e Terra illas conspicientem optico 
prospectu, bora denotata: B punctum orientale, C occidentale, 1, 2, 3 et reliqui 
supra inscripti immeri septentrionem occupant; illis opposita inferior pars au- 
strum respici t. 

Observationes omnes sunt factae studio summo, Coelo serenissimo semper, tum 
cum observatum est, et obscurissimo plerumque, in absentia videlicet Lunae, tubis 
vero variis et excellentissimis, quorum uno meliorem hactenus ad stellas loviales so 
non vidi. Inspexerunt stellas easdem etiam alii. Haec eo disputo, uti apparentiis 
istis sua constet fidos. Circulo comprehendi sìngulas observationes, ut quae stellae 
ad quam pertinerent, sine confusione spectaretur. His igitur ita stabilitis, 

cum stellulas in linea B C existentes loviales, et non fixas, esse cei-tum sit, 
do sola inferiore stellula E controvertatur, erratica ne sit ad lovcm, an stabilita 
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in firmamento. Posterius hoc ego putabam aKquot diebus, ob quam etiam rem 
adscripseram illi in observationibus < fixa > ; at vero si prima mcdiis, media po- 
stremis confero, asseclani 
lovis agnoscere bis indiciie 
cogor. 

Primua iiliua contuitns I 
mihi obtigit 30 Martii; quo 
tempore stellae D longi- 
tudo a love fuit 6' voluti 

10 minutorum, quanta fuit la- 
titudo' australis stellae E, 
cuius longitudo a love fuit ^ 
minutorum ferme 8'. Ulti- 
mus illius aspectus accidit 
8 Aprilis die (nam sequen- 
tibus diebus, etiam diligen- 
tissime quaesita, visa ulte- 
rius non est, tametsi aJiae * 
stellulae loviales vel mini- 

20 mae comparerent, coelumque et reliqua omnia faverent), quo tempore latitudo s 
lulae E australis fiiit eadem quae die 30 Martii, at vero longitudo ad lovem quasi 
nulla; centra etiam tam lovia A quam stellae E concurrisse videntur 8 Aprilis in 
eandem AE perpendicularem ad rectam BC. Igitur a die Martii 30 ad 8 Aprilis 
inclusive, ad coniunctionem usque lovis et stellae buìus E, consumpta sunt mi- 
nuta 8'. lupiter autom, his ipsis decem diebus, n 30 niniirum Martii ad 8 Aprilis, 
processit centra aignonim consequentiam ab ortu in occasum minutis minimum 14'. 
Impossibile ergo est lit stella E fuerit fixa : alias 8 Aprilis non fuisset coniuncta 
lovi lateraiiter, sed ab eodem porro retrusa esset in punctum I versus ortum ; 
hoc autcmfactum non est; igitur neque lisa est: erratica ergo est ad lovem. 

30 Cumque 30 Martii angulus ADE, a love, stella D et E repraesentatus, fuerit 
maior recto usque ad 5 Aprilis, et ex ilio tempore semper minor recto, conse- 
quens est, motum stellae E apparentem velociorem fuisse motu stellae D. Et haec 
est ratio una, quae bue me impulit; accipe alteram, non minus efficacem, 

Stellae fixae eaedem semper apparent, coelo sereno et obscuris noctibus, et 
lucis claritudine et magnitudine molis. At ista stellula E, cum 30 Martii se nobis 
praeberet visendam et lucentissimam et maximam per tubum (utpote tantam, 
quanta est liberae oculorum aciei stella quacìibet honoris primi, et quanta bacte- 
nus quaevis conspecta est stella lovialis), sensim tamen succedentibus diebus in 
utrisque defecit, ita ut reliquas stellulas lovis, quibus ante par fuerat, desereret ; 

40 doiiec tandem vel minimis inferior, 8 Aprilis, per tubum pracstantissimum aeger- 
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rime, caelo licet sudissiino, ultimumque visa est, cuni tamen diebus primis suae 
apparitìonis tnbis etiam debilioribus semet ingereret luculentam satis et corpu- 
lentam; post 8 autem Aprilis ad bone usfliie diem, quo haec scribo, conapici pe- 
nitus desierit, cum tamen aliae sese stellulae loviales, lucie et corporis multo 
quam potiebatur stella E minoris, nol)Ì8 passim obtruderent. Stella, ergo, firmamenti 
hoc sidus non est; cur enim modo non amplius apparet? Imo si stella firmamenti 
est, 21 Aprilis apparebit in eodem ad lovem situ, quo apparuit die 30 Martii, cum 
lupiter iara ait directus. In firmamento itaque stella liaec non est: unde conso- 
num est, lovis illam esse comitem, eamque lateralem. 

Habemus itaque novum nunc et quintum lovia lateronem, quem ego tibi la- io 
miliaeque tuae dicatum et donatum voluerim; cumque 30 et 31 Martii, item- 
que 1, 6 et 8 Aprilis, luculenter fulserint quatuor alii lovis planetae, negari nequit, 
hunc simul allucentem quinarium aulicorum istorum numerum explevisse. 

Habemus etiam, ministros hosce domiimm suum ad latus etiam circumstare, 
non eecus atque satellitea sui Solem circumcursant. Quod si stella haec suum 
circa lovem curriculum uniformiter perficit, necesse erit ut suo tempore revi- 
deatur: nam, licet lupiter semper hactenus ascendat a nobis multumque mi- 
nuatur, nescio tamen an aspectus huius steìlae post dies 10 aut 18 non sit red- 
diturus, cum versari deberet tum in aemicirculi sui parte inferiore. Quod si 
nonquam redibit (quod nonnihil vereor, et reliqui lovis asseclae utcunque insi- 20 
nuant, cum repente quidam appareant, repente aUi evanescant, ad eum fere 
modum quo umbrae in Sole), quid de bis steìlulis statuamus, difficulter equidem 
animadverto. Motum etiam earum ordinatum promere ex apparitionum observa- 
tionibus, quas multas, et meas et aJiorum, easque satis exactas liabeo, ego arduum 
exiatimo, si non etiam impossibile. Itaque non frustra in editis Maculis Solaribus 
dixi, eandem videri rationem et macularum Solis et stellarum lovia : sicut etiam 
aliae et aliae hactenus semper maculae albi succedunt, ita videntur et stetlae 
lovis. Quo ergo, inquis, abeunt? unde veniunt? Hoc opus, hic labor est, et hic 
iubet modo Plato quiescere. Hac enim in tanta re praecipitare sententiam merito 
formido : veritatem tamen brevi eruendam non deapero. Tu interim boc tuo sidere 30 
arradiare, et, si potest fieri, a morbo levare, ut Keipublicae tuae nobisque diu 
luceas incolumis: Apelles antera tuus tibi eoli notua, aliis ignotus luceat. 

14 Aprilis 1612. 
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Varie a variis sentitur de maculis solaribua in tabula Apellea a me depictia. 
Sunt nonnulli, qui adhuc de rei substantia ambigant, et illudi ab ocalis, vitris, 
aereve interiecto, formident: plerique, hoc posito timore, capite relieto membra 
truncant; alius enim parallaxin animadverti pOBse vel non posse negat, alius 
maculas inesse Soli coiitendit, alius semper subesse, alius aplendorem illia adimit, 
nigrorem alius atque densitatem ; nec desunt qui gracilitatem ingressis et mox 
egressuris adimant; motum etiam sub ingressum egressumque tardiorem, in medio 
autein celeriorem, qui inficietur non deest. Denique nil ferme dictum, quod non 
ab aiiquo sit impugnatum. Ego, ut et mihi et tibi et rei veritati omnibuaque, si fieri 

10 poteat, satiaiaciam, ad omnia obiecta reapondebo, breviasime tamen, hac epistola. 
Atque, ut ab illusionibus incipiam, omnia quae in uau tubi optici (quem, ut 
in Solem dirigitur, helioscopium haud inepte quia indigitet) fallacia contingere 
potest, aut ab oculo, aut a yitria, aut ab eo quod est tubum Inter Solemque cor- 
pore transpicuo, proveniat oportet. Spectrum igttur, quod oculus in Solem intro- 
ducete videtur, apparet modo aranea in centro telarum suarum pendula, modo 
muaca, modo aubnigra, per integrum Solem 
tranaveraum Huitana et inaequaliter lata, 
deoraumque praeaertim lacerata, zona, modo 
nubecula subumbroaa, modo aliae aliaeque 

20 guttulae nonniliil ad nigredinem vergentea: 
quae omnia in appositis cernuntur figuria. 
In A habea araneaa et muscaa, in B zonaa 
undantea, in C nubeculas, in D stillas. Et 
haec omnia aubinde in Sole apparent pur- 
gatissimo per tubum excellentissimum : et 
ab ocuii solius humore aqueo agitato prove- 
nire inde manifestum est, quod eiusmodi 
phantaamata frequenter obiiciantur iis qui 
aunt oculia humidioribus, aut qui aicciore 

30 fruuntur viau, ut piurimum post menaam ; 
deinde, quod alia oculus dexter, alia sinister, 
eodem etiam tempore, per helioscopium idem 
referat; quod aaepe nihiì, nisi purum Solem 
et quae sub eo visuntur, unus referat oculua, 
dum alter ista monstra obtrudit; quod aliua 
homo eodem tempore et tubo haec videat, 
alias non ; quod idem homo spatio unius vel 
duorum primorum minutorum, plus minus, 
haec eadem aut evanescere, aut locum in Sole, caeteris omnibus invariatis, 

40 commutare, aentit; quod viaa Haec omnia plerumque abigantur aut forti cilio- 
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rum clausu, aiit ocuii liailucinantis perfrictione ; quod haec omnia tandem, si 
in Sole compareant, tubo tranalato in aliud obiectum quodeiinc|ue vel lucitlum 
vel illustratum nobisque vicinum et probe cognitum, similiter videantur etiam 
in eodem, dummodo oculum dictis modis non emendaverimus ante. Et haec 
phaenomena quidem ludicra non ego tantum experior frequentissime, sed et 
omnes alii iuxta mecum, qui consuetudinem inatrumenti buius vel exilem sunt 
nacti. linde qui deceptionis buius ignari sunt, facile Soli affingant quod oculis 
iUorum jnest; et quia baec oculorum ludibria in dies, quin etiam hocaa et mo- 
menta ferme, sunt mutationi obnoxia, facile quod in Sole stabiHter inesse ap- 
paret, visus inconstantiae ipsi adscribant. Quo ex fonte iUud fluxisse arbitror, io 
quod iam olim literis tuis significasti, ut in Italia alicubi conspiceretur Sol lineis 
quibusdain nigris quasi perpendicularibus sectus. Et ne quis ambigat, apparen- 
tias hasee a solo plerumque oculo, non autem a vitris simul aut aere, profectas 
esse, ecce tibi: nocte obscura experieris baec omnia in satis magna ad caaidelam 
vel lucernam ai'dentem distantia, in qua eodem tempore, sive per tubum euradeni 
sive etiam absque ullo tubo, videbis alia oculo dextro (nam rarissime accidit, ut 
ambo oculi in idem repraeaentandum conspirent), alia sinistro, alia utrisque aper- 
ti9, alia alterutro tantum, aba tu, aba alius ; omnes tamen omnium et singulorum 
oculi yidetunt aut araneas quodammodo nigras, aut fluctuantes transversim fu- 
morum in medio igne zonas, aut nebulas nubeculasve visum bebetantes, aut 20 
guttuìas crebraa lucem in varia dirimentes: non secus atque per tubum baec 
eadem oculus in Soie contemplatur, cum tamon insìnt ipsinict oculo, uti declara- 
tum est satis. 

Alter tubi optici error causatur a vitris. Aut enim sphaericae rotunditatis non 
sunt, et figuram obiecti adulterant: aut ad sufiicientem perpoHtionem non ad- 
ducta, et nubeculas vel aequaliter sparsas nebulas inducunt, propterea quod ape- 
cies pyramidia opticae, ab obiecto in vitrum asperum incidens, aut transitum 
non inveniat, aut ordinem certe perturbet, ideoque confusionem in oculo pariat : 
aut undis bullisve sunt infecta, quorum prius vitium in ipsum obiectum adeo 
redundat, ut quod est in vitro oculus piane sibi persuadeat esse in obiecto, poste- 30 
]-iu8 autem bullarum obstacuìum in contraria peccai : vel enim bullae perspicuac 
sunt totae, veì non ; si primum, effundunt singulae singuios quodammodo viaui 
soles; ai secundum, singulae singuios veluti carbones oculis ìngerunt, idque non 
nisi per speciei inversionem, ut quae buUae sunt in dextra vitri parte, appareant 
oculo esse in sinistro vitri eiusdem iatere. Sed haec mebus in scbematis intellì- 
gentur, ubi E monstrat undantes vitri tractus, qui totam inficiunt obiecti apeciem ; 
quod patet, si Solem per simile vitrum in murum levem vel transmittas, vel a 
simili viti'o in eundem reflectas ; etenim tota Solis imago istis tractibus iluctuabit. 
Haud alìter accidit in oculo, quando per tale vitrum participat rei visae simula- 
cmra : ex quo etiam rationem reddamus, cur ab aqua mota res non tam liquide 40 
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reflectantur atqiie a quieta. Figura F exliibet bullarum opacarum effectua, qui 
a guttis in oculo decìdentibus et aranearura simulachris in circulis A et D supe- 
rioribus expressis paruiii absunt, nisi quod illa apectra facile abigantur, haec 
autem buUìe durantibus nunquam. In vitro & apparent bullae tralucidae; dif- 
fundunt enim singulae instar Solis parvi radios, et liquidam viaionem multum 
remorantur. Haec auteni peccata a yitris committi, argumento sunt sequentia. 
Etenim eodein tempore ambo unius liominis, aut etiam diversorum hominum, 
oculi vicissim adbibiti, in vitia eadem piane incurrunt; aut unus vel ambo quo- 
rumvia ocuH tempore quocunque in tubum istum admiaai in eadem ruraus vitia 

10 impingunt, et eodem vel diverao tempore, ai vitra ista e tubo amoveantur inque 
locum alia inserantur, non amplius cernentur quae prius. Praeterea, sì vitiosa ista 
vitra in tubo gyrentur, circumagentur una cum ipsis, servato interim ordine nu- 
mero et situ et magnitudine, praedicta phantasmata, Amplius, tubus a Sole qua- 
quavereum alio, etiam in purgatissimum aetliera, directus, secum defert istas 
apparitiones ; quod mirabilius, ai tubum in fenestram habitaculi tui ante te po- 
sitam, aut sub dio in candidum parietem proximum, obtendas, vel chartam albis- 
simam eidem obvertas; intueberis tamen nihilominus haec phaenomena omnia, 
ut prius. Quae satìs superque convincunt, ea nec ab aspectata re nec ab aere 
nec ab oculo, sed a vitris, exoriri. Et ut certus essem, utrum hanc phantasiam 

20 bullae ientium vitrearum efficerent, allevi iuxta nonnuUas et supra aliquas frustilla 
cerae; et aie inveni aliaa a superlita cera penitua occupari, alias cum eadem 
iuxta se posita cera ostenaa consueta obtrudere : in quo illa mirificentissima mihi 
sunt visa, quod bullae, alias ita exiles ut aspectum ferme effugerint, visae sunt 
referre magna sane carbonura frusta ; et hoc evenit oh vicinitatem bullae ad 
oculum, qui eam idcirco sub maiore angulo hausit, tam ob humoris aquei quam 
vitrei factam refractionem : in auperticie enim sui convexa anteriore, antequam 
sensatio ehciatur, refractio speciei immiasae angustas radiationcs propter con- 
vexitatem humorum diktat, et sic angulus visionis maior rem, alias parvam, valde 
amplam pracbet conspiciendam. Ex quo obiter coUigo duo: alterum, iieri posse 

30 ut rea in oculo repraesentetur maìor multo quam sit ipaa; aUeruni, accidere 
posse ut oculus percipiat obìectum etiam suae tunicae comae contiguum, cum 
bullae istae sint eidem vicinissimae. Imo vero, huius ipsiua rei veritatcm ut adi- 
piscerer, admoto ad oculum tubo, aeeuiidum morem, inconniventique eidem (quod 
fieri potest) immisi levem calamum, eumque ad tunicam comeam hinc inde leniter 
admotum traxi, et constantissime vidi. Ex qua experientia certissima, verum 
alias Aristotelis dictum, sensibile supra senaum positum non facere aensationem, 
explicandum est in oculo, si totum occupet ; sic enim lucem omnem ad vidcndum 
necessaiiam excludit, ut patet in ciliis; aut certe locutus esae dicendua est de 
ea sensatione quac iit et fieri solet ordinarie cum mentis advertentia; plurima 

40 enim sentimus, quae tamen non advertimus neque advertere poasumus, propter 
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benybile uidius a ([uo miius ni geiuie ilio ut sentiitui piohibetur. Ciim eiiim 
buUaruni lìatarum ispectus queni piiore amplms mirq,bar contingat secunduiu 
speciei inverhionem ita ut pustulae in vitio concavo supei me Mdeantur infra, et 
quic sunt m ^iiiisfaa dextiim occupent ìWiie pattti fit ut bpecies liac in se 
siiit \ ilde debiles et quii imeituntui et quii ime &unt piopterea quod lati- 
tiidinem objecti a quo piomin^nt e\cedint (.t quu lumine debiligsimo utuntur. 
E quibus rationera d) cui ea quiL ib oluIo lemotion sunt Pianissima ista ne 
idvi-itantui suppiiniint lili enun iidioa dnectioies colkctioies lucidìores im- 
niittunt hacc omnia dtbihora Sed et lioc ipsmu ooulomm expenmentuni oculis 
tuih subucere placet In iigura cniiu idiceta sit Mtrum concavum A, cui o|)positus io 
^ oeulu'3 B vukit duis in contavo bulla^ C suustram in vitro, D 

dextiani in eodem itaque smihtii bulli C incidet in E, dextrani 
liumons ciibtalhm paitem et Lini eiusdem humoris partem 
siniatiam pioptei Cr et H in\eit,ionum puncta. Et cum di- 
stantia (jG ^t minor quam f>E idciroo nccesse est, basin coni 
optiti (jE maioiem esse bisi coni GG uleoque buUani C in E 
i-iim maioiem multo ippiiero quam sit in C. Sed de his 
\ictiub \ll1b 

Ad hint poiio e Mtiib oitini failiuara revoco et istud 
PLctaculum quod e \itiif. indebite \ se distantibus enascitur. 20 
\.ut eniiu mmium dilata Solem m iidiob eosque ^alll coloris, 
dispescunt rat conti icti nimis eundem in nubes condenaant; 
qnae imbo conbidere& in illatis scliemitis m quorum altero A 
leteitur boi nu imm imphatus m ilteio B mmis arctatus inque 
nubes cindicanteti inaequihteiquc tciminitis compictus: ex 
quo lUud fluxis&e aibitioi ut non nomo in Sole non conte- 
mnendam id\eitent aspentatem dt qua timen etnm paulo 
post Ex iisdeni fontibus quidam in Nodo ano Gordio mthct 
piiecoci nimis imo impeliti exrpenentii qua lovis sidus ni 
fi(,uliin tnsulcim iccendit ntgivit stelHs loviales 30 

Tertium enea maculis ciiitum indueen potest medn mtcì 
\ nob. et bdem pobiti vtrii tempiueb de quo t imen quid con 

^"^ ,-- quelli singul\rit<?i non hibeo In duobus lutcm vini suiin 

exent oliim quidem in coloiando Sole tt mitulis aìum m eodem lel exiape 
rindo vel illis tremeficicndis Etenim nubes tenue» macuhs mpioiem lugent 
\aporeb lenti Solis lucem m coloiem deducunt ndem dtnsi et liscosi eundem 
nubi cìiididibsimio m peumetro non numditei piaecise aasimiUnt, iidem puii 
sod xgitati eundem m peiipheui multifariim cxaspeiant quod in causa potis- 
bimum fuit ut 'ìolib ambitus nonoullis etiam hciinosus \idtretui-. Sed lioc a 
solia mtenectis vaponbus m Solem introduci cei tum est ex co, quod eodem 40 
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tempore disci solaris terminus, ubi tìssus apparebat, mox rediiitegvetur, ubi in- 
teger, mox scindatur, idque vicissitudinaria fluctuatione, donec aut vapores illi 
quiescant, aut Sol versus altitudinem meridianam ex illis emcrgat; tum etiam 
stabili perfectissimaque rotunditate nitet. Figura auteni Solia in ambitu suo va- 
cillantis offertur littera C. Reliqua prioribus multum sunt alRnia. Inquies autem 
istorum vaporum in ipsas frequenter etian) maculas resultat : nam et ipsae non 
raro ebuUiunt quodammodo in suo loco, tremunt, et nescio quam natationem 
vibrant; sed haec omnia subiectorum vaporum malitia contingunt. 

Et haeo quidem sunt, quae huìus celeberrimi phaenomeni claritatem obscurare, 

10 veritatem labefactare, sanitatom inficere queant: at ego ex ipsis umbris luceni, 
ex erroribus scientiam, medicinam conficio e veneno. Scorpius etiam iste, etsi 
nonnihil feriendo videatur laedere, compressue tamen fortiter oleum exsudat, quo 
vulnus factum clementer sanat. Age ergo, larvas demamus primum portentis istia : 
talia vitra adbibeamns, quae vitiis dictis careant; oculos diligenter lustremus; 
tubum illis debite applicemus, tubum, inquam, numeris suia abaolutum ; Solem 
purgato coelo in iUos admjttamus: dico, in hoc casu quidquid umbrarum sese 
offerat, futuras non umbras, sed vera corpora periheliaca, eo quod nuìlani earum 
subeant conditionum, quas circa ludificationes retuli, sed sub Sole quotidie sensim 
ab ortu in occasum, in plano vel cclipticae vei eclipticae parallelo, transeant, 

20 centra signorum ordinem; sub Sole inquam, nam in semicirculo superiore mo- 
ventur saprà Solem ab occaau in ortum, aecundum signorum consequentiam. Et 
hoc argumentum irrefragabile est. Sed viciasim astringanius visis iatis, astronomo 
glaucomata nescio quae obiicientibus, larvas pressius, et oleum mox salutare eli- 
ciemus. Etenim delieta aiiris maculas solares aut penitus non attingunt, aut 
omnjno aspectui toUunt; ut sic aeris vitia nequeant dici maculae, Apertio vero 
tubi aut nimia aut nimis parva maculas i)ariter conspectui adimit; ut etiam ex 
hoc capite illis periculi nihil immineat. Solae bullae, solae vitrorum arenulae, 
solae stillarum ex oculo fiuitantium aranulae maculas ipaiasimas mentiuntur; nam 
qui hasce muscas una cum macuhs cernat, is neutiquaio discernat, nisi prioribus 

ao adbibitis versationis translationis compressionis remediis: et hoc e compresso 
scorpione oleum vulneratum oculum sanat, mendacium a vero separat. Maculae 
etiam aolares semper et sub solo Sole stabiles, reliquae quaquaversum rotatiles 
et in omnem locum tralaticiae, spectabuntur. Et hoc argumentum irrefragabile 
est. E quo noverit indicare non nemo, quid ait Ulud quod vidit in aere purisaimo 
nigrorum corpnsculorum, cum tamen voi ipso teste ea in aere non inesaent : in- 
aunt autem vel oculo, vel vitria. 

lam si estenderò, maculas Solares etiam videri aine «Ilo tubo, oculo hominis 
cuiusvis, quid opponet, quisquis opponit, ut non imponat ? Certe nec oculus, nec 
vitra, nec aer poterunt culpari. Accipe, ergo. Sol pei- foramen rotundum, huius 

40 circiter amplitudinia — Q— ^wt paulo maioris, immissus perpendiculariter in char- 
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tam mundam aut alìud pianura album, et se et omnia sub se corpora ista osteodit 
in proportione distantia et situ et numero quem servant tam ad se quam ad 
Solem ; et hoc modo observationes ctuamplurimas peregi, macuJas estendi qui- 
busvis volentibus, quae tam magnae tara densae tam nigrae quandoque fuerunt, 
ut per nubes etiam crassas valde transpaverent. Et hoc argumentum omni fraudis 
suspicione vacuum est. Nec opus est, ut multi non recte opinantur, locum adeo 
tenebricosum esse; ego enim ista observo in locia talibus, in quibus et scribere 
posseni et legere. Dìstantia magna ab inversionis foramine multum vatet. Rursus, 
si specutum tersum iSoli obtendas, inque parietem munduiu chartamque debite 
distantem speciem Solis a speculo reflectas, videbis maculas Solis, numero ordine io 
et magnitudine tam ad se quam ad Solem. Et hune observandi modum, diu 
frustra quaesituni, acccpi ab optimo quodam amico meo. Quae maculas indagandi 
ratio omni etiara prorsus errandi labe caret. 

Tandem, praeter experieiitiam, praeter rationum moraenta, tam hic quam su- 
per!oril)U8 literis prolata, accedit virorum hoc aevo doctissiraorum adstipulatio : 
quorum alii auriti sunt testes huìus phaenomeni, alii oculati. Auritomm, id est 
eorura qui aurea in Solis arcana erigere quam oculos dirigere malunt, tot sunt, 
ut sua auctoritate pertinacem quemlibet flectcrc meiito deberent et ab errore 
suo deducere : quorum quidem praestantissimoinim virorum sententiam et nomina 
per te nactus, non ii^rata, arbitror, memoria refricabo. Ipsam igitur phaenomeni 20 
huiua substantiam haud invitis animis admiserunt in It-alia huius aevi lumina : Re- 
verendissimus et Illustrissinius Cardinalis Borromaeua, Archiepiscopus Mediolanen- 
sis ; Andreas Chioccus, mcdicus Veronensis ; celeben'imus et suo iam splendescens 
iubare, Ioannes Antonius Maginus ; admodum Reverendus Angelus Grillus ; Octavius 
Brentonus, Leonardus Canonicus, et quidam alii, nomine milii incogniti : Mogun- 
tiae, Ioannes Reinhardus Ziegler, Societatis lesu rector; in Belgio, doctissimus 
vir Simon Stevinius: in Bohemia, Ioannes Keplerus, Oaesareus mathematicus : 
in Germania nostra, Ioannes Pmetorius, professor nunc Altorfti, olim a mathesi 
imperatori Maximiliano, quemadmodum e relatione tide digna habeo; Ioannes 
Georgiua Brengger, doctor medicinae Kaufiburnae, et alii quamplurimi, nun<; non 30 
commemorandi. Et hi quidem omnos, licet in sententiis varient, tum inter sf 
tum a me discrepcnt, in eo tamen, quod est caput, niinirum experientiam liane 
in re existere, et non eam esse vel vitri vel oculi luditìcationem, libenter conso- 
naut, tametsi oculis suismet nunquam usurparìnt; sapientis sctlicet esse probe 
perspiciunt, id quod cura ratione asseritur, non esse temeraria persuasione refel- 
lenduni, sed maturitate iudicii priidenter pensitandum. 

Ad illos nunc me confero, qui eadem non aaaensu tantum, aed et aensu, compro- 
baruntsuo: quorum Italia sat multos dedìt, Etenim Ohristoi)homa Grucnberger, 
Societatis lesu, insignis mathematicus, eas videre coepit 2 Februarii, in feste 
IS. Virginis Purificationis. Sed et Paulua Gidden, itidem Eomae, eiusdem Societatis io 
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matliematious nobilis, a 18 Martii usque ad 22 eiusdem, in Sole maculas obser- 
vavit : quarum observationum maculae, quìa aiiimadversiones dignas comprehen- 
dunt, smit altiua repetendae; et quia omnes absolutae siintper foramen inversionis, 
idcirco tenendum illarum figuram et situm atque amplitudinem talem esse, quaits 
sufficiat ad multa inde concludenda, A die igitur 16 mensis Martii usque ad 4 Apri- 
lis, isti fueruiit Solis aspectua. 




Has observationes apponere necessarium visiim est, ut et tu videas, quam 
censorem minime timeam, cum vix ambigam borum dierum animadvereiones ab 
aliis factas, et Pauìus Guldeu perspiciat, quam ille mecum, quam ego cum ilio 
10 concordem, quod accidisse ad unguem arbitrar; deinde, quia omnia ferme quae in 
liisce phaenomenis contingunt miracula, horum dierum curriculo sunt ostensa. Ma- 
cula quippe a, decimo sesto Martii a me et doctissimo quodam viro, professore 
inathematico romano, tam tubo quam sine tulio conspecta, lovem ilio tempore 
maximum aequavit diametro : sed sensim et magnitudine et figura defecit ; bifida 
enim visa est 18 Martii et 19, at trifida 20; tum ad simplieitatem sese reduxit^ 
donec post 23 conspici desiìt. Sed ex bac apparitìone non continuo inferre audeo, 
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liiec coipuscula imo ingentm corpora vel augeii et minm re ip^a vel nasci pe 
lutui et denast.1 cum eadem macula a vigesimo secundo Martii &ese helioscopio 
subtiaxerit stitent denuo vigesimo tertio %t veio / post duum dierum occiil 
tationem leddiderit semet 24 Mirtii pirvi ilns et ignobili^ umbra Quae les 
cum alias saepe iccidit etiim in minirais et tenuissimis eiusmodi corpu&cnlis 
qucmidmodiim si opoiteret piodeie poasem hoitm diem et menseni su&pitìii 
co{,oi contid quini multi opmantui coipoia isti vix naati et mtei le posse htd 
ciuainodi epiphaniib aphimis iniphinns ispectuumque recll>^oc^tlones evenne 
pioptei aliis cau-sas refeiendis in motum in riiitatem et den'-itatem situm iti 
Solem lUummitionem leciprocam medu iccedentis vaiietatem flguiim denique io 
piopiiain quie tamen ita omnia dixermi non ut a aententia hac m aliam ibiie 
non velini aut non possim si ipsa lei \eiitas in T,iiani nob deduxeiit usititioia 
lutem 'sequimui hactenus et \ philosophis imgis leceptt Eadem poiro mi, 
cula a 17 Miitu tum a dicto piofe&sore levisa e^t tum etiara i qnodara alio 
dictissmu viio conspecta cuius mignam chionologiam piopediem uti bpeio ii 
debimus tini densie porro nigiedmis speciera nobis infudit uti cum Sohs circulo 
in (.haitim inoiectc ipsi pei tiles nubea quie solarem di&mm penitui ftiint 
obfuscabint (quod m adiecta ceini& figuii) tamen nigerrima tr^nsltum id oculum 
mveneiit teneluobioi ergo eiat nubibiis mmus emm tenibi j 
suni pei maiuti haudquaquam tian&piiet uti nequt teU tennis ) 
pei ciaaaum aliquem siccum litet saccub pei telim id otulum 
pervadat Hoc idem priestitit et anipliut, multi" jnicul i e beo 
idem efficimit plerieque miioieb in hodiemum utsque dieui les 
bolum animidvei sione indiget habeoque liums rei tebtes oculitos 
quamplimmos E in ituH insupei fj et li colligib diflormitateni motus macula, eimn ^ 
mgiessae&t Solem 2b Miitii qum et ante liunc sed visi non est it a eio maculae A 
intioitus iccidit Maitu 28 egre&&us lero utnu^que videtur fuis^ie simul 4 scihcet 
Apiilib Quid inde fiat ficile vides has vidolictt umbias in Sole non messe msi 
Solem man mutabihoiein \elis statueie Nim cum maculi (, su)) Sole mcesserit 
minimum duodecim integios dieb it vem / summuni untecira h ut pUiimuini m 
novem impossibile est ut m&int Soli etiam lotito non tamen phinmum betundum 
quasdam sui pirtes coirupto Sieut aiitem maculi a et f ante e^itui i d(,ft,<.it iti 
miculae ties l et duie ni cum qnadim ahi in piincipio non bunt vibat Motus 
tarditatem m ingressa et exitu celeiitatem in medio qiieraidmodum et meta 
moiphosm discab e pleiisque potissimiim lutem ex miculi quit ab mgiessu 
suo nonnibil auxit per aliquot dies aed postei bensim migmtudmem amisit già 
cilititpm utiinqm uti idpicti est ostendit Nam lue ob&eivitiones feic omnes 
c\i.ept.ie non "^oliim tubo Acruni etimi cbiiti Sob pei foi amen dediicto orthogo 
naliter obiecta itique veium maculimin situm et motum auppeditivit Solib discus 
in chartam traiectub figuritionem tubus in feikm directus unde aibitioi Uabcc ' 
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observationes tales esse, quales desiderar! vel a te, in omnibus exaggeratissimo, 
possìnt. Vincentii pariter, docti Patavini, circa maculas phaenomena lampridem 
cum meis contuli, et tibi spectanda remisi. Sed inclyta nobilissimi cuìusdam una- 
(jue doctissimi viri Veneti modestia praetereunda non est, qui, suo sappresso, Pro- 
togenìs nomen induit, digtius hoc ipso, tam suo quam alieno nomine, celebrari. Is 
igitur in suo de niaculis iudicio baec inter alia oculatus promit; 
Conseguentiae ]iarìim observationìtm sunt hae: 

1. Has apparitiones non esse tantum in oculo. 

2. Non esse vitri vitium, 

10 3. Non aeris ludibrium, sed neque in ipso, neque in aliquo caelo versavi, 

quod sit Sole multo inferius. 

4. Moveri circa Solem. 

5. A Sole prope distare, quod alias in longa ab ipso reraotione iilustratae 
viderentur, ut Luna, Venus et Mercurius. 

6. Esse corpora multum plana sive tenuia, propterea quod in longitudine 
spliacrae diminuatur ipsarum diameter, at in latitudine conservetur {hoc est, quod 
gracilescant iuxta perimetri solaris extensionem). 

7. Non esse in numerum stellarum rccìpiendas, 
1, quia sint figurae irregularis; 

20 2, quìa eandem varient; 

3, quia aequalem omnes subeant motum, et, cum parum absint a Sole, 
oportebat eas iam aiiquoties rediisse, contra quam factum ; 

4, quia subìnde in medio Sole oriantur, quae sub ingressura oculorum 
aciem effugerint; 

5, quia nonnunquam dispareant aliquae ante absolutum cursum. 

Et haec quidem eximius iste Pi'otogenes, pleraque meis conformia, erudite 
observavit, annotavit ; a quo, si a me nolunt, discant qui pleraque ista labefactare 
conantur. 

De istis vero duobus, corpora haec tenuia esse, at permanentia sive stellaa 
80 non esse, astronomi certant, et adhuc sub iudice lis est; sicut lis esse amplius vix 
potest, an inaequalìter moveantur, cum tam saepe id modo deprehendeiim. Quod 
si verum est, uti esse reor, finis quaestioni huic, cur eadeni corporum istorum ad 
se conforniatio non redeat, est impositus. Sed neque alterius testis, omni exceptione 
maioris, oblivisci fas est. Nam Galilaeus Galilaei observavit, 5 Aprilis, maculas 
hoc schemate A ; at vero sexto Aprilis, isto B; tandem die Aprilis 7, hoc C: ego 
vero bisce tribus diebus Solem inveni talem, estque vera et magnitudinum et 
figurarum, tam ad se quam ad Solem, proportio. Ubi patet, Galilaeum in prin- 
cipali figuratione omniumque ad se macularum conformatione a me nequaquam 
dissidere, sed solum in singularum apta praecisione nonnihil a me abire ; quod 
éO fieri potuit vel e luminis vehementia, vel tubi inhabilitate, aut medii interiectu, 
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ve) tandem oculorum aegritudine : ego eniiii 
fere tempore maculas inter se discretaa, ot i 



hoc experior, ut eodcm 
uno quasi tractu confusas ailii- 




quo coiinexas, iiituear; quod uncìe et quomodo «vcniat, imnc ostenderem, nisi 
prolixitas epistolae vetavct. Nani quas ille producit obaervationes a 26 Aprilis 
usque ad 3 Maii, meia ex loto parìter cohgmunt : e quo comprobatum raaneat, 
haec phaenomena respectu Solis omni prorsus parallaxi carere, cum in tam dis- 
aitis orbia partibua, quales sunt nostra Germania et Italia, in eodom loco Holis 
videantur. 

Praetereo nunc innumeros alios phaenomeni huius testes oculatos, lue mccum 
versantes, viros cum in mathematicis tum in tlieologicia et prudentia iuris ver- ' 



Eeiipsia nupera lunaris, quae mense M\ o ice d t haeo ad rem meani, quam 
nunc tracio, edocuit. Coepit ante horam o ì,u ai ei t nam, dimidio veluti qua- 
drante ; desiit bora noctia duodecima : aie t e go 1 t one, sic et magnitudine, 
calculum superavit ; digitorum enim fuìt minim i octo Sed baec modo non ven- 
tilo. Illa nonnihil conferimt : umbra t«rre a ce t o 5 o remotissima rarior fuìt, 
ideoque nonnullam lucìs solaris admixtio ii ec n Lunam detulit, uti viden- 
tibus manifestum fuit; at vero centro vcno ti ondenaata, ut corporia lu- 
naris neque micam conspiciendam praeberet, aive oculo libero, sive ocuìaribus 
communibus, sive tubo, armato. Umbrae terrestris perimeter circularia fuit, ni- 2 
gredineni macularum lunarium antiquariim non superavit: quo factum est, ut 
umbrae teiTenae cum ipsis macuba concursus inaequalem oculia offerret perimc- 
trum, ita ut suspicaremur id a Terrae eminentiis provenire ; aed decreacente 
cclipsi vidimus illos umbrarum gibbos in Luna manere, et maculas antiquas esae. 
Tandem ante fìnem eclipseoa conapeximus aegmentum parvnm Lunae per ipaam 
Teri'ae umbram extenuatam, adhibito tubo, cum tamen per umbrae meditullium 
id nequidquam aaepe tentaasemus. Ex istia concludo, Lunam propriae lucis niliil 
possidere ; Terrae inaequalitates procul intuenti non esse senaibiles ; maculas ao- 
lares plerasque esse corpora non minus opaca quam sit Terra t'i, cum umbra illa- 

[i] rp 1" Maculaa solares opacae ut Terra, ■' 



*'' Con questo segno astronomico e con 
gli altri premessi a ciascuna delle seguenti 
postille, Galileo, secondochè è lecito argo- 



mentare da casi consìmili, intese probabil- 
mente di indicare, a ijuali luoghi della Accu- 
mtìor Disqttisiiio, nell'eseni piare da Ini ado- 
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rum nigrior appaxeat quam ullae maculae lunares antiquae, quin et -noyae, uti 
innumeri, qui mecum eas contuentur, ultro et libenter fatentur, viri sane rerum 
harum periti. Inconstans autem umbrae terreae in Luna vacillatio, quam creber- 
rime adverti, provenire non poteat nisi e vario vapomm inter Terram Solemque 
agitatu, qui radios Solis varie secant et ita tremulos vibrantesque reddunt. 

Eclipsis Solis eodem mense inchoari visa est bora decima antemeridiana quo- 
dammodo ; desiit bora 12 ^U ; duravit universim boris duabns et tribus quadran- 
tibus circiter ; ad septem digitos vix accesserit ; de quibus tamen exactius suo loco. 
Notatu digna et ad rem praesentem facientia sunt haee. Tubus inter eam Lunae 

10 partem quae Solem obtexit, et eam quae excessit, quoad obscuritatem, nullum 
penitua discrimen fecit ; sed neque Lunam totam ullo modo distinxit a reiiquo 
Soli circumiecto caelo, vel quali quali tandem corpore. Circa mediam tamen 
eclipsin, ostendit nobis tubus, dimidiae borae spatio, eam Lunae perimetrum, qua 
Solem operuit, aurea quodammodo circumferentia amictam, exeunte utrinque 
extra Solem, ad unius quodammodo digiti longitudinem, arcu aureo circulari : 
neque fuit pbantasma boc ludibrium. Deinde idem tubus ostendit nobis maculas 
sclarea aeque nigras, imo, ut omnes ex instituto ad boc intendimus, nigriorea 
quam ipsa apparuerit Luna ^'^■. magis enim haec ad fuscum colorem appropinquabat. 
Confirmatur boc ex eo, quod Sol, per foramen in chartam proiectus, etiam ma- 

20 cularum umbraa diatincte repraesentarit. Et haec quidem tubus effecit, caelo se- 
renissimo : oculi autem sine tubo, sive soli sive ocularibua commuiiibus adiuti, 
aliquid aliud et mirabiliua deprebenderant ; oculi, inquam, primum.,., deinde.,., 
tum, istorum monitu, mei aliorumque quamplurimi, idque quolibet deliquii buius 
tempore. Vidimus autem, quotquot videre contendimus, eam Lunae portionem, 
quae Soli obducta fuit, totam instar cristalli aut vitri alicuius pellucidam, inaequa- 
liter tamen, ita ut alicubi albicarci tota, alicubi albesceret tantum : totum itaque 
Solem vidi constanter ^ ^', sed cum raaximo discrimine ; nam pars a Luna occupata 
traluxit remisaissimo et maxime fracto candore. Et banc quidem experientiam 
tubo adbibito stabilire nequaquam licuit, donec unus circa exitum Lunae a Sole 

30 constantiasime aaseveravit, viaam a se per tubum totam Solis peripberiam, etiamsi 
Luna nonnullam adhuc portionem Ipsius occuparet 

^■^' )^ Pars 3) quae obtexit, et ea quae excessit, eodem modo 
obscurae fuerunt, et tota Q) obscura ut reliquum caeli ambiens, et 
maculae tunc erant aeque nigrae ut Luna, imo nigriorea. 

'^^ @ pars 3 quae Solem obtegebat pellucida fuit ut cristallum, 
et 0'^ corpus per eam conspici poterat. 



perato, te postille si doveBsero riferire ; e ai luogbi stessi, è da credere che tali segni 
sopra i margini di quell'esemplare, di fronte fossero ripetuti. 
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Quae phaenomena si ludibria non sunt, quemadmodum esse non putamus, 
intelligis, opinor, maculas solares corpora non minua denaa atque opaca esse, quam 
3Ìt Liina'*^, ideoque prò nebulis nubibusve necdum agnoscenda; Lunam ipsam 
(quod et maculis compluribus accidit, et ex quo laceratio multanim defendatur) 
per totum esse perspicuam, magis et minus seeundum maiorem minoremve den- 
sitatem. Quo dato, facile illa baetenus agitata quaestio, de seoundaria ilia novae 
Lunae luce, dissolvatur : est enim illa nihil aliud quam lux Solis Lunam perva- 
dena ^% et ab eadem in oculos nostros refracta ; debilis, quia refracta, et quia 
penetrans Lunam ; at vero altera, quia a Lunae superticie ad nos reflexa'*', fortior 
et iUustrior ; quo autem Luna magia a Sole recedit, boc refractio illa remisaior, io 
et, contra, baec reflexio fit fortior : e quibus utrisque causa illius luminia immi- 
nuti, huius aucti, patescit. Neque mibi terrenae ìucis, si qua est, reflexio tanta 
esse videtur, ut illud phaenomenon procreet i'i : haec autem via rationi opticae et 
philosophiae congruentissiiaa est. Operae igitur pretium fuerit, futuris eclipsibus 
ad hoc punctum aolerter advigilare. Ex hac eadem experientia intelligas, uti Lunam, 
ita et maculas, abaque comparatione ulla nigrioros esse quam sit ullum circum- 
iectum Soli corpus codeste quod non sit stella : cum enim eadem sit natura eius 
quod est ìnter nos et Solem, et illius quod est iuxta Solem positi, Luna autem 
nigrore superet id quod est inter nos et Solem directc interiectum, uti patet 
experientia, manifestura est, ni^iorem esse etiam eo quod est secus Solem, tametsi 20 
aequalis iitriusque appareat nigredo. 

Tandem, ut literarum iìnem faciam, sive maculas has in Sole sive extra 

™ Q Maculae non minus densae et opacae quam 3- 
^^^ IP 2) ipsam totam transpicuam, magis et minus seeundum maio- 
rem et minorem densitatem. Lucem 3 secundariam esse lumen illam 
pervadens. 

Sed si hoc sit, quomodo montea 3? multo subtiliores, tam nigras 
emittunt umbras? deberent enim convalles illae, termino lucis pro- 
ximae, lucidissime apparere, quibus interpositio tantum raontium 
lumen impedit. Et in quadraturis lux ista secundaria deberet esse ao 
ut in 3 nova, et clarior prope luminis confinia. 

t'" LQJ si 3 ^st transpicua et lumen reflectit validius, oporteret eam 
non tam diafanam esse ut vitrum : at vitrum tam crassum non est 
diafanum, 

'''^ 1][ Dubitat numquid lucis terrenae aliqua sit reflexio, quam sal- 
tem adraodmn exiguam ponit, et impotens ad 3^™ illustrandam. Contra- 
rium tamen est, tum quia Terra est maior 3; tum quia dum 3"" 
illustrat, ex viciniori loco a © illuminatur. 



y Google 



ACCURATIOR DISQUISITIO. 69 

eundein, sive generabiles statuamus, sive non, sìve nubes dicamus sive non, quae 
omnia adhuc vacìllant, illud certe consequens videtur, secundum communem astro- 
nomorum sententiam, duritiem et hanc coelorum constitutionem stare non posse, 
praesertim ad SoHs lovisque coelum; ut proinde iure merito audiendua git ma- 
thematicorum huius aevi choragus, Christophorus Clavius, qui in ultima auonim 
operum editione monet astronomos, ut sibi, propter haec tara nova et hactenus 
invisa phaenoraena, antiquissima autem re, aine dubio de alio coelorum systemate 
provideant. Nam si Venua, uti in prima Apellis tabula insinuatum, et e quoti- 
diana ipsius metamorphosi paulatim constat, et iam olim hoc Tycho Brahe docuit, 

10 idemque observarunt eodem tempore fere, in locis tamen diversis, mathematici 
Romani et Gaiilaeus et nos iam quotidie experimur, Solem circuit ; si et Mer- 
curius probabilissime idem praestat; unum idcmque trium istorum planetarum 
caelum est astruendum. De quibus omnibus tamen sollicitius suo tempore disqui- 
retur. Illud interim taceiidum non est, ab bis Solis satellitibus, cuiusquemodi 
tandem sint indolis, sive vernae sive coempta aliunde mancipia existant, astrologiae 
divinatrici, genethliacae praesertim (nam tempestatum praedìctiones hic non morer), 
ingens infligi vulnus : cum enim corpora ista sint vastitatis praegrandis, diversi- 
mode utiquo Solem afficiunt, lucem ipsius ad nos dìrectam intercidendo, refrin- 
gendo, reflectendo, dilatando, condensando, et simul naturales suas affectiones in 

20 haec inferiora derivando, et sic plurimum valent : quod si una alicuiua Mercurii 
cum Sole conventio tantum in nostratia potest, iudicio astrologorum, quid non 
poterunt tot continuae Solis cum istis corporibus (quorum pleraque planetas 
plerosque aut aequant aut superant) coniunctiones ? De quibus cum hactenus 
nihil cognorint iudiciarii, manifestum fit, seientiam ipsorum hactenus ostentatam, 
meram fortuitam et temerariam fuisse divinationem, unoque verbo ludicram vani- 
tatem, quae pueris non cordatis terricuiamenta incusaerit, Sed de bis et aliis 
pluribus dabitur, nisi fallor, suus et locua et modus disputaiidi. Monere hic tantum 
volui, videant quid agant praesagì isti futurorum eventuum enunciatores, si tamen 
cauaaa praecipuaa, illorum iudieio, quae in bisce phaenomenis utique latent, 

30 ignorant. 

Atque hoc priorum omnium complementum tuae Amplitudini lubena commu- 
nicavi, uti sentias, quam male hoc magnum phaenomenon a nonnullis in dubium 
vocetur, a plerisque male discerpatur. Nam reliqua oinnia quae in prima tabula 
exposui, sibi Constant '"', in unico adhuc haeremus, utrum corpora haec generentur 

'^' ^ Alt, reliqua omnia quae in prima tabula posita sunt, si[bi 
constare] *". 

''' Ciò che in questa e nella seguente dre, è stato ttanoìsapplito, e manca nell'au- 
postiila abbiamo racchiuso tra parentesi qua- togiafo per iatrappo della carta. 



y Google 



70 APELLIS LATENTI» POST TABULAM ACCURATIOK DISQUISITIO. 

et intereant, an vero aeternent P' : quod dum ea, qa&e hominis est aut esse potest, 
industria et sagacitate inquirimus, tu interim, vir Amplissime, Lisce sufficienter 
ventilatis fruere. Vale Deo, tibi, tuo Apelli, domui noatrae, totique literatorum 
collegio. 

Monachii, ubi tane epistolam legendam et censendam doctissimo cuique, ti- 
bique amicissimo, ipsemet dedi, 25 lulii amio 1612. 

Tuus 

Apelles latens post taindam, 

ÌJlysses SM& Atacts clypeo. i 

t^J ■ax, Dixit millies, esse stellas; modo dubitat nuin[c[uid] generentur 
et intereant necne. 
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COMPEBSI II TRE MTTEEE SCRITTE A MARCO VBIBERI. 
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ISTORIA 
E DIMOSTRAZIONI 

INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI 

E LORO ACCIDENTI 

COMPRESE IN TRE LETTERE SCRITTE 

ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

MARCO VELSERI LINCEO 

DVVMVIRO D'AVGVSTA 

CONSIGLIERO DI SVA MAESTÀ CESAREA 

DAL SIGNOR 

GALILEO GALILEI LINCEO 

Nobii Fiorentino, Fito/ofoìS Matematico Primario del Sereni/}* 

D. COSIMO li. GRAN DVCA DI TOSCANA. 
Si aggiungono nel line le LetceK, e Dirquilìxioni del finto Apelle. 
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MARCO VELSERI LINCEO 
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DAL SIGNOR 

GALILEO GALILEI LINCEO 
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D. COSIMO II GRAN DFCA DI TOSCANA. 




IN ROMA» Appreflb Giacomo Malcardi , M D C X II L 
CON LICENZA oe SVPERtORI. 
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Imprimatur, si videbitur Reverendissimo P. Magisiro Sacri Pcdatii Apostolici. 
Caesar Fidelis Vicesgerene. 



Ex ordine .Reverendissimi P. Magistri Sacri Palatii Apostolici, F. Ludovici 
Ystella Valentin!, tres epiatolas de Maculìs Solaribus Perillustris et Exeellentissimì 
D. Galilei de Galileis ad Ulustrissimuni D. Marcum Velserum, Augustae Vindeli- 
corum Duuravirum Praefectutn, scriptas diligenter vidi ; quas cum nihil quod Sacri 
Indicis regulis repugnet, immo raram doctrinam, novaa ae mirabiles observationes 
liucusque incognitas inauditasque, facili ac perpolìto stilo explicatas, continere 
invenerim, typis dignissimas iudicavi. In fidem propria marni scripsi. 

Bomae, die 4 Novembris 1612. i 

Antoniiis Butius Faventinus Civis Romanus, Philosophiae et Medicinae Doctor. 



Imptimaiur. 

Fr. Thomas Pallavicinus Bononiensis, Magnifici et Reverendissimi P. F. Ludovici 
Ystella, Sacri Palatii Apostolici Magistri, socius, Ordinis Praedicatorum. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



IL SIG. FILIPPO SALVIATl 



Era questo dono al pubblico de gli studiosi destinato per giudizio de'. Signori 
Lincei, ed essendone io per mia particolar cura V apportatore, considerai dovere 
dalle condizioni di c[uello eleggere a chi prima e particolarmente avevo a pre- 
sentarlo. Onde, rivolgendo meco come sia tratto dalla più nobile e viva luce del 
cielo, per filosofica opra e matematica diligenza del dottissimo Sig. Galilei, che 
■con tali parti celesti tanto adorna la sua patria, risguardando il luogo, l'occa- 
10 sione ed altre sue gualitadi, ed apparendomi sempre più degno e nobile, parmi e 



ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE E PADRON OSSERVANDISSIMO 

IL SIG. FILIPPO SALVIATl 

MNCEO. 



Era questo dono al publico de' studiosi destinato per giudizio delli Signori 
Lincei, ed essendone io per mia particolar cura l' apportatore, considerai dovere 
dalle proprietà e condizioni di quello eleggere a chi prima e particolarmente 
avevo a presentarlo. Lo veggo, dunque, tratto '" dal cielo, dalla piìi nobil parte 
e più viva luce d' esso '*', per filosofie' opra e matematica diligenza del dottissimo 
Sig. Galilei, novello Atlante del secol nostro, quale con celesti invenzioni le ter- 
so restri di gran lunga avanzando, reca alla sua più che mai fioritissima patria 



"' « Lo veRfo, dunque, tmtton è «orretto ili 
« La cosa in sé vi^o che è tratta .. Almeno alcuno 
ilelle corrc^ìioiii ed aggmntc che sì osserrano nel ma- 
noscritto e sono rogistrate in queste note, aomhrano 
dovutj- alls mano di FunKitiro Cnm. 



' Fra ]< 



:enza segno di richiamo elio 
indichi il luogo doro debba inserirsi, leggcsi ; < a par- 
ticolar richiesta del Illustrissimo Sig. Velssri, di tutte 
le scienze forniUssimo >. Sotte x richiesta •, che non 
b cancellato, leggesi i istanza >. 
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conveniente e necessario d'arrecarlo a V. S. Illustrissima, e a tatta la repubblica 
de' filosofi avanti a lei presentarlo. Devono i sublimi e celesti oggetti a perso- 
naggi eminenti e di sovrana nobiltà dedicarsi: e chi non sa gli ornamenti, lo 
splendore, le grandezze della sua Illustrissima Casa, eh' in tanti e tanti suggetti 
sparse, in lei ancor cumulate rilucono ? L' opre di virtù e dottrina a gli amatori 
e seguaci di quella convengono: in lei l'istessa virtù, raccolta delle più scelte 
matematiche e della miglior filosofia, le ha fatto tal parte, che mancandole cagioni 
d'invidiarn' altri, molte altrui ne porge d'esser invidiata; e tanto più deve da 
ciascuno esserne ammirata e lodata, quanto di tah intelligenze è raro ne' suoi 
pari l'esempio. L'Illustrissimo Sig. Velseri, fornitissimo d'ogni scienza e virtù, come i 
quello che ben la conosce ed ama, prenderà contento particolare che a lei davanti 
conoscano e godano li studiosi i palesamenti eh' ei gli ha fatt' avere. Contentis- 
simo veggo il Sig. Galilei che questa sua opra, a' cercatori del vero inviata, j 



tanto d' ornamento. Scorgo poi l'acquisto esser fatto ed elaborata "' in gran parte 
l'opra nella amenissima e nobile villa delle Selve: onde, rivolgendo'*' meco queste 
sue qualitadi, e parendomi tuttavia più degno e nobile, non solamente conveniente 
parrai, ma concludo esser anco necessario "', d' arrecarlo a V. S, Illustrissima ect 
a tutta la republica filosofica '*' avanti a lei presentarlo. Devono i lucidissimi e 
nobilissimi celesti oggetti a personaggi d' eminente e sovrana nobiltà appresen- 
tarsi : e chi non sa ''* gli ornamenti, lo splendore, le grandezze della sua Illustris- 20 
sima Casa, ch'in tanti e tanti soggetti sparse, in lei cumulate '*' rilucono ? L'opre di 
virtù a gli amatori e seguaci di quella convengono: in lei l'istessa virtù, raccolta 
delle più scelte matematiche e della miglior filosofia, le ha fatto tal parte, che man- 
candole cagione d' invidiar altri, mille altrui ne porge d' esser invidiata ''' ; e tanto 
più ella deve da ciascuno esserne ammirata e lodata, quanto di sì sublime intelligenza 
è raro de' suoi pari l' esempio '"', Kisguardando l'Autore, contentissimo lo veggo ''* 



(') < elabornta > e sottalineato 

!'l Sopra ' rivolgendo , ohe non u cincoliato, 
SI legge « con^iileraDdo > 

l'I . non solamente neoessflrio • 1. indicato 
(con linee sotti ad alcune parole e con parole scritto 
interlmearment'.) che si corregga in i pnrmi l ''ou 
Temente e necessario » 

(*) «filosofica» t. indicato chi si coiipgga in 
• de filosofi » 

' "> • Devono i tacidissimi e chi non sa > o 
indicato che si corregga in < Se 1 luoidissimi ap 
prsseotaisi dovono, chi sarà che non laudi I olezziono 
fatta da me della persona di V. S, Illustrissima, sa- 
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.lei. 



e cumulate » 
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( Dofo «(.stmpioi I. aggiunto tra L litioc 
Il Sig ^elscro son sicuri he, Bommamonte aman 
dola e benissimo oomsotndola, ricevirà porticolar 
contento che avanti a loi couoschino e godano 1 
studiosi 1 acquisti eh egli gli ha fatto avere '> Si 
devo pure avvertire che sul margino loggesi « come 
quello che hen la innesco ed ama • ma non poi 
indicato il luogo nel quslo questa paiole si debbano 
loUocate, le parole 'sommamente amandola lio 
nissimo conescLndoln > non sono state cancellate 
Inoltre si noti che sopra - e ', ohe precede < benis 
Simo ", si leggf « molto e sopra « egli » loggesi 
« il Sig. fialilei « 

W < conb ntissimo lo veggo » è indicato ohe si 
coiTC^a in « coiitentisairao veggo il Sig. Galilei i. 
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COSÌ tuoii porto. E che meraviglia n' è, s' oltre il conoscimento de' meriti, il legame 
dell'amicizia, col quale egli l'ama ammira ed osserva, la Lince, la patria, l'assidua 
compagnia li congiungono insieme? La nobil città di Fiorenza, fertile tanto di 
virtuosi ingegni, ricettacolo insigne di dottrina, che sempre in ogni virtù ha fio- 
rito e fiorisce, ben ragion era che de' proprii frutti e de' suoi scoprimenti prima 
gustasse e godesse. Anzi erano questi prodotti nell' istessa villa di V. S. Illustrissima 
delle Selve, luogo amenissimo, mentre seco l'Autore dimorava e seco godeva de' ce- 
lesti spettacoli; ond'essa v'aveva sopra perciò ragioni particolari. Venendo poi 
da' Signori Lincei, benissimo conveniva indirizzarsi a lei, fra loro tanto stimata ed 
Q osservata, facendosi anco questo con tanta loro sodisfazione, Essendo per lo comune 
de' letterati posta in via, in ottimo luogo avanti a lei v'apparisce, che non solo 
d'alto ingegno, assiduo studio, particolar dottrina, fra quelli risplende, ma con 
eroica magnificenza li favorisce, li protegge, li solleva, promovendo sempre opre 
di vera virtù. Finalmente, se, per il mio uflizio, ragionevole era eh' in questo dono 
io avessi qualche parte, grandemente godo valermene, porgendolo a un tanto mio 



che questa sua opra, alli studiosi inviata, prenda così buon porto. E che meraviglia 
n'è, s' oltre il conoscimento de' meriti, il legame dell'amicizia, col quale<egli l'ama 
ammira ed osserva, la Lince, la patria, l'assidua compagnia assieme gli giungono ''' ? 
La nobil città di Firenze, fertile tanto di virtuosi ingegni, ricettacolo insigne di dot- 

20 trina e propria e straniera, primo ospizio delle greche lettere eh' ora abbiamo, 
che sotto r ombra e protezzione de' gran Lorenzi e Cosmi e di tutti i principi 
Medicei ha vivamente in ogni virtù e grandezza fiorito e fiorisce, ben ragione 
era che de' proprii frutti e de' suoi scoprimenti prima gustasse e godesse. Anzi 
erano questi prodotti nell' istessa villa di V, S. Illustrissima, mentre seco l'Autore 
dimorava e seco godeva de' celesti spettacoli; onde vi aveva sopra per ciò ragioni 
particolari. E venendo ora da' Signori Lincei, benissimo le '-' conveniva indrizzarsi 
a lei, tanto fra loro stimata ed osservata, e facendosi questo con tanta loro so- 
disfazione. Essendo poi al pubHco de' letterati inviata ''', in ottimo luogo avanti a 
lei v'apparisce''', che non solo di sublime ingegno, di fervente'"' studio, parti- 

so colar dottrina, fra quelli risplende, ma con eroica magnificenza li favorisce, li 
protegge, li solleva, promovendo sempre opre di vera virtù. E se finalmente, per 
il mio uffizio, ragionevol era (come ragionevol mi pare) '" eh' in questo dono io 
v' avessi qualche parte, grandemente godo recarlo '" a un tanto mio Signore. Com- 



<" Tra le linaa si legge: . L'ama il Sig.Velsaro 


'" Sopra 


- apparisce » leBgesi = arriva ». 




»' Sopra 


t fervente », che ù sottolineato, leg- 


cato il luogo doTe queste parole si dabbano inserite. 


gasi • assiduo ^ 




1=1 - le . è sottolinoato. 


(!) . (comi 


1 ... paro), è sottolineato. 


"1 «Essendo ...intiataa è indicato che si cor- 


P> Sopra i 


: recarlo •, ohe è sottolineato, è scritto 


regga in .- Posta iu via por lo comune de' letterati ». 


il portarlo », 
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iSignorc. Comparisce dunque, da me donatole e dedicatole, a farsi pubblico avanti 
a V, S. Illustrissima, sicuro d' esser accetto. Pregola che gradisca anco l' affetto col 
quale gli si porge. E me le raccomando in grazia. 

Di Roma, li 13 di Gennaro 1613. 

Di V. S. Illustrissima 

Servitore Devotissimo 

Angelo de Filiis Linceo. 



parisce dunque, da me donatole e dedicatole, a farsi publico avanti a V. H. Illu- 
strissima, sicuro d'esser gradito'". Pregola clie gradisca anco l'affetto coi quale 
gli si porge. E me le raccomando in grazia. i 



Di Roma. 

Di V, S. Illustrissima 



Hurvitoi'u Devotisaiuio 

Angelo De Filiis Linceo. 



Ì! sottolineato, teg^Bsi 
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ANGELO DE FILIIS 

LINCEO 
AL LETTORE. 



Se in questa gran machina dell'universo i celesti corpi per la propria natura 
sono tra tutti gli altri nobilissimi, dovrà senz' alcun dubbio principalissima an- 
cora e degna d'eroici intelletti esser riputata la contemplazione intomo ad essi, 
e di non poca gloria degni quelli che questa agevolano ed arricchiscono, giovando 
tanto in così ardue e remote materie l'innata avidità ch'abbiamo tutti di cono- 
scere. Per la quale se, mentre gì' istorici dell' inferior natura, eh' a' nostri piedi 
10 soggiace, qualche parto di quella non più veduto, siasi pianta animale o deforme 
zooiìto, ci palesano, tanto piacere ne prendiamo e tanto del ritrovamento gli 



ANGELO DE FILIIS 

LINCEO 
AL LETTORE. 



Se in questa grande ed ornata machina dell' universo ì celesti corpi tra tutti 
gli altri nobilissimi sono per la propria sostanza, purità, luce, ordine, movimento, 
loco, eminenza, calore, rara ed efficacissima virtù, privilegii e doti maravigliose, 
sarà aenz' alcun dubio principalissima anco la loro cognizione e degna d' eroici 
intelletti ; e quelli che questa arricchiscono agumentano e rendono facile, non poco 
morto non poca gloria tra di noi dovranno acquistare. Se poi mentre gì' istorici 
dell' inferior natura, che, da' nostri sensi in ogni parte sottoposta, a' nostri piedi 
giace, qualche nuovo, ben che vile, animale, qualche brutto zoolito non pi* visto 
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lodiamo, quanto dovremo godere essendoci appresentati nuovi lumi nella supe- 
rior natura dell' altissimo cielo, e le faccie de i più nobili scoperte che per prima 
velate n'apparivano? quanto saremo tenuti a'ior sagaci e diligenti ritrovatori, 
e quante lodi glie ne deveremo rendere? Ecco, dunque, a gl'intelletti che il vero 
studiosamente a i nostri tempi ricercano, grande e celeste materia; e dove nel 
cielo con Erculee colonne chiuso e terminato '" era il campo a' cercatori, né, da i 
primi astronomi in qua, altro di più era stato veduto che le stelle fisse vicine 
al polo australe, e queste mercè delle nuove navigazioni, e qualche accidente 
neir altre forse vanamente osservato, ora, più oltre penetrando, il Sig, Galilei 
nuova copia di splendenti corpi ed altri ascosi misterii della natura colà su ci io 
scuopre: e questo segue sotto l'ombra o felici auspici! del Serenissimo D. Cosimo 
Gran Duca di Toscana, che per propria virtù e magnificenza e ad imitazione de i 
gran Lorenzi e Cosimi ed altri eroi della regia famiglia de' Medici, suoi avi, veri 
Mecenati delle nostrali e peregrine lettere, non cessa mai di favorir le scienze e 
procurare, a pubblico utile, ogni maggiore accrescimento e illustrameiito di quelle. 
Mostraci dunque il Sig. Galileo innumerabili squadre di stelle fisse, sparse 
per tutt'il firmamento, molte nella Galassia e molte nelle nebulose, che per prima 



o sconosciuta pianta ci palesano, miniera succo o pietra nuovamente cavata n'ar- 
recano, fresco e nuovo pasto porgendo all'avido e vorace intelletto, tanto piacere 
e contento ne prendiamo, tanto li lodiamo del ritrovamento ; quanto dovremmo 30 
godere appresentandocesi nella sovrana natura dell' *^' altissimo cielo nuovo e splen- 
denti gemme di mole e virtù immensa, di grata e bella vista, e scoprendoccsì 
delle più nobili la faccia sin ora ascosa? quante lodi alli audaci e diligenti ri- 
trovatori ne doviamo rendere, quante dovergliene ? Ecco, a gì' intelletti che il 
vero studiosamente a' nostri tempi cercano e pascersi desiderano di nobilissime 
e sublimi contemplazioni, grande e celeste materia ; e dove nel cielo con altre 
e più forti Erculee colonne chiuso e terminato a' cercatori era il campo, né, da 
gli primi astronomi in qua, altro di più che, da terra nuova sottoposta, le fisse 
stelle dell'austro erano state vedute, e qualche accidente nell'altre forse vana- 
mente osservato, ora, spinta più oltre la forza umana, e con miglior machine ed 30 
instrumenti all' assalto aperto '" il passo, nova copia di lucidi coi-pi ed altri ascosi 
misterii della natura colà su ci scopre. 

Mostraci il Sig. Galilei nuove ed innumerabili squadre di fisse stelle nel più 
alto del cielo ; ce ne fa scerner molte nell' annebbiati gruppi e nel candido 

11) Lastampftha; icMu30,termmato».Cfr.lii!.27. legge «fattosi». Almeno alcuno delle correzioni ed 
t'ì n ms. ha: «del». ^[innte che si notano nel nmnoscrìtto, sembrano lio- 

W Sopra « aperto », che non è cancellato, si iuta alla mano di Fedkbico Cesi, 
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erano offuscate ed indistinte; ritrova la regia compagnia di Giove, de' quattro 
pianeti Medicei ; scorge !a Luna di montuosa e varia superficie ; e tutto questo 
nel suo Avviso Astronomico a ciascheduno palesa e comunica. Ne nasce subito 
stupore, ogni altra cosa aspettandosi che simil novità nel cielo. Più oltre seguendo 
l'impresa, seuopre la nuova triforme Venere, emula della Luna; passa al tardo 
e lontano Saturno, e da due stelle accompagnato triplice ce lo mostra : avvisa 
ciò a' primi matematici d' Europa e il tutto con parole notifica e, per levar con 
l' esperienza stessa l' incredibilità, che sempre le cose inaspettate e maravigliose 
suole accompagnare, dimostra a ciascuno in fatti la via da vedere il tutto e go- 
10 dere a suo modo i sopradetti scoprimenti ; né ciò fa in un luogo solo, ma in 
Padova, in Fiorenza e poi nell'istessa Roma, dove da' dotti con universal consenso 
vengono ricevuti e con sua gran lode nelle più publiche e famose cattedre spie- 
gati. Oltre ciò, non prima si parte di Roma, eh' egli non pur con parole aver 
scoperto il Sole macchiato vi accenna, ma con l' effetto stesso lo dimostra, e ne fa 



campo, pria offuscate ed indistinte; ritrova la nobil compagnia di Giove, de' quattro 

pianeti Medicei ; scorge la Luna di scabrosa e varia superficie : e tutto questo 
nel suo Celeste Avviso a chiunque palesa e communica. Ne nasce subito stupore 
e maraviglia, ogn' altra cosa aspettandosi che novità tale nel cielo, che aggiunger "' 
al planetar settenario. Più oltre seguendo l' impresa, trova la nova triforme Ve- 

20 nere, emula della Luna ; passa al tardo e lontano Saturno, lo scopre da due com- 
pagne stelle colto in mezo, e quindi divenuto triplice : avvisa ciò a' primi matematici 
(V Europa, e queste e quelle con parole notilìca e, per levar '" con 1' esperienza 
stessa r incredibilità, che sempre le nuove inaspettate e maravigliose cose suol 
seguire, con fatti a ciascuno dimostra, insegna a ciascuno, la via da vederle, da 
penetrare i cieli ; né ciò fa in un luogo solo, ma in Padova, in Fiorenza prima, 
e poi neli' istessa Roma, dove a' dotti, a' studiosi dimostrando, con straordinario 
consenso e plauso vien ricevuto, da' maggiori e principi onorato e sopra modo 
accarezzato, goduti i suoi acquisti e palesati con ogni lode nelle publiche catedre, 
in mezo de' più universali collegii. Or, mentre delie sue celesti cose rende tutti 

30 partecipi, non s'astiene di procurare il fine di questa celeste impresa, ancor che 
arduo e difficil molto, aggiungendosi alla gran lontananza l'ostacolo dell'istessa 
luce, bastante, se non a reprimere ed ottenebrare, almeno a rintuzzar ben spesso 
r audace senso ; dico dall' attendere ad illustrarci anco la faccia dell' istesso Sole. 
Bella quale ragionava egli poco, non avendo compito il conquisto, poi che non 
aveva ancora cosa certa dell'accidenti delle macchie; non potea però con i più 
cari amici e signori contenersi di non annunziarle il Sole macchiato, stranissima 

"' I ageiutigei- >. è corretto in « a^iagner ». '' Sopra k levar ~ si legge « toglier »ia •, 
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osservare ìe macchie in più d' im luogo, come in particolare nel Giardino Quirinale 
dell' Illustrissimo Sig. Cardinal Bandirli, presente esso Sig. Cardinale con li Reve- 
rendissimi Monsignori Corsini, Dini, Abbate Cavalcanti, Sig. Ciulio Strozzi ed altri 
Signori. 

E come che ei scorga esser a lui solo riservato non solamente lì celesti scoprimenti 
insieme col mezo del conseguirgli, ma di più il penetrar con gli occhi della mente 
tutta quella scienza che d'essi aver si puote, stavasi con universal desiderio aspet- 
tando il parer suo circa di esse macchie: quando finalmente s'intese da' Signori Lincei 
aver lui di tal materia pienamente scritto in alcune lettere all'Illustrissimo e 
Dottissimo Sig. Velseri privatamente inviate ; quali avute, e visto che con una io 

novità ! ; glie lo faceva anco vedere, come le' nel Giardino Quirinale dell'Illustris- 
simo Cardinal Bandini, presente esso col Sig, Cardinal Bianclietti, Monsignor 
Agucchia, Monsignor Dini, Sig, Giulio Strozzi, Sig. Giovanni Demisiani ed altri "'. 
E certo che ben spesso in Roma le avvenne esser, or di notte or di giorno, ra- 
pito da studiosi principi e schiere di dotti investigatori del vero, quando ne' col- 
loqui quando ne' più elevati luoghi, a dimostrar con le ragioni e col fatto le cose 
celesti : onde, poco suo, tutto d'altri, vi fu per molte e molte settimane rattenuto 
ed impeditoli cortesemente ii partire ; nel quale lasciò qui a tutti, oltre il guato, 
quella speranza che altrove anco lasciata aveva, di superar parimente la solar 
rocca principalissima '^' con proporzionato assedio e concederla al publico. 20 

Quanto bramata si fusse da' leali filosofi, ogn' uno il consideri dal gusto che 
sente r umano intelletto nel posseder sottoposti a sua voglia oggetti sì nobili e 
sublimi, e dall' avvertir quant' importanti a' buoni studii sono simiH scoprimenti. 
S'aspettava con singoiar desiderio, bisbigliandosi non poco delle macchie solari 
ne' dotti ragionamenti e fuori e dentro le scuole '■''', secondo che più meno no- 
tizia se ne spargeva, non lasciando però intanto molti di contemplarle secondo 
la via mostra, altri disputarne a suo modo, alcuni scriverne, come dell' altre cose 
dal Sig. Galilei '■'' scoperte : quando finalmente, saputo da' Signori Lincei che il 
Sig, Galilei aveva di tal materia pienamente scritto in alcune lettere all'Illustris- 
simo e Dottissimo Sig. Velseri privatamente inviate, e visto che dette lettere con 30 

"' Le parole • col Sig. OnrdLiial BUnchetti > sono margìae, e senza segno di nclnaoio che indicìji <1ovo 

'lOttohnoite le parole < Monsignor Agucchia > sono debba essere inserito si le^e nitrosi Monsignor 

'inceliate dopo « Monsignor Pini " è aggiunto, tra Corsini » e cancollato lig Omero T '-ccietario 

lo linee, « big. Abbate Civalraliti i dopo altri di Bindini 
t. a^mnto, pur tra le lince t Monsignor Agucttiin ''' rocca pnncipalissima > e indicato olio si 

poi a Monsignor lUustrisaimo <*si lo mostr di cirre^a in ■ pnncipalissmii tocca » 

segnato > ma queste parole aono in parte e nel (' • ita dotti ragionamenti l fuori « dtiitrr li 

1 intonziono di chi le si.ris'it dovevano lssgi tutte hCuoli. i indicato che si correggi in u fuori 
cancGllntt, poiché i indicato che id esse deblia so dentro le scqdIc e ne litti n^oniunoiiti 
atituirsi « ad alcuni lo rappresentava in disegnan ''' Hig Tjalilei e sottolinoato e so] ri - sik 
dolo in carta, conio fc a Monsignor Agiicrlila In s ìnggi < dotto ^^. 
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lunga sei-ie d'osservazioni il compimento dell'impresa secondo il desiderio appor- 
tayaiio, stimarono che non fusse da permettere in alcun modo che d' esse e delle 
solari contemplazioni non potesse ciascuno a sua voglia sodisfarsi, ma che doves- 
sero perciò di private pubbliche divenire, insieme con le proposte del Sig. Velserj. 
Appreso io il comun volere, diedi {conforme a quello che la mia particolar 
cara ricerca) ordine acciò uscissero in luce, giudicando devano esser gradite da 
tutti gli studiosi; da tutti, dico, se però qualche importuna passione ad alcuni 
particolari non le rende discare, quali, o per pretensioni eh' avessero circa il ri- 
trovamento di esse macchie, o per desiderio che li giudizii loro ed opinioni intomo 
10 alle medesime restassero in piede, o pure perchè tal novità e loro consequenze 
troppo perturbino molte e molto grandi conclusioni nella dottrina da loro sin qui 



una longa serie d' osservazioni il compimento dell' impresa, secondo il desiderio 
che ve n'era, apportavano'", giudicarono che non fusse da permettere in alcun 
modo che d' esse e delH aspettati acc[uisti non potesse ciascuno a sua voglia so- 
disfarsi, e per ciò dovessero di private publiche divenire ''*. 

Appreso io il commun volere, diedi, conforme quello che la mia particolar cura 
ricerca, ordine acciò uscissero in luce. Il nostro filosofico consesso, eh' altro mag- 
giormente non desidera che diligentemente contemplare ed osservare, e quindi, 
per ricordo e sprone alle studiose fatiche, ha auto il nome, gode molto eh' in 

20 queste si siano instituite ed accuratamente esposte le solari contemplazioni, di- 
gnissime fra tutte le celesti. Io m' accorgo eh' il Sig. Galilei ha auto gli occhi 
lincei desiderati e gli aquilini'''', e godendo delle sue fatiche m' assicuro che do- 
vranno esser care a tutti, e per la novità mirabile della cosa, e per l' altezza e 
dignità del suggetto, e per V importanza delle conseguenze ■''. A tutti, dico (fa- 
cendomi un po' a dietro), quelli che qualch' importuna passione non le rende 
discare, poi che mi lece dubitare '■'' che ve ne siano alcuni, potendo le passioni 
esservi, e varie ; poi che, per esser li sopradetti celesti fatti sì notabili, se alcuno, 
per participarne almeno con la pretensione, ci si sarà voluto insinuare, non le 
piacerà poi forse che con la perfezzion dell' opra n' apparisca affatto l' autore, 

30 quale, se ben non è alcun dubio che per prima era conspicuo, tuttavia, col non 
aver dato in stampa le novità di Venere e di Saturno né queste del Sole, non 
era impossibile totalmente ad alcuno il controverterlo in esse e pretendere, poi che 
non si trovano in ogni luogo quelli che molto prima dal Sig. Galilei l'han sen- 
tite e per mezo suo viste. È ben chiaro con tutto ciò che la moltitudine di questi 

''1 Dopo • apportavano i. è aggiunto tra la linee: W < gli aquilini» è indicato ohe si corregga in 

« e di Diolfaltri particolari davano loco »; o sopra . ora con proprietà aquilina •. 

queste parole, pui' tra le lìnee, si le^o : i e gli l» Dopo • conseBuenzs » ù aggiunto tra le lineo: 

alti seopriroenti maggiormente illustrafano ■. « il tutto osservato con ogni diligenza, trattato con 

'5' Tra le linee è ngsiunto ; • insieme con l'eie- ogni accuratezza e giudizio i. 

gantissime o gentilissima propost* del Sig. Velsori ». ''' Sopra i dubitare » ò scritto * coDsiderarc •. 
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tenuta per saldissima, forse non riceveranno con candidezza di mente ciò che dal sin- 
cerissimo affetto del Sig. Galilei e puro desiderio e studio della verità è derivato: ma 
la sodisfazzione di questi (se alcuno ve n' è) non deve talmente esser riguardata, né 
meno da essi, che per loro particolar interesse si devano occultare quegli effetti veri 
e sensati, che per aggrandimento delle scienze vere e reali l'istessa natura va pale- 
sando. A quelli poi che pretendessero anteriorità nelle osservazioni di tali macchie, 
non si nega il poter loro averle osservate senza avviso precedente del Sig. Galilei, 
com' è anco manifesto averlo essi prevenuto nel farle publiche con le stampe ; ma è 
anco altrettanto o più chiaro, a moltissimi averne il Sig. Galilei, molto avanti che 
scrittura alcuna venisse in luce, data privata contezza qui in Roma, ed in particolare, io 
come di sopra ho detto, nel Giardino Quirinale l'Aprile dell'anno IGll, e molti mesi 
inanzi ad amici suoi privatamente in Lorenza; dove che le prime scritture che dì 
altri si sieno vedute, che sono quelle del finto Apelle, non hanno piil antiche osser- 
vazioni che dell'Ottobre del medesimo anno 1611. 

era bastante a chiarir il tutto, e '1 non mancar nel mondo leali filosofi, che, mossi 
dall' amor del vero, palesino da chi e come egli ''' stessi n' abbiano auta notizia. 
Publica il dottissimo Matematico Cesareo Giovanni Keplero la Teorica dei Tele- 
scopio'-', e v'inserisce quattro ietterò dal Sig. Galilei privatamente scritte*"' in 
avviso delle cose di Venere e di Saturno, di modo senza saputa del detto, che 
un armo dopo l'impressione l'è capitato alle mani: l' istessi primi scoprimenti e 20 
primo celeste telescopio e sno primo uso evidentemente il primo autore di tutti 
manifestavano : e sì come le varie forme di Venere e le macchie del Sole possono 
forse esser state vedute ed osservate da altri senza che ne siano dal Sig. Galilei 
stati avvertiti, cosi è certissimo che le cose avvisate dal Sidereo Nuncio e la tri- 
pHcità di Saturno niuno potrà dire averle osservate, se non dopo la notizia da- 
talene dal Sig. Galilei col predetto libro, lettere tradizione; ed è parimente 
certissimo che in niuna di dette cose l' osservazion del detto sia stata prevenuta, 
ancorché nelle macchie e Venere possa esser stata prevenuta la puhhcazione per 
stampa. È possìbile "' che lo scrittore che si fa chiamare ApeUe abbia in Ger- 
mania osservate le macchie solari senza averne avuta notizia dal Sig. Galilei: ma so 
6 poi totalmente impossibile che l'abbia prevenuto nell' osservarle, poi che esso le 
mostrò a molti in Roma e le notificò a molti il mese d'Aprile l'anno 1611, come 
molto prima aveva fatto in Firenze, accortosene nel principio de gh altri scopri- 
menti, mentile, avvicinatosi già col telescopio il cielo, tutti i corpi di quello, e 
massime i più cospicui e nobih, andava ricercando e visitando ; Apelle poi 

''I * Bgli » è corretto in « eglino .. 
'" « Teorica del Telescopio • ù sottolini 
sopra ò scrìtto < sua Dioptricn >. 

''' In margine si legge qncsta aTTortenza.: 



gni i tempi 


dolio lettore date-: 


: sopra ° scritto » 


sì legge . del .: oioò, comò sembro, si indicai» di 


a^iungero 1. 


B Jato delle quattri 


1 lettere di Oamleo. 


1" Sopri 


l' È possìbile > ÈGc 


iritto . Puoi essere .. 



y Google 



INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI ECC. 85 

Resti per tanto noto a ciascuno, esser veramente partieolai'e determinazione 
eh' in un solo soggetto caschi nella nostra età non solo il celeste uso de! tele- 
scopio, ma anco gli scoprimenti ed osservazioni di tante novità nelle stelle e 
corpi superiori. Né ciò si ascriva, conìe alcuni pur tentano, per diminuir forse 
la gloria dell' autore, a sempHce caso o fortuna ; poi che da loro atessi riman- 
gono questi tali convinti e condannati, essendo stati quelli che per lungo tempo 
negarono e si risero de' primi scoprimenti del Sig. Galilei; ma se, dopo l'esserne 
stati avvisati, stettero tanto tempo prima che venissero in certezza delle stelle 

le*'' osserva in Germania l'Ottobre e '1 Novembre del 1611, e per ciò ne riceve dal- 
lo l'innominato Batavo gratulazioni. Intendo ben che vi son stati di quelli, ma duro 
fatica a crederlo, che di gran pezzo dopo la publicazione del Nuneio Sidereo hanno 
in publico tentato di prendersi il possesso della montuosa Luna e misurarne i 
monti, ricordandosi solo del Sig. Galilei con qualche taccia '*' ; il che se è vero, 
non è di bisogno, lettore, che da me ti sia megho chiarito, acciò sappi i successi 
veri di queste celesti fazzioni, e meglio puoi conoscere quanto la voglia trasporti 
avanti a pretendere. In che modo poi da altri, ove vi vien posto mano, e dai 
Sig. Galilei siano state trattate queste materie, apparisca pure dalla compara- 
zione delle scritture ; e cessi in tanto il cupido affetto di gloriosa invenzione a 
mente più giusta, né vaglia impedire a quelli che d' animo sincero sono il gusle 
20 di queste onorate fatiche. Quali posso dubitare ''' riescano per altro titolo ad 
alcuni '*' men cai'e di quello che dovrebbono. Nove esperienze, nova cognizione ci 
cagionano, né, come vorremmo, 1' opre della natura sempre a' nostri inveterati 
dogmi o presupposti rispondono, anzi di raro ; onde, se le cose qui scoperte sa- 
ranno contrarie e di periudizio ad alcune opinioni di quelle filosofiche sette che 
oggi giorno sono di più frequenza e più vagliono, non è dubio che da i seguaci 
di quelle, mentre siano avviluppati ne' ligacci delle famose *"' auttorità de' capi, 
saranno con mal animo riguardate, veggendone crollare titubare o pur del tutto 
cadere principali fondamenti con tant' applauso pria stabiliti. In oltre, ho occa- 
sione di pensare che queU'invido livore cìn. nell'umane'^' menti pur troppo larga- 
30 mente suol regnare, cagiom che le siano mal ricevute da altri, e forse con qualche 
noia. Vedendo tali la commune giititudine de' studiosi verso l'autore di questi 
scoprimenti, conoscendosi piivi d'essi e d'ogni (olore da poter pretenderci, po- 
trebbono procurare d impedirne d coiso e dli^toglierne l'utile, mentre non le 
piacesse di dar e veder dare quegli onoii ad altri, ch'essi, non meritando, non 



I'' il ms. ha: • li t. sjpra « LrcJerB » è scritto « imaginarmi >. 

i') . quaicho taccia » e Gottolmeito i-iì e in '" ■ ad alcuni > è sostituito a due parole, di 

dicato cha il corregg-a in i tacLiarlo qualche volta cu la seconda non si distingue ccn sicureaia. Forse 

ussai irtazionalmenta •. Sopra i irrazionaltnent! » u prima diceva i a molti ». 
acritto altresì « irragionevolmanto (^ jj ^g \,g^- , ^^' ligacoie della famosi t. 

'■*' Sopra I dubitare » si legge « credere o '*' Il ms. ha: « umani >. 
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i e dell' altre nuove osservazioni, come potrann' eglino non confessare die, 
per q.nanto dipende dalla possibilità loro, le medesime cose sariano perpetua- 
mente rimaste occulte? Non devono dunque chiamarsi accidenti fortuiti o ca- 
suali, le grazie particolari che vengono di sopra, se già non volessimo riputar 
tali anco l' eccellenza d' ingegno, la saldezza di giudizio, la perspicacità del 
discorso, r integrità di mente, la nobiltà dell' animo ed in somma tutte T altre 
doti che per natura o per grazia divina ci vengono concedute. Ora se iì Sig. Gar 
lilei per la strana novità de' suoi trovati è stato per non breve tempo soggetto 
del morso di molti, come per tante scritture oppostegli''', ripiene la maggior parte 
più di affetto alterato che di fondata dottrina e salde ragioni, si scorge, non i 
devono, mentre di giorno in giorno si va maggiormente scoprendo non averci 
egli piopost 1 cosa che veia- non sia, contenderseli quelle lodi che giusto ed ono- 
lato piezzo cogliono e devono essere di sì utili ed oneste fatiche. 

E tu, discreto lettore, so ben che godendoti (sua mercè) il discoperto cielo, di 
nuoM gin e splendori arncchito, e contemplandoci a tua voglia l' istesso Sole non 



possono acquistare o ricevere, e vederli far quei fratti eh' essi non sono atti a 
pioduue A questi, assieme con gli altri, poi che facilmente simili affetti s'accom- 
pignano, non manca nel principio modo '■' d' interpetrar le cose, accrescerle e 
mimiirle , onde '' sogliono attribuire a fortuna ben spesso le cose '*', per defraudar 
gh autoii delle proprie fatiche, non s'accorgendo che il cercare, l'osservare, iì 20 
palesarne il moto, gli -iccidenti, il filosofarci sopra, ne rende a quelli il proprio 
onoie ed a loio appoita biasmo di poca giudiziosa malignità. Seguono poi, man- 
candole le lagiom, armati di belle ma finte distinzioni, di pure e ben spesso 
stii occhiate e mal intere auttorità, ad aiutarsi nel contrariare, usandole con bel- 
lissimi colon giAMtà ed etRcacia di dire. Appresso, crescendo l'affetto e man- 
cando r effetto, Si sfogano con gli ultimi sforzi, col mordere, col motteggiare e 
pioveibiare'^' Mancate finalmente le forze, mal reggendosi in gambe, accecati 
dall' ' afletto, a strani 1 ctugii sogliono gettarsi, e lasciarsi trasportare a pronunciare 
esorbitanze, pergiudicando a loro stessi ed a cose che carissime le dovrebbono 
essere '^' ^ 

Voglio però credere, lettore, eh' in te di simili affetti niuno possa '"' aver luogo, 
anzi essi in molti pochi possine ritrovarsi; direi pochissimi e quasi niuno, tanto 

01 Lastwnpft lia: .oppostogli». (i)Dopo.ed. «sssiunto.triloliinM.^autorevDlc. 

I^' ■ A questi ...modo, ò corretto in -^wsti 1" Dopo . proverbiare > è iisgiunto, tra lo Imoo, 

iusierae con gli iiltri ... s'aecompagnano, usnno nel * con simulato e non spontaneo riso ?. 
principio certi modi ». '' H "is- '">■ ' ''*' "■ 

[■'') «ondo» ò cancellato, sopra è scritto «mi- l"' Bopo «ossero» ù aBBinnto, tra lo linee, 

rabilmento, e -, " o 

(*> Sopra « le cose », che non è canuuilato, si 
lesse .1 fatti -, "de 
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men che gli altri chiari oggetti, glie ne sarai gratissimo, e massime se attentamente 
andrai considerando con qual maniera e fermezza di ragioni (nelle quali il caso 
parte alcuna aver non puote) venga il tutto trattato e stabilito. E se in private 
lettere, che, ben che scritte a persone di eminente dottrina, pur si scrivono in una 
corsa di penna, trovi tal saldezza di dimostrazioni, tanto più devi sperare di veder 
r istesse materie e molte altre appresso ne' particolari trattati del medesimo 
autore piii perfettamente spiegate. Ora per tuo diletto ed utile si fanno a te pu- 
bliche queste lettere. GÌ' invidi e detrattori s'astenghino pur da tal lettura, non 
sendo scritte per loro; anzi, essendo dall'autore inviate privatamente a un solo, 
30 dotato di molta intelligenza e di mente sincera, non devo io con suo pregiudizio 
inviarle a persone contrariamente qualificate. Non però s'aspetta talmente il tuo 
favore ed applauso, che si ricusino le tue censure e contradizioni in quelle cose 
che dubbie e non ben confermate ti apparissero : anzi ti rendo certo che al Sig. Ga- 



mi paiono lontani da ogni umanità, se alcune fresche cognizioni non mei vietas- 
sero. Crederò anco eh' insieme con altri molti d' intelletto libero e di mente sin- 
cera, nelle contemplazioni naturali cercando puramente della cognizione delle cose 
il vero, questo da altri palesato non altramenti riceverai, che se da te o tuoi 
ritrovato fosse, rendendo di leal gratitudine effetti convenevoli ; poi che ovunque 
virtù s' annida e buona mente, resta indifferente l' affetto alla persona, siasi mo- 

30 derna o antica, famosa o meno celebrata'", abbia seguaci o no'*', e solo movesi 
per la cosa stessa, o propria o di qualunque : per meao della quale se l' intel- 
letto '" il vero arriva, no gode ; altramente, della facilità e commodità cagionata 
dal diligente cercamento aggiutandosi, e a ciascuna occasione di sensato esperi- 
mento volentieri appigliandosi, son disposti ''' sempre sottoporsi e accomodare i 
proprii motivi ed opinioni alla realtà delle cose, ne ardir mai di stiracchiare e 
sforzarsi d' aggiustar questa alli piantati ed ostinatamente radicati princìpii. Con 
disposizioni così lodevoli e giuste, senz' incorrere in alcuna indegna taccia, eser- 
citando libera e schietta, e non servile ed impura, filosofia, potrà ogni nobil in- 
gegno, e de' sopra narrati nobilissimi celesti scoprimenti pascer l'intelletto, nova 

30 cognizione acquistando di sublime cose, e, avendone dottrina e diletto, godersi 
sempre 1' osservazioni ed esperienze, ovunque prenderle lece. Prendano altri, se 
ciò non gli aggrada, da questi scoprimenti l'util che porge l'erudita discussione 
di molti particolari, già nella filosofia e matematica addorhientatì, ora eccitati 

O 1 meno celebrata n è sottolineato, e sopra (" < l'intelletto » 6 sottolineato, e sopra leg- 

si lo^ge : ' nella Peripatetica, Academicn, ultra setta gasi < la ragione >, 

proprie spoculanioni ». '*' « e a ciascuna ,.. disposti i è corretto in 

''' i abbia segnaci o no • è indicato che bì cor- * a ciascuna ... valantiori s'appig-lia, disposto •; e 

ra^a in > aljbia molti o pochi seguaci t. « disposto » è poi corretto m « disposta » (cfr. nota 3). 
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Ijlei non meno le correzzioni che le lodi, non meno le contradizzioni che gli as- 
sensi, saranno sempre care ; anzi tanto più quelle che questi, quanto quelle nuova 
scienza possono arrecargli, e questi la già guadagnata solamente confermargli. 
Vivi felice. 



ed agitati ; dico la solidità, l' incorruttibil perpetuità de' celesti corpi, la traspa- 
renza, opacità, figura e numero delle stelle, la luce, sui ricetti, produzzioni, reflessi, 
impidimenti e simili, e, quel che più, il posto ed ordine de' corpi in questo 
grand' universo ; sentano da una parte far la Luna trasparente, dall'altra pezzata e 
di varii e misti licori e colori, dall' altra cercarsi Y origine del linceo telescopio, 
e distinguerlo o pur confonderlo con gli altri occhiali, de' quali pur altrove si i 
cerchi il principio; questioni, o dotte, o erudite, o dilettevoli : e se né anco queste 
guato gli porgono, ne restino pure a lor voglia privi. E tu, lettore, virtuosamente 
esercitati per i! solo vero, stimando per quello gli altrui esercizii e fatiche. Sta' sano. 
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GALILEUM GALILEUM 

tlKCEDM. 



LUCAE VALERII 

LYHCEI, 
MATHEMATIOAE ET CIVILIS PHILOSOPHIAB IN ALMiB URBIS GYMNASIO PR0FES80EIS. 



DUM radio, GALILAEE, tuo coelum omne retectum 
Spectat, et insolito murmure Terra fremit, 

Quae contra tempua solido non aere resistìt, 
Aeterna in fragili stat tibi fama vitro. 



IOANNIS FABRI 

LYNCEI, 

BAMBBKQBNSIS, 
SIMPIICIAEII PONTIFICn, AO BOTANICAM IN URBE PUBLIOE 



NON tibi Daedaleis opus est, GALILAEE, volanti 

Ad Solem pennis ; Sole tepente cadunt, 
Nec Ganymedaea veheris super astra volucri ; 

Imbelles pueroa haec modo portat avis. 
Aat tibi, ceu LYNCI. penetrent quae moenia coeli, 

Lumina praeclarum contulit ingeniura, 
Queis nova demonstras tu sydera PRIMUS Olympo, 

Atque subease novas Sole doces MACULAS. 
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FRANCESCO STELLUTI 

LINCEO. 



Son, GALILEO, tuoi pregi or sì possenti, 
Che da la face dei notturno orrore 
Spuntan, per seggio di tua gloria, fuore 
Ben cento Olimpi ad onorarti intenti. 

E qualor co' tuoi vetri industre ii tenti, 
S'inchinan l'alte spere a tuo favore; 
E i)er far vie più chiaro il tuo valore, 
Nascon a mille a mille orbi lucenti. 

L' apportator del giorno aneli' ei comparte 
Prodigo il lume a te, ch'il fura intanto 
Del suo bel volto a la più chiara parte. 

Cosi di macchie asperso il puro manto 
Tu prìmier ce l'additi; e con tal arte 
Fregi d' immortai luce il tuo gran vanto. 
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PRIMA LETTERA 

DEL SIG. JIAECO VELSERI AL SIG. GALILEO GALILEI 
DELLE NOVITÀ SOLABI. 



Molto Dlustre ed Eccellentissimo Signore, 

ViriHS, rediidens imnisriiìs mori 
Coelum, negala lentnt ire via. 

Già gli umani intelletti da dovere fanno forza al cielo, e i più gagliardi se '1 
vanno acquistando. V. S. è stato il primo alla scalata, e ne ha riportato la corona 
murale. Ora le vanno dietro altri, con tanto maggior coraggio, quanto più conc- 
ia scono che sarebbe viltà espressa non secondar sì felice ed onorata impresa, poi 

che lei ha rotto il ghiaccio una volta. Veda ciò che si è arrischiato questo mio intende d'ApeUe, 
amico; e se a lei non riuscirà cosa totalmente nuova, come credo, spero però questa To' laandT* 
che le sarà di gusto, vedendo che ancora da questa banda de' monti non manca 
chi vada dietro alle sue pedate. La mi faccia grazia, in proposito di queste mac- 
chie solari, di dirmene liberamente il suo parere, se la giudica tali materie stelle 
altro, dove crede siano situate, e qual sia il lor moto. Bacio a V. S. le mani 
con annunzio di felice capo d'anno, e la prego che, uscendo le sue osservazioni 
nuove, non lasci di farmene parte. 

Di Augusta, a' 6 di Gennaio 1612. 

20 Di V. S. molto Illustre ed Eccellentissima 

Servitore affezzionatissime 

Marco Velseri. 

1-3. Manca in A e B. In R ai legge sul mainine, Hi pugno di Galileo : lettera prima, da para! tnBnnii 
lUla primif mia. — 4. Signor Osservandissimo, A ■— 5-S. Reynnm Coelorum vm patitar et violenii rapianl iUvd. 
V. S. i tiato il primo. A, B ''' — li. Veda a che. oorratto (canuellando a, e sostituonilo intorlinearmante a 
PIÒ) in Veda a eie che, B ; Veda a ciò che, s ~ 14-16. La ni faccia grazia . . . moto manca in A, cho dopo 
pedate oonHnua : Le bacio h mani ecc. — 17. di anno, a — 18. none, s — 
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PRIMA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSEEI 
CIECA LE MACCHIE SOLASI, 

IN RISPOSTA DELLA PEECEDENTE. 



lUustriasimo Sig. e Padrort Colendissimo, 

Alla cortese lettera di V. S. Illustrissima, scrittami tre mesi fa, rendo 
tarda risposta, essendo stato quasi necessitato a usare tanto silenzio 
da varii accidenti, ed in particolare da una lunga indisposizione, o, 
per meglio dire, da lunghe e molte indisposizioni ; le quali, vietan- 
domi tutti gli altri esercizii ed occupazioni, mi toglievano principal- Jo 
mente di potere scrivere, sì come anco in gran parte me lo levano 
al presente, pure non tanto rigidamente, clie io non possa almeno 
rispondere ad alcuna delle lettere de gli amici e padroni, delle quali 
mi ritrovo non picciol numero, che tutte aspettano risposta. Ho anco 
taciuto su la speranza di potere dar qualche satisfazione alla domanda 
di V. S. intorno alle macchie solari, sopra il quale argomento ella 
mi ha mandato quei brevi discorsi del finto Apelle ; ma la difficoltà 
della materia e '1 non avere io potuto far molte osservazioni conti- 
nuate mi hanno tenuto e tengono ancora sospeso ed irresoluto : ed 
a me conviene andare tanto più cauto e circospetto, nel pronunziare 20 
novità alcuna, che a molti altri, quanto che le cose osservate di nuovo 
e lontane da i comuni e popolari pareri, le quali, come ben sa V.S., 
sono state tumultuosamente negate ed impugnate, mi mettono in ne- 
cessità di dovere ascondere e tacere qual si voglia nuovo concetto, 

1-4. Manca in A e B. In B si legge sul maigine, di pugno di Galileo: (hpiadiutta 
lettera aW niuslrìssimo Sig. Marco Welsero, in Angvta. — 10. essercini, s ~ 10-11. prmci- 
palmente il potere, A, B — 13. padroni pnnctpah, àeìh, A — 20. circonspetto, s — 
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sin che io non ne abbia dimostrazione più che certa 
perchè da gV inimici delle novità, il numero de i quali è infinito, 
ogni errore, ancor che veniale, mi sarebbe ascritto a fallo capitalis- 
simo, già che è invalso l'uso che meglio sia errar con l'universale, 
che esser singolare nel rettamente discorrere. Aggiugnesi che io mi 
contento più presto di esser l' ultimo a produrre qualche concetto 
vero, che prevenir gli altri per dover poi disdirmi nelle cose con 
maggior fretta e con minor considerazione profferite. Questi rispetti 
mi hanno reso lento in risponder alle domande di V.S. Illustrissima, 

30 e tuttavia mi fanno timido in produrre altro che qualche proposizion 
negativa, parendomi di saper più tosto quello che le macchie solari 
non sono, che quello che elleno veramente siano, ed essendomi molto 
più difficile il trovar il vero, che '1 convincere il falso. Ma per sa- 
tisfare almeno in parte al desiderio di V. S., anderò considerando quelle 
cose che mi paiono degne di esser avvertite nelle tre lettere del finto 
Apelle, già che ella così comanda, e che in quelle si contiene ciò che 
sin qui è stato immaginato per definire circa 1' essenza il luogo ed 
il movimento di esse macchie. 

E prima, che esse siano cose reali, e non semplici apparenze o 

20 illusioni dell' occhio o de i cristalli, non ha dubbio alcuno, come ben 
dimostra 1' amico di V. S. nella prhna lettera ; ed io le ho osservate 
da 18 mesi in qua, avendole fatte vedere a diversi miei intrinseci, e 
pur r anno passato, appunto in questi tempi, le feci osservare in 
Roma a molti prelati ed altri signori. È vero ancora, che non re- 
stano fisse nel corpo solare, ma appariscono muoversi in relazion dì 
esso, ed anco di movimenti regolati, come il medesimo autore ha no- 
tato nella medesima lettera. È ben vero che a me pare che il moto 
sia verso le parti contrarie a quelle che l'Apelle asserisce, cioè da 
occidente verso oriente, declinando da mezzogiorno in settentrione, 

sn e non da oriente verso occidente e da borea verso mezzogiorno ; il 
che anco nell'osservazioni descritte da lui medesimo, le quali in questo 
confrontano con le mie e con quante io ne ho vedute di altri, assai 
chiaramente si scorge : dove si veggon le macchie osservate nel tra- 
montar del Sole mutarsi di sera in sera, descendendo dalle parti su- 
periori del Sole verso le inferiori ; e quelle della mattina ascendendo 
dalle inferiori verso le superiori, scoprendosi nel primo apparire nelle 
19. cìie esse vera7tiente siano, A — 26. movimenti regolari, a — 31. meikino, s — 
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parti più australi del corpo solare, ed occultandosi o separandosi da 
quello nelle parti più boreali, descrivendo in somma nella faccia del 
Sole linee per quel verso appunto clie fariano Venere o Mercurio, 
quando nel passar sotto '1 Sole s' interponessero tra quello e l' occhio 
nostro. Il movimento, dunque, delle macchie rispetto al Sole appar 
simile a quello di Venere e di Mercurio e de gli altri pianeti ancora 
intorno al medesimo Sole, il qual moto è da ponente a levante, e 
per l'obliquità dell' orizonte ci sembra declinare da mezzogiorno in 
settentrione. Se Apelle non supponesse che le macchie girassero in- 
torno al Sole, ma che solamente gli passassero sotto, è vero che il ii 
moto loro doverla chiamarsi da levante a ponente ; ma supponendo 
che quelle gli descrivino intorno cerchii, e che ora gli siano supe- 
riori ora inferiori, tali revoluzioiii devono chiamarsi fatte da occi- 
dente verso oriente, perchè per tal verso si muovono quando sono 
nella parte superiore de i loro cerchi. 

Stabilito che ha l' autore, che le macchie vedute non sono illusioni 
dell'occhiale o difetti dell'occhio, cerca di determinare in univei^ale 
qualche cosa circa il luogo loro, mostrando che non sono né in aria 
ne nel corpo solare. Quanto al primo, la mancanza di parallasse no- 

1. oeeuliandosi B separandosi, B, s — 3. F«iBi*e e 2Icrei%rio, A — 17. di/fetti, s — 19. solare 
stesso. Quanto, A. Dopo ne nel corito solare slesso si legge nel cod. A, cancellato, quanto 
itppreaBo: A' quanto ài jiritiw, se Varia non si estende a maggior alteisa intorno al gloho 
terrestre di quello die comunemente sin qui ai ìi creduto, «in ù dubbio alcuno cfte tali macehie 
siano fuori dell'aria, come ìa ìitananisa di pnrahsse notabile par clte coninnca; "ina il inmtu 
stasel'aiia e gli altri corpi integranti Vtmiiìcrso sono, nella sustansa, nella grandezza, nel numero 
e nell'ordine, quali e guanti comunemente stima la popolar filosofia. Intorno alle quaJi posizioni io 
ho grandissimi dubhii: e panni di veder tal «toìiiera di fUosofare per molle ragioni e sensate espe- 
rieme or viai in guisa titubante, che vano resti ogni sforzo die venga fatto da i suoi fautori e man- 
tenitori per CKeoìiiodarpiù la natura e 'l mondo alla peripatetica dottrina ; ma che sia forza di final- 
mente adattare la filosofia ai mondo ed alla natura, e dò con assai minor offesa (K Aristotile, suo 
.principe, il quale se a questi secoli fosse vivo, canger^be molte sue opinioni, come quello che cono- 
scerebbe esser assai piìt lodevol consiglio il mutare una falsa credenm in una veì-a, die l'intro- 
durm eent'àltre impossibili e false per ostinatamente ma/nteneme una erronea. Ma gl'ingegni 
viilgaTi timidi e servili, àie altrettanto confidano, e bene spesso sema saper perchè, sopra l' au- 
toritàd'un altro, quanto vilmente diffidandel proprio diseorso,pensano potersi di quella fare scudo, 
j(à più olire credon eke si estenda l'óbligo loro, die a interpretare, essendo womini, i detti di im al- 
tr'uomo, rivolgendo notte e giorno gli occhi intorno ad mi mondo dipinto sopra certe carte, 
sema mai sollevargli e quello veto e ìcah che, fabbricato dalle jjj'ojm-ìc vìani di Dio, ci sta, 
prr nostra insegnamento, sempie ap ito vinan-,t JVb» intutdo pcìu di conuumerar V Apelle tra 
questi: [e] già l'esser iqh matemalìeo, e curioso e diligente ossetvatofre djeìle cose nuooii e 
celesti, lo [s/ejiara da t filosofi popolai t ^Ta io> nandù al nosti o liroposito, dico parermi .... 
Dopo parermi il foglio, pui uno spazio di no otto Imee, o coperta da un cartellino, 
sul quale ò sci-itto ii tiatto do. - Quanto al piimo (lin 19) a - pei-cliè il • (pag. 97, lin. 4). 
Questo caitellino copre altiesi quelle lettelo del brano ora riferito, che abbiamo racchiuso 
tra parentesi quadre — 10 paraJasse, A, B — 
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tabile mostra di concluder aecesaariamente, le macclue non esser nel- 
r aria, cioè vicine alla Terra, dentro a quello spazio che comunemente 
si assegna all'elemento dell'aria. Ma che le non possin esser nel corpo 
solare, non mi par con intera necessità dimostrato ; perchè il dire, 
come egli mette nella prima ragione, non esser credibile che nel corpo 
solare siano macchie oscure, essendo egli lucidissimo, non conclude : 
perchè in tanto doviamo noi dargli titolo di purissimo e lucidissimo, in 
quanto non sono in lui state vedute tenebre o impurità alcuna ; ma 
quando ci si mostrasse in parte impuro e macchiato, perchè non dove- 
io remmo noi chiamarlo e macolato e non puro? I nomi e gli attributi si 
devono accomodare all' essenza delle cose, e non l' essenza a i nomi ; 
perchè prima fiiron le cose, e poi i nomi. La seconda ragione conclu- 
derebbe necessariamente, quando tali macchie fossero permanenti ed 
immutabili; ma di questa parlerò più di sotto. 

Quello che in questo luogo vien detto da Apelle, cioè che le mac- 
chie apparenti nel Sole siano molto più negre di quelle che mai si 
siano vedute nella Luna, credo che assolutamente sia falso ; anzi stimo 
che le maccliie vedute nel Sole siano non solamente meno oscure delle 
macchie tenebrose che nella Luna si scorgono, ma che le siano non Lomnechieso 
20 meno lucide delle più luminose parti della Luna, quand' anche il Sole minose " - - 
più direttamente l' illustra : e la ragione che a ciò creder m' induce, 
è tale. Venere nel suo esorto vespertino, ancor che ella sia di così gran 
splendor ripiena, non si scorge se non poi che è per molti gradi lontana 
dal Sole, e massime se amendue saranno elevati dall' orizonte ; e ciò av- 
viene per esser le parti dell' etere, circonfuse intomo al Sole, non meno 
risplendenti dell' istessa Venere : dal che si può arguire, che se noi po- 
tessimo por la Luna accanto al Sole, splendida dell' istessa luce che ella 
ha nel plenilunio, ella veramente resterebbe invisibile, come quella che 
verria collocata in un campo non meno splendente e chiaro della sua 
30 propria faccia. Ora pongasi mente, quando col telescopio, cioè con l' oc- 
chiale, rimiriamo il lucidissimo disco solare, quanto e quanto egli ci 
appar più splendido del campo che lo circonda ; ed, in oltre, parago- 
niamo la negrezza delle macchie solari si con la luce dell' istesso Sole 
come con l'oscurità dell' ambiente contiguo: e troveremo, per l'uno e 
per r altro paragone, non esser le macchie del Sole più oscure del campo 

9-10. dovcremo, a — 15. Quello che vien da Apelle in questo luogo detto, B, s — 19-20. siano 
pili lucide, A, B; in E pia è corretto, di mano di Galileo, in non meno.— 
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circonfuso. Se jiunque l' oscurità delle macchie solari non è maggior di 
quella del campo che circonda il medesimo Sole, e se, di più, Io splendor 
della Luna resterebbe impercettibile nella chiarezza del medesimo am- 
biente, adunque per necessaria consequenza si conclude, le macchie so- 
lari non esser punto mcn chiare delle parti più splendide della Luna, 
ben che, situate nel fulgidissimo campo del disco solare, ci ei mostrino 
tenebrose e nere : e se esse non cedono di chiarezza alle più Imninose 
parti della Luna, quali saranno elleno in comparazione delle più oscure 
macchie di essa Luna ? e massime se noi volessimo intender delle 
macchie tenebrose cagionate dalle proiezzioni dell' ombre delle mon- ic> 
tuosità lunari, le quali in comparazione delle parti illuminate non sono 
manco nere che l' inchiostro rispetto a questa carta. E questo voglio 
che sia detto non tanto per contradire ad ApeUe, quanto per mo- 
Matcria dello mac- strare come non ò necessario por la materia di esse macchie molto 

ohie non molto densa. . . . , . ^ 

opaca e densa, quale ai deve ragionevolmente stimare che sia quella 
della Luna e de gli altri pianeti; ma una densità ed opacità simile 
a quella di una nugola è bastante, nelP interporsi tra '1 Sole e noi, 
a far una tale oscurità e negrezza. 

Quanto poi a quello che PApelle in questo luogo accenna e che più 
diffusamente tratta nella seconda epistola, cioè di poter con quella 20 
strada venir in certezza se Venere e Mercurio faccino le loro revolu- 
zioni sotto o pur intorno al Sole, io mi sono alquanto maravigliato 
che non gli sia pervenuto all'orecchie, 0, se pur gli è pervenuto, che 
ei non abbia fatto capitale del mezzo esquisitissimo, sensato e che 
frequentemente potrà usarsi, scoperto da me quasi due anni sono, e 
Veaci'e cornuta, os- commuiiicato a tanti che ormai è fatto notorio : e questo è, che Venere 

servata ualrAutoi-e, è 

di differenti grandez- ya mutando le fìgurc ncll' istesao modo che la Luna ; ed in questi tempi 
potrà Apelle osservarla col telescopio, e la vedrà di figura perfetta 
circolare e molto piccola, se bene assai minore si vedeva nel suo esorto 
vespertino ; potrà poi seguitare di osservarla, e la vedrà, intorno alla 30 
sua massima digressione, in figura di mezzo cerchio ; dalla qual figura 
ella passerà alla forma falcata, assottigliandosi pian piano secondo che 
ella si anderà avvicinando al Sole ; intorno alla cui congiunzione si 

1. circitJifuso, A. Do^o cÌTCunf uso nel cod. A ai legge, cancellato, quanto appresso: sì come 
oltre a questo ci si fa manifeato poi che le medesime macchie, uscite che som fuori déU'incorttro 
dei Sole, restano invisìbili; il clic non accerrebbe se elle (ussero del medesimo ambiente più 
tenebrose. — 12. inchiostro in rispetto, A — 20-21. con questa strada, A, B — 32. assotiglian- 
dosi, s — 
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vedrà così sottile come la Luna di due o tre giorni, e la grandezza del 
suo visibil cerchio sarà in guisa accresciuta, che ben si conoscerà l'ap- 
parente suo diametro nell' esorto vespertino esser meno che la sesta 
parte di CLuello che si mostrerà nell'occultazione vespertina o esorto 
mattutino, ed in consequenza il suo disco apparir q[uasi 40 volte mag- 
giore in questa positura che in quella ; le quali cose non lascieranno 
luogo ad alcuno di dubitare qnal sia la revoluzione di Venere, ma 
con assoluta necessità conchiuderanno, conforme alle posizioni de i 
Pitagorici e del Copernico, il suo rivolgimento esser intorno al Sole, 

10 intorno al quale, come centro delle lor revoluzioni, si raggirano tutti 
gii altri pianeti. Non occorre, danque, aspettar congiunzioni corporali 
per accertarsi di così manifesta conclusione, ne produr ragioni sog- 
gette a qualche risposta, ben che debole, per guadagnarsi l'assenso di 
quelli la cui tìlosotìa viene stranamente perturbata da questa nuova 
costituzion dell' universo ; perchè loro, quand' altro non gli strin- 
gesse, diranno che Venere o risplenda per sé stessa, o sia di sustanza 
penetrabile da i raggi solari, sì che ella venga illustrata non sola- 
mente secondo la superficie, ma secondo tutta la profondità ancora; 
e tanto più animosamente potranno farsi scudo di questa risposta, 

20 quanto non sono mancati filosofi e matematici che hanno creduto 
così (e questo sia detto con pace d' Apelle, che scrive altramente), ed 
al Copernico medesimo convien ammettere come possibile, anzi pur 
come necessaria, una delle dette posizioni, non avendo egU potuto 
render ragione in qual guisa Venere, quando è sotto '1 Sole, non si 
mostri cornicolata ; e veramente altro non poteva dirsi avanti che il 
telescopio venisse a farci vedere come ella è veramente per sé stessa 

3. essorto, s — 4-5 neW occultazione, ed m ronse^uema. A, B Nel cod. A Galileo ag- 
giunse sul margine. maftaliJia o esorto wipertirìo , poi cancello (^iieste parole, e corresse: 
vespertina o esorto ntaifutmo''' —9 ievólgw%ento,s — Vl-\%.sogettp,& — 15. co»s<ì(msìob, B, s — 

l'I Quest' aggiunta e nella foima m cui tera, circa 20 verbi dopo il principio del ra- 

era sfuggita dapprima dalla penna di Ga- gionamento di 9. aggiunga alle parole di 

LiLEO, » mattutina o esorto vespertino •, fu qui-Uo cfte si mostra ndl' oeeultaisione « mattu- 

inviata da Galileo a Federico Cesi nella tina o esorto mspeftino =•, ed in coYisequenza 

lettera dei 4 novembie 1612, e j,d essa si ti suo disco etc ». Nell'edizione originale 

riferisce pure il seguente appunto, che si dell'Isfona e Dtmostrasioni leggiamo pare 

legge, di mano del Nostro, sul maigme della mattutina o tsorto vespertino; ma VErratacor- 

carta sulla quale incomincia r autografo della rige avverte di emendare respertijw o esorto 

terza lettera salle macchie solari (Ms3. Gal., mattutino: e all'errore occorBo in questo 

Par. Ili, T. X, car. 26r.)L •Ricordo. Seri- passo accenna Fbdbbico Cesi nella lettera 

vere al Sig. Marchese che nella prima Let- a Galileo dei 28 dicembre 1612. 

V. 13 
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tenebrosa come la Luna, e che come quella va mutando ligure. Ma 
io'", oltre a ciò, posso muover gran dubbio nell'inquisizione d'Apelle, 
mentre egli, nella congiunzione presa da lui, cerca di veder Venere 
nel disco del Sole, supponendo che veder vi si dovrebbe in guisa 
d' una macchia assai maggiore d' alcuna delle vedute, essendo il suo 
visibil diametro minuti tre, ed in consequenza la sua superficie più 
di una delle centotrenta parti di quella del Sole : ma ciò, con sua 
^■■pace, non è vero, ed il visibil diametro di Venere non era allora 
né anco la sesta parte dì un minuto, e la sua superficie era minore 
di una delle quarantamila parti della superficie del Sole, sì come io io 
so per sensata esperienza ed a suo tempo farò manifesto ad ogn'uno. 
Vegga dunque V. S. gran campo che si lascerebbe a coloro che vo- 
lessero pur con Tolomeo ritener Venere sotto il Sole, i quali potrebbou 
dire che in vano si cercasse diveder un sì picciol ueo nell'immensa 
e lucidissima faccia di quello, E finalmente aggiungo, che tale espe- 
rienza non convincerà necessariamente quelli che negassero la revo- 
luzione di Venere intorno al Sole, perchè potrebbon sempre ritirarsi 
a dire che ella fosse superior al Sole, fortificandosi appresso con 
l'autorità di Aristotele che tale la stimò. Non basta, dunque, che 
Apelle mostri che Venere nelle corporali congiunzioni mattutine non 20 
passa sotto '1 Sole, se egli non mostrasse ancora come nelle congiun- 
zioni vespertine ella gli passasse sotto : ma tali congiunzioni vesper- 
tine, che siano però corporali, si fanno rarissime volte, ed a noi non 
succederà il poterne vedere : adunque l' argomento d' Apelle è man- 
chevole per concluder il suo intento. 

Vengo ora alia terza lettera, nella quale Apollo pili risolutamente 
determina del luogo, del movimento e della sastanza di queste mac- 
chie, concludendo che siano stelle, lo quali, poco lontane dal corpo 
solare, intorno se gli vadìno volgendo alla guisa di Mercurio e di 
Venere. 30 

Per determinar del luogo comincia a dimostrar, quelle non esser 

7. di quelle del, lì, s — 10. quaranta mila, B, a — 13. Toloiìmm, A, B — 18. che lei fos- 
se, A,It,s; neW Errataconij/c delh stwipa In e corretto in ella. — 21. sotto il disco so- 
lare, se. A — 24. arg.°, A; argitmento, B — 26 i enolKtamcnte, A — 

"I Da '■■ Ma io » a « il suo intento " rc^ti, dunque, Apelio tanto ascosto dietro alili 
(lin. 23) nel eod. A è sostituito, in margitte, tavola, eh' ei non vegga quelli ohe vanno 
al seguente tratto, che ù cancellato: -Non innanzi ed in dietro». 
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nell' istesso corpo del Sole, il quale col rivolgersi in sé stesso ce le 
rappresenti mobili ; perchè, passalndo il veduto emisfero in giorni quin- 
dici, doveriano ogni mese ritornar l' ietesae, il che non succede. 

L'argomento sarebbe concludente, tuttavolta che prima constasse 
che tali macchie fussero permanenti, cioè che non si producessero 
di nuovo, ed anco si cancellassero e svanissero ; ma cM dirà che altre 
si fanno ed altre si disfanno, potrà anco sostenere che il Sole, ri- 
volgendosi in se stesso, le porti seco senza necessità di rimostrarci 
mai le medesime, o nel medesimo ordine disposte, o delle medesime 

10 forme figurate. Ora, il provar che olle sian permanenti, l'ho per cosa Mac 
difficile, anzi impossibile od a cui il senso repugni ; ed il medesimo 
Apelle ne averà vedute alcune mostrarsi, nel primo apparir, lontane 
dalla circonferenza del Sole, ed altre svanire e perdersi prima che fini- 
schino di traversare il Sole, perchè io ancora di tali ne ho osservate 
molte. Non però affermo o nego che le siano nel Sole, ma solamente 
dico non esser a sufficienza stato dimostrato che le non vi siino. 

Nel resto poi, che 1' autore soggiugne per dimostrare che le 
non sono in aria o in alcun de gli orbi inferiori al Sole, mi par di 
scorgervi qualche confusione, ed in un certo modo incostanza, ripi- 

:;o gliand' ei, pur come vero, 1' antico e comune sistema di Tolomeo, 
della cui falsità ei medesimo poco avanti ha mostrato di essersi ac- 
corto, mentre clie ha concluso che Venere non ha altramente la sua 
sfera inferiore al Sole, ma che intorno a quello si raggira, essendo 
ora di sopra ed ora di sotto, ed affermato l' istesso di Mercurio, le 
cui digressioni, essendo assai minori di quelle di Venere, necessitano 
a porlo più propinquo al Sole ; tuttavia in questo luogo, quasi rifiu- 
tando quella che egli ha poco fa creduta, e che in effetto è, veris- 
sima costituzione, introduce la falsa, facendo alla Luna succeder 
Mercurio, ed a lui Venere. Volsi scusar questo poco di contradizione 

30 con dir che egli non avesse fatto stima di nominar, dopo la Luna, 
prima Mercurio che Venere, o questa che quello, come che poco im- 
portasse il registrargli preposteramente in parole, pur che in fatto si 
ritenessero nella vera disposizione : ma il vedergli poi provar per via 
della parallasse che le macchio solari non sono nella sfera di Mer- 

tì-lO. delle medesime forme figurate manca in A; in B è aggiunto in margine, di mano 
lii Galileo. — 14 traversare U disco solare, perchè, A — 15. molte. Io non, A, B — 19. meon- 
stanza, B, a — 28. constituzione, B, s — 34. paratasse. A, B — 
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curio, e soggiugner che tal mezzo non sarebbe per avventura efficace 
in Venere per la piccolezza della parallasse simile a quella del Sole, 
rende nulla la mia scusa, perchè Venere averà delle parallassi mag- 
giori assai che quelle di Mercurio e del Sole. 

Farmi per tanto di scorgere che Apelle, come d' ingegno libero e 
non servile, e capacissimo delle vere dottrine, cominci, mosdo dalla 
forza di tante novità, a dar orecchio ed assenso alla vera e buona filo- 
sofìa, e massime in questa parte che concerne alla costituzione dell'uni- 
verso, ma che non possa ancora staccarsi totalmente dalle già impresse 
fantasie, alte quali torna pur talora l' intelletto abituato dal lungo uso io 
a prestar V assenso : il che si scorge altresì, pur in questo medesimo 
luogo, mentre egli cerca di dimostrare che le macchie non sono in al- 
cun de gli orbi della Luna di Venere o di Mercurio, dove ei va rite- 
nendo come veri e reali e realmente tra loro distinti e mobili quelli 
eccentrici totalmente o in parte, quei deferenti, equanti, epicicli etc, 
posti da i puri astronomi per facilitar i lor calcoli, ma non già da 
ritenersi per tali da gli astronomi filosofi, li quali, oltre alla cura del 
salvar in qualunque modo l'apparenze, cercano d'investigare, come 
problema massimo ed ammirando, la vera costituzione dell' universo, 
poi che tal costituzione è, ed è in un modo solo, vero, reale ed im- ao 
possibile ad esser altramente, e per la sua grandezza e nobiltà degno 
d' esser anteposto ad ogn' altra scibil questione da gì' ingegni spe- 
colativi. Io non nego già i movimenti circolari intorno alla Terra 
e sopra altro centro che quello di lei, né tanpoco gli altri moti cir- 
colari separati totahncnte dalla Terra, cioè che non la circondano 
e riserrano dentro i cerchi loro ; perchè Marte, Giove e Saturno, con 
i loro appressamenti e discostamenti, mi accertano di quelli, e Venere 
e Mercurio e piii i quattro pianeti Medicei mi fanno toccar con mano 
Muti oireoiaci ciie quosti, 6 per cousequeuza son sicurissimo che ci sono moti circolari 

Coscrivono ociceutrici ..-..,, , ,.,. 

od opidciL che descrivono cerchi eccentrici ed epicicli : ma che per descriverli 30 

Nftturti non si servo tali la natura si serva realmente di quella faragine di sfere ed orbi 
figurati da gli astronomi, ciò reputo 10 cosi poco necessario a cre- 
dersi, quanto accomodato all' agevolezza de' computi astronomici ; e 
sono d' un parer medio tra quegli astronomi li quali ammettono non 
solo i movimenti eccentrici delle stelle, ma gli orbi e le sfere ancora 

l.avenlura, s — 2.paraìasse, A,B ~ 3.paralassi, A, B— 8. coustiitizione, 15, s — 19, 20. coa- 
stitnnione, s — 24. tan poco, A, B — 33. acccmmodato, s — 
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eccentriche, le quali le conduchino, e quei filosofi che parimente 
negano e gli orbi e ì movimenti ancora intorno ad altro centro che 
quello della Terra. Però, mentre ei tratta d' investigar il luogo delle 
macchie solari, avrei desiderato che Apelle non l' avesse scacciate da 
un luogo reale che si trova tra gì' immensi spazii ne i quali si rag- 
girano i piccioli corpìcelli della Luna di Venere e di Mercurio, scac- 
ciate, dico, in virtù d' una immaginaria supposizione, che tali spazii 
sieno interamente occupati da orbi eccentrici epicicli e deferenti, 
disposti, anzi necessitati, a portar con loro ogn' altro corpo che in 

essi venisse situato, sì eh' ei non potesse per sé stesso vagare verso 
niun' altra banda, se non dove con troppo dura catena il ciel am- 
biente gli rapisse : e tanto meno vorrei questo, quanto io veggo il 
medesimo Apelle a canto a canto conceder questo stesso che prima 
avea negato. Avea detto che le macchie non possono essere in al- 
cuno de gU orbi della Luna di Venere o di Mercurio, perchè se in 
queUi fossero, seguiterebbono il movimento loro; suppone, dunque, 
che elleno movimento alcuno proprio aver non vi potessero ; conclu- 
dendo poi che le siano nell' orbe del Sole, ammette che le vi si 
muovine con revoluzioni proprie, sì clie le siano potenti a vagar per 

;o la solare sfera : ma se mi sarà conceduto che le possine muoversi per 
il cielo del Sole, non doverà essermi negato che le possine similmente 
discorrer per quel di Venere; e se mi vien conceduto il muoversi un poco 
ed il non ubbidire interamente al rapimento della sfera continente, io 
non averò per inconveniente il muoversi molto e '1 non ubbidir punto. 
Io non voglio passar un altro poco di scrupolo che mi nasce sopra 
questo medesimo luogo, nel chiuder che fa Apelle la sua ultima illa- 
zione : dove par eh' ei determini che le macchie siano finalmente nel 
ciel del Sole (ed è ben necessario il porvele, poi che, per suo parere, 
le si raggirano intorno ad esso, ed in cerchi molto angusti) ; sog- 

30 giugne poi, quelle non poter essere nell' eccentrico del Sole, né negli 

10. unissi, s ~ 22. conceduto di mmversi, s — 26. fa l'autore la, A, B — pag. 103, lin. 27 — 
pag. 104, lin. 4. Nella prima stesura del tratto da * dove par > fino alla lin. 4 della pag. 104, 
mancava, come dall'autografo appare, il brano {ed h &m ... angxtaii)\ inoltre, dopo fosse 
(pag. 104, lin. 1) seguitava: e però esser necessario che si muovino di movintenti proprii intorno 
al corpo sodare, JS veramente, come le si mìiovono intomo al Soie, è meessario porle nel del del 
Sole ; e se questo è, io non so intendere come Tautor non vorflia che le stano in orbe alcuno del me- 
desimo cielo. Galileo cancellò poi questo brano, sostituendovi Or qui . . . composta (pag. ICH, 
lin. I-i), e aggiunse in margine il tratto {ed è ben . .. angusti). — 29. intomo al Sóle ed, A, B; 
in B al Sole è corretto, di mano di Galileo, in ad esso. — 
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eccentrici secundmn guid, né in altro orbe, se altro ve ne fosse. Or 
qui non posso intendere, in qual modo le possino essere nel cielo del 
Sole ed intorno al corpo solare raggirarsi, senza esser in alcun de 
gli orbi de' quali la sfera del Sole vien composta. 

Li tre argomenti che Apelìe pone appresso per necessariamente 
convincenti, le macchie muoversi circolarmente intorno al Sole, par 
che abbino ben assai del probabile ; non però mancano di qualche 
ragione di dubitare. Quanto al primo, lo scemar la larghezza delle 
macchie vicino al lembo del Sole darebbe segno che le fossero stelle» 
che girandosi in cerchi poco più ampli del corpo solare, comincias- io 
sero a mostrar la parte illustrata alla guisa della Luna o di Venere, 
onde la parte tenebrosa venisse a diminuirsi. Se non che ad alcuni 
che dUigontemente hamio osservato, pare che la diminuzione delle 
tenebre si faccia al contrario di quello che bisognerebbe, cioè non 
nella parte che risguarda verso il centro del Sole, ma nell' averea ; 
ed a me non appare altro, se non che le si assottigliano'". Quanto al 
Lcondo, il dividersi quella, che vicino alla cii'conferenza pareva una 
macchia sola, in molte, ha questa difficoltà, che anco nelle parti di 
mezzo si scorgono grandissime mutazioni d'accrescimento, di dimi- 
nuzione, di accoppiamento e di separazione tra esse macchie ; ed io a) 
porrò appresso alcune mutazioni osservate da me. La differenza poi 
che si scorge tra la velocità del moto loro circa le parti medie e la 
tardità nelP estreme, presa per il terzo argomento, essendo, come pare, 
molto notabile, parrebbe che arguisse piti presto, quelle dover esser 
neir istesso corpo solare e muoversi al movimento di quello in so 
stesso, che il raggirarsegli intorno in altri cerchi ; perchè simil dif- 
ferenza di velocità resterebbe quasi impercettibile al semplice senso, 
ogni volta che tali cerchi per qualche notabile spazio, ben che non 
molto grande, si allargassero dalla superfìcie del Sole, come nella 
medesima figura posta da Apelle si comprende. E qui par '*' clie nasca ao 
in lui un poco di contradizzione a sé stesso : perchè in questo luogo 

15. avversa, B, a — 16. assottiglino, B, s — 20. accopiamento, s — 30-31. nasca nell'au- 
tore, A, B — 

''' Le parole * ed a me . , . assottigliano ■■ 
sono aggiunte nel cod. A in margine, e nel 
cod. B tra le lìnee e d'altra niauo da quella 
che Ila esemplato il resto della Lettera. 

'■"-> lì tratto da « E qui par > a • ritor- è di loano di Gahleo, nel cod. B di ii 



nate a comparire 


iu due nies 


i » (pag. ■ 


105. 


lin. 11), 


si legge, 


così nel cod. A come 


nel 


cod. lì, 


su di «1 


1 cartellino 


incollato 
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margine 


dei respettivi fogli: 


; nel cod 
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è necessario porre i cerchi delle conversioni delle maccliie vicinissimi 
al globo solare ; altramente l' accrescimento deUa velocità del moto, 
G la separazione ed allontanamento delle macchie verso il mezzo del 
disco, le quali presso alla circonferenza mostravano di toccarsi, re- 
sfcerebbono nulli ; all' incontro, dall' argomento col quale ei poco di 
sopra provò le macchie non esser contigue al Sole, bisogna che ne- 
cessariamente ei concludesse, i detti cerchi esser dal medesimo assai 
lontani ; poi che solamente la quinta parte al più della lor circonfe- 
renza poteva restar interposta tra '1 disco solare e l'occhio nostro, 

10 già che, traversando le macchie l'emisfero veduto in 15 giorni, non 
erano ancora ritornate a comparire in due mesi. Bisogna, dunque, 
diligentemente osservare con qual proporzione vada crescendo, e poi 
diminuendo, la detta velocità dal primo apparir di qualche macchia 
all' ultimo ascondersi ; perchè da tal proporzione si potrà poi arguire, 
se il movimento suo è fatto nella superficie stessa del corpo solare, 
pure in qualche cerchio da quella separato, posto però che tal 
mutazione di macchie dependa da semplice movimento circolare. 

Restaci da considerar quello che Apelle determina circa l' essenza 
e sustanza di esse macchie : eh' è in somma, che le non siano nò nu- 

20 gole né comete, ma stelle che vadino raggirandosi intorno al Sole. 
Circa a cotal determinazione, io confesso a V. S. non aver sin ora tanto 
di resoluto appresso di me, eh' io m' assicuri di stabilire ed affermare 
conclusione alcuna come certa ; essendo molto ben sicuro, la sustanza Suatanza doiie mae- 
delle macchie poter essere mille cose incognite ed inopinabili a noi, j^j^ognit-i «d inopina- 

4. disco, che jjmsso, A — 5. mdle, B, s — 18. comideì-ar questo che, s — 22. che io mi assi- 
curassi di, A, B — 



ili copista, diversa da quella che ha esem- 
plato il reato della Lettera (cfr. pag. 104, 
nota 1). Sul verso del cartellino che con- 
tiene nel cod. A cfnest' aggiunta si legge, 
pur di mano di Galileo ; «... no vicinissimi 
al corpo solare, ed anco assai lontani 
cinissimi, per poter render ragione dell'ac- 
crescimento notabile della velocità e degl' 
terYalli tra macchia e macchia verso il m 
del disco; e molto lontani, per poter at 
gnar causa dello star tanto tempo senza 
tornar a riscoprirsi sotto '1 Sole », A que- 
stui medesima aggiunta si riferisce poi 
guente appunto, che Galileo scrisse e 
pugno, e poi canceliò, sul margine di una 



carte (Mas. Gal., Par. Ili, T. X. car. 13 (.) ie 
quali contengono l' autografo della seconda 
Lettera : « aggiungasi nella prima Lettera una 
contradizione d' Apelle: il quale, per far di- 
minuire gli spaaii ed assottigliarsi le figure 
delle maccliie etc, è costretto a porle vicinis- 
sime al ; ma poco avanti fu necessitato a 
porle assai lontane, quando osservò che le tra- 
versavano il in 15 giorni e che nello spazio 
di 2 mesi non eramo ancora ritornate : adun- 
que la parte del lor cerchio che s' interpone 
tra '1 Solo e noi non è più che la 5' parte, 
nella qsale non ei possono far le mutazioni 
di figure, intervalli etc, conformi a che ne 
mostra l'esperienza*. 
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t3 gli accidenti che in esse scorgiamo, cioè la figura l'opacità ed il 
movimento, per esser comunissimi, o niuna o poca e molto gene- 
ral cognizione ci possono somministrare : onde io non crederei clie 
di biasimo alcuno fosse degno quel filosofo, il qual confessasse di non 
sapere, e di non poter sapere, qual sia la materia delle macchie solari. 
Ma se noi vorremo, con una certa analogia alle materie nostre fa- 
miliari e conosciute, proferir qualche cosa di quello che le sembrino 
di poter essere, io sarei veramente di parere in tutto contrario al- 
l' Apelle ; perchè ad esse non mi par che si adatti condizione alcuna 
dell' essenziali che competono alle stelle, ed ah' incontro non trovo io 
■ Similitudine delie in Quelle condìzioiie alcuna, che di simili non si vegghino nelle nostre 

macoliio solari e no- . , . , . 

stre migoie. nugolo. Il che troveremo discorrendo m tal guisa. 

Le macchie solari si producono e si dissolvono in termini più e men 
brevi ; si condensano alcune di loro o si distraggono grandemente da 
un giorno aU' altro ; si mutano di figure, delle quali le più sono iiTego- 
larissime, e dove più e dove meno oscure ; ed essendo o nel corpo solare 
molto a queUo vicine, è necessario che siano moli vastissime ; sono po- 
tenti, per la loro difforme opacità, ad impedir più e meno l'illuminazion 
del Sole ; e se ne producono talora molte, tal volta poche, ed anco nes- 
suna. Ora, moli vastissime ed immense, che in tempi brevi si produchino 90 
e si dissolvine, e che talora durino più lungo tempo e tal ora meno, 
che si distragghino e si condensino, che facilmente vadino mutandosi 
di figura, che siano in queste parti più dense ed opache, ed in quelle 
meno, altre non si trovano appresso di noi fuori che le nugole; anzi, 
che tutte l' altre materie sono lontanissime dalla somma di tali con- 
dizioni. E non è dubbio alcuno, che se la Terra fosse per se stessa 
lucida, e che di fuori non li sopraggiugnesse l' illuminazione del Sole, 
a chi potesse da grandissima lontananza risguardarla, ella veramente 
farebbe simili apparenze ; perchè, secondo che or questa ed or quella 
provincia fosse dalle nugole ingombrata, si mostrerebbe sparsa di 30 
macchie oscure, dalle quali, secondo la maggior o minor densità delle 

2. Dopo movimento sì leggo in A, cancellato, quanto segue ; (e qitesto anco non iiiterainenle 
sicuro). — 3. sitmministrare, A, B. Dopo summiniHrare si legge in A, cancellato, quanto segue: 
ddla quale non mi par che si debba far grande slima; si come quando, per esemplo, deside- 
rando io di sapere guai sia la materia della Luna, mi vien detto die è ima parte più densa 
del suo cielo. — 11. veggino, B, s ; in B è corretto di mano di Galileo in vegghino. — Va. in 
tempi più, A — 21. e si risolvino, A, B ; ìn B risolvino è corretto, forse di mano di Ctalileo, 
m dissolvino. — 24-25. atm tutte, A, B — 27. sopragiungesse, s — 
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lor parti, verrebbe più o meno impedito lo splendor terrestre ; onde 
esse dove più e dove meno oscure apparirebbono ; vedrebbonsene or 
molte, or poche, ora allargarsi, ora ristringersi; e se la Terra in sé 
stessa si rivolgesse, quelle ancora il suo moto segnirebbono ; e per 
esser di non molta profondità rispetto all' ampiezza secondo la quale 
comunemente elle si distendono, quelle che nel mezzo dell' emisfero 
veduto apparirebbono molto larghe, venendo verso 1' estremità par- 
rebbono ristringersi: ed in somma accidente alcuno non credo che 
si scorgesse, che simile non si vegga nelle macchie solari. Ma per- 
10 che la Terra è oscura, e l'illuminazione viene dal lume esterno del 
Sole, se ora potesse da lontanissimo luogo esser veduta, non si ve- 
drebbe assolutamente in lei negrezza o macchia a 
alcuna cagionata dallo spargimento delle nu- 4 
gole, perchè queste ancora riceverebbono e re- ^^^ sfe j 
iletterebbono il lume del Sole. Della mutazion ^ f/ 
poi di figura, della irregolarità e della dispari '^ 
densità, prendane V.S. questi due ( 



La macchia A, che il di 5 d'Aprile passato, Osserva?.ioni delio 

nel tramontar del Solo, si vedeva tenuissima e ofigara delie in.iociiio 

_ o saa irregoLirilit, 

20 poco oscura, il giorno seguente si vidde, pur nel 
tramontar del Sole, come la macchia B, cresciuta 
in scurità e mutata di figura, ed il giorno settimo 
fu simile alla figura C, e la positura loro fu sem- 
pre lontana dalla circonferenza del Sole. 

Il giorno 26 dell' istesso mese, nel tramon- 
tar del Sole, cominciò ad apparir nella parte +,^ , ^A 
suprema della sua circonferenza una macchia jl ' M 
sunile alla D; la quale il giorno 28 era come la E, "f^ ^ 
il 29 come la F, il 30 come la G, il primo di Mag- 

30 gio come la H, il 3" come la L: e furon le mu- 
tazioni delle macchie F, G, H, L fatte assai lon- 
tane dalla circonferenza del Sole, sì che l' esser '^X 
diversamente vedute (il che appresso alla circon- 
ferenza, mediante lo sfiiggunento della superficie 
globosa, fa gran diversità) non poteva cagionar tanta mutazione d'aspetto. 






2-3. ora molte, or poche, or allargarsi, s — 17. dua, B, s — 30. ti 3 come la L, i 
). caggionar, a — 
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Da queste osservazioni e da altre fatte, e da quelle che potranno 
di giorno in giorno farsi, manifestamente si raccoglie, niuna materia 
esser tra le nostre, clie imiti più gli accidenti di tali maccliio, che 
le nugole : o le ragioni che Apelle adduce per mostrar che le non 
possin esser tah, mi paiono di pochissima efficacia. Perchè al dir egli : 
« Chi porrebbe mai nubi intorno al Sole ? »■, risponderei: « Quello che 
vedesse tali macchie, e che volesse dir qualche verisimile della loro 
; perchè non troverà cosa alcuna da noi conosciuta che più le 
•■li *. All'interrogazione eh' ei fa, quant' esse fussero grandi, 
direi : « Quali noi le veggiamo essere in comparazione del Sole ; io 
grandi quanto quelle che talvolta occupano una gran provincia della 
Ten-a » ; e se tanto non bastasse, direi due, tre, quattro e dieci volte 
tanto. E finalmente, al terzo impossibile eh' ei produce, come esse 
potessero far tant' ombra, risponderei, la lor negrezza esser minore di 
quella clie ci rappresenterebbono le nostre nugole più dense, quando 
tra l'occhio nostro ed il Sole fossero interposte: il che si potrà osser- 
vare benissimo, quando tal volta una delle più oscure nugole ricuopro 
una parte del Sole, e che nella parte scoperta vi sia alcuna delle mac- 
chie, perchè si scorgerà tra la negrezza di questa e di quella non piccola 
differenza, ancor che l' estremità della nugola, che traversa il Sole, 20 
non possa esser di gran profondità ; perloehè possiamo arguire che 
una crassi^ima nugola potrebbe far una negrezza molto maggiore di 
quella delle più scure macchie. Ma quando pur ciò non fosse, chi ci 
vieterebbe il credere e diro, alcuna delle nubi solari e3.ser più densa 
e profonda delle terrene ? 

Io non per questo aff'ermo, tah macchie esser nugole della me- 
desima sustanza delle nostre, costituite da vapori aquei sollevati 
dalla Terra ed attratti dal Sole ; ma solo dico che noi non aviamo 
cognizione di cosa alcuna che più le rassimigli : siano poi o vapori, 
o esalazioni, o nugole, o fumi prodotti dal corpo solare, da quello 30 
attratti da altre bande, questo a me è i]ic(irto, potendo esser mille 
alti'c cose impercettibili da noi, 
" Dalle cose dette si può ■ raccòrrò, come a queste macchie mal con- 
venga il nome di stelle: poi clic le stelle, o siano fisse o siano erranti, 
7-8. della sua esscma. A, B, s ; iii A sua è corretto, di mano di Galileo, in loro. — 8. àa noi 
conosciuta manca in B e nella stampa ; è aggiunto i» margine, di mano di Galileo, in A. — 
19-20. di queUa differenza non piceola [pieciola, s), A, B, a; in A Galileo corresse «ore 
piccola d^erema. — 37, consUtiiite, B, a — 29. più li rassomigli, a — 



y Google 



INTORNO ALLE MACCItlE SOLARI ECC. 

mostrano di mantener sempre la loro figura, e questa essere s 
non si vede che altre si dissolvine ed altre di nuovo si producano, 
ma sempre si consei-vano le medesime ; ed lianno i movimenti loro pe- 
riodici, li quali dopo alcun determinato tempo ritornano : ma queste 
macchie non si vede che ritornino le medesime, anai all'incontro alcune 
si veggono dissolvere in faccia del Sole ; e credo che in vano si aspetti 
il ritorno di quello che j)ar ad Apelle che possine rivolgersi intorno 
al Sole in cerchi molto angusti. Mancano, dunque, delle principali con- 
dizioni che competono a quei corpi naturali a i quali noi abbiamo 

10 attribxiito il nome di stelle. Che poi le si debbino chiamare stelle 
perchè son corpi opachi e più densi della sostanza del cielo, e però 
che resistine al Sole, e da quelle grandemente venghino illustrate in 
quella parte eh' è percossa da i raggi, e dall' opposta produchino 
ombra molto prefonda etc, queste son condizioni che competono ad 
ogni sasso, al legno, alle nugole più dense, ed in somma a tutti i corpi 
opachi : ed una palla di marmo resiste per la sua opacità al lume del 
Sole, da quello viene illustrata, come la Luna e Venere, e dalla parte 
opposta produce ombra, tal che per questi rispetti potrebbe nominarsi 
una stella; ma perchè gli mancano l'altre condizioni più essenziali, 

ùo delle quali sono altresì spogliate le macchie solari, però par che il 
nome di stella non deva esserli attribuito. 

Io non vorrei già, che Apelle annumerasse in questa schiera, come 
egli fa, i compagni di Giove (credo che voglia intender de' quattro pianeti 
Medicei): perchè loro si mostrano costantissimi come ogn' altra stella, Pim 
sempre lucidi, eccetto che quando incorrono nell'ombra di Giove, perchè sano; 
allora s' eclissano, come la Luna in quella della Terra ; hanno i lor pe- daii'A 
riodi ordinatissimi e tra di loro differenti, e già da me precisamente ri- 
trovati ; né si muovono in un cerchio solo, come ApoUe mostra o d'aver 
ci'cduto o almeno pensato che altri abbino creduto, ma hanno i lor cer- Wed 

30 chi distinti e di grandezze diverse, intorno a Giove come lor centro, le 
quali grandezze ho parimente ritrovate ; come anco mi son note le cause 
del quando e perchè or 1' uno or 1' altro di loro declina o verso borea 
o verso austro in relaaione a Giove, e forse potrei aver le risposte 
all' obiezzioni che Apollo accenna cadere in questa materia, quando 

7. ad Apdle manca ia B e nella stampa. — 9. competerlo, s — li. etc. manca in B e 
nella stampa. — 22. m questa classe, A, B; in B classe è corretto, di mano di Galileo, in 
xehi'ra. — Sì. Ap^dk, s — 
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ei r avesse specificate. Ma che tali pianeti siano più de i quattro sin qui 
osservati, come Apelle dice di tener per certo, forse potrebbe esser 
vero ; e l'affermativa così resoluta di persona, per quel ch'io stimo, molto 
intendente, mi fa creder eh' ei ne possa aver qualche gran coniettura, 
della quale io veramente manco : e però non ardirei d' affermare cosa 
alcuna, perchè dubiterei di non m' aver poi col tempo a disdire. E per 
stuiiinatoraUdiSa- questo medesimo rispetto non mi risolverei a porre intorno a Saturno 

turno BooporU) d.if- ^ ■' ■'- 

l'AufaiTO, o loro con- altro che quello che s'ih ossei-vai e scopersi, cioè due piccole stelle, 
che lo toccano una verso levante e V altra verso ponente, nelle quali 
non s' è mai per ancora veduta mutaiiione alcuna, né resolutamento io 
è per vedersi per 1' avvenire*", se non forse qualche stravagantissimo 
accidente, lontano non pur da gli altri movimenti cogniti a noi, ma 
da ogni nostra immaginazione. Ma quella elio pone Apelle, del mo- 
strarsi Saturno oi'a oblongo ed or acconìpagnato con due stelle a i 
Div^i-sità nel vcdor fianchi, cFcda pur V. S. eli' è stata imperfezzione dello strumento o 

Haiumo cagionntii as ^ '■ 

AifM'^. dell'occhio del riguardante; perchè, sondo la figura di Saturno così 

OOO ; come mostrano alle pei-fette viste i perfetti strumenti, dove 
manchi tal jierfezzione apparisce così C^]3^ '"", non si distinguendo per- 
fettamente la separazione e figura delle tre stelle. Ma io, che mille 
volte in diversi tempi con eccellente strumento l' ho riguardato, posso 20 
assicurarla che in esso non si è scorta mutazione alcuna : e la ragione 
stessa, fondata sopra 1' esperienze che aviamo di tutti gli altri movi- 
menti delle stelle, ci può render certi che parimente non vi sia per 
essere ; perchè, quando in tali stelle fosse movimento alcuno simile a 
i movimenti delle Medicee o di altre stelle, già doveriano essersi se- 
parate totalmente congiunte con la principale stella, di Saturno, 

1. pia di quattro, s — 17-18. tloee manca tal, s — 23-24. ccrli di questo. A, 15 ; in D dì 
questo è corretto, di mano tli G-AtiLEO, in che paTimenle «oh vi sia per essere. — 24. in tali 
stelle è stato corretto da Gaiilbo nel cod. A in nelle stelle Saturnie, — 26. in principale 
stella rli Saturno è stato corretto da GaliiiEO nel cod. A in U strila imnelpale. — 



''* Ijuanto sogae, da ■■ si; non forse * a quella >■ iu corretto in ■-■■ Ma quella ". 
.^nmdaogm nostra immaginazione» (Un. 13) !-J Abbiamo riprodotto queste due figuro 

nel cod. A è aggiunto in margine, e nel cod.B dalla stampa. Avvertiamo però che la seconda 

tra le liceo e di mano di copista diversa da figura Jiell'antogi-afo è così (!ÌZ^, e chi? 

qiiella che La esemplato il resto della Lct- nel cod. E fu dapprima riprodotta conforme 

tera (cfr. pag. 104, nota 1). Dapprima, così all'autografo, ma poi fu cancellata e snl 

in A coijie in lì, dopo * avvenire j- seguitava: margine del foglio fu rifiitta come si vede 

-•i; (i'iella clui ponu Apelk cec. ■; poi ■ e nella stampa. 
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quando anche ii movimento loro fo^e mille volte più tardo di qual- 
sivoglia altro di altra stella clie vadia vagando per lo cielo. 

A quello che da Apelle vien posto per ultima conclusione, cioè 
che tali macchie siano più presto stelle erranti che iisse, e che tra il 
Sole e Mercurio e Venere ce ne siano assaissime, delle quali quelle sole 
ci si manifestino che s' interpongono tra il Sole e noi ; dico, quanto 
alla prima parte, che non credo che le siano né erranti né fisse ne Macchio non sono 
stelle, né meno che si muovino intorno al Sole in cerchi separati e 
lontani da quello ; e se ad un amico e padrone dovessi dir in confi- 
lo denza l'opinion mia, direi che le macchie solari si producessero e dis- che crc^e d'esse, 
solvessero intorno alla superficie del Sole, e che a quella fossero con- 
tigue, e che il medesimo Sole, rivolgendosi in sé stesso in un mese 
lunare in circa, le portasse seco, e forse riconducendone tal volta al- 
cuna di loro di più lunga durazione che non è il tempo d' una sua 
conversione, ma tanto mutato di figura e di accompagnature, che non 
possiamo agevolmente riconoscerle : e per quanto sin ora s' estende la 
mia coniettura, ho grande speranza che V. S. abbia a vedere questo 
negozio terminato in questo che gli ho accennato. Che poi possa es- 
sere qualche altro pianeta tra il Sole e Mercurio, il quale si vadia 
50 movendo intorno al Sole, ed a noi resti invisibile per le sue piccole 
digressioni e solo potesse farcisi sensibile quando passasse linearmente 
sotto il disco solare, ciò non ha appresso di me improbabilità alcuna, 
e parmi egualmente credibile che non vene siano e che vene siano : 
.ma non crederei già gran moltitudine, perchè se fossero in gran nu- Pooim atollo posso. 

, ° , no esser tra '1 Solo e 

mero, ragionevolmente spesso se ne deverebbe vedere alcuno sotto il Mercurio, e Mercurio 
Sole, il che a me sin ora non è accaduto, né vi ho veduto altro che 
di queste macchie ; e non ha del probabile che tra quelle possa esser 
passata alcuna sì fatta stella, ben che questa ancora fosse per mostrarsi, 
quant' all' aspetto, in forma d' una macchia nera. Non ha, dico, del 
30 probabile, perchè il movimento suo deverebbe apparire uniforme, e ve- 
locissimo rispetto a quel delle macchie : velocissimo, perchè, moven- 
dosi in cerchio minore di quello di Mercurio, è verisimile, secondo 
r analogia de i movimenti di tutti gh altri pianeti, che '1 suo periodo 

1. Nel cod. A Galileo aggìnnse, interlinearmente, ben prima di mille. — 8-19. Da né 
;."c»o a accennato nel cod. A è sostituito in margme al seguente tratto cancellato : e che 
invano si aspetti il ritorno loro, perchè, come di sopra ho detto, confinaamenle se ne vanno 
pro3tu:?ììdo e dissolvendo. — 10-11. risoluesssro, A, B, b; neiyErratacorrige della stampa è 
corretto in 'lissolvcssero. -~ 
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fosse più breve ed il suo moto più veloce del moto e del periodo di 
Mercurio ; il qual Mercurio nel passar eotto il Sole traversa il suo disco 
in 6 ore in circa, tal che altro pianeta più veloce di moto non gii de- 
verebbe restar congiunto per più lungo spazio ; se già non si volesse 
far muovere in un cerchio così piccolo, che quasi toccasse il corpo 
solare, il che par che avesse poi troppo del chimerico ; ma in cerchi 
pur che fussero di diametro due o tre volte maggior del diametro del 
Sole, seguirebbe quanto ho detto : ora lo macchie restano molti giorni 
congiunte col Sole : adunque tra loro, o sotto loro spezie, non è cre- 
dibile che passi pianeta alcuno. Il quale, oltre alla velocità, doverebbe io 
ancora muoversi quasi uniformemente, sendo però per qualche spazio 
notabile distante dal Sole ; perchè poca parte del suo cerchio resterebbe 
sottoposta al Sole, e quella poca, diretta e non obliquamente opposta 
a i raggi dell' occhio nostro ; por lo che parti eguali di lei sarebbon 
vedute sotto angoli insensibilmente diseguali, cioè quasi eguali, onde 
il moto in essa apparirebbe uniforme : il che non accade nel moto 
delle macchie, lo quali velocemente trapassano le parti di mezzo, e 
quanto più sono vicine alla circonferenza, tanto più pigramente cami- 
nano. Poche, dunque, in numero possono essere verisimilmente le stelle 
che tra il Sole e Mercurio vadano vagando, e meno tra Mercurio e i'o 
Venere : perchè, avendo queste necessariamente le lor massime digres- 
sioni maggiori di quelle di Mercurio, doverebbono, nella guisa di Ve- 
nere e deli' istesso Mercurio, esser visibili, come splendide, e masshno 
sendo poco distanti dal Sole e dalla Terra ; sì che per la poca lonta- 
nanza da noi e per l'efficace illuminazione del Sole vicino si farcbbono 
vedere, mediante la vivezza del lume, quando ben fossero piccolissime 
di mole. 

Io conosco d' aver con gran lunghezza di parole e con poca resolu- 
zionc soverchiamente tediato V. S. Illustrissima. Riconosca nella lun- 
ghezza il gusto che ho di parlar seco, ed il desiderio di obedirla e ser- si> 
virla, pur che le forzo me '1 permettessero ; e per questi rispetti perdoni 
la troppa loquacità, e gradisca la prontezza dell' affetto : la irresoluzione 
resti scusata per la novità e difficoltà della materia, nella quale i vari 
pensieri e lo diverae opinioni che per la fantasia sin ora mi son pas- 
sate, or trovandovi assenso or repugnanza e contradizzione, m' hanno 
reso in guisa timido e perplesso, che non ardisco quasi d' aprir bocca 

11-12, per qualche, notahiìe intervallo distante, A — 33. difficultà, s -~ 
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per affermar cosa nessxma. Non per questo voglio disperarmi ed abban- 
donar r impresa, anzi voglio sperar che queste novità mi abbino mi- 
rabilmente a servire per accordar qualche canna di questo grand' or- 
gano discordato deBa nostra filosofia ; nel qual mi par vedere molti 
organisti affaticarsi in vano per ridurlo al perfetto temperamento, e 
questo perchè vanno lasciando e mantenendo discordate tre o quattro 
delle canne principali, alle quali è impossibile cosa che 1' altre rispon- 
dine con perfetta armonia. 

Io desidero, come servitore di S. V., esser a parte dell'amicizia che 
10 tien con Apelle, stimandolo io persona di sublime ingegno ed amator 
del vero : però la supphco a salutarlo caramente in mio nome, facen- 
doci' intendere che fra pochi giorni gli manderò alcune osservazioni Osservazioni e dise- 

° i ^ .j g^j jg]ly macchie da 

e disegni delle macchie solari a' assoluta gmstezza, si nelle figure d'esse mandarci. 
macGhie come ne' siti di giorno in giorno variati, senza error d' un 
minimo capello, fatte con un modo esquisitissimo ritrovato da un mio 
discepolo, le quali potranno essergli per avventura di giovamento nel 
filosofare circa la loro essenza. E tempo di finir di noiarla : però, ba- 
ciandogli con ogni riverenza le mani, nella sua buona grazia mi rac- 
comando, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

20 Dalla Villa delle Selve, li 4 di Maggio 1612. 

Di V. S. Illustrissima 

Devotiesimo Servitore 
Galileo Galilei L, 

1-2. ahandonar, H, s — 23. Nel cod. A manca L. 
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SECONDA LETTERA 

DEL SIG. MARCO VELSERI AL SIG. GALILEO GALILEI. 



Molto Illustre ed Eccellentissimo Sig. Osservandissimo, 

Grossa usura paga V. S. per dilazione di poco tempo, mandandomi in risposta 
di poche righe di lettera si copioso e diffuso discorso. Lo lessi, anzi, posso diro, 
lo divorai, con gusto pari all'appetito e desiderio che ne aveva; e le affermo clic 
mi servì d'alleviamento di una lunga e dolorosa indisposizione che mi travaglia 
straordinariamente nella coscia sinistra, non avendo sin ora i medici saputo tro- 
varvi efficace rimedio, anzi avendomi detto uno de' principali in termini molto 
chiari, che i primi della professione avevano lasciato scritto di questo male : Alìi io 
aegre curmitur, olii omnino non airantur: di che conviene rimettersi alla paterna 
disposizione della bontà d'Iddio: Dommus est; faciai quod est bonum in ociiUs 
sms. Ma troppo mi diffondo in materia maninconica. Torno a dire che il discorso 
mi fu caro sopra modo, e, per quel poco eh' io posso discernere in questo propo- 
sito, mi pare scritto con sì buone e fondate ragioni, spiegate modestissimamente, 
che Apelle, con tutto che V. S. contradica per lo più alla sua opinione, se ne debbo 
stimare onorato ])iolto. Ci vorrà del tempo a farlo capace del contenuto, poi che 
non intende la lingua italiana, e gì' interpreti intendenti della professione, come 
il bisogno richiede, non sojio sempre alla mano; ma si cercherà di superare an- 
cora questa difficoltà. Ho scritto al Clarissimo Sig. Sagredi, e lo replico a lei, che 20 
se io fussì in città dove si ritrovassero stampatori italiani, spererei d'impetrare 
dalia gentilezza di V. S, di poter publicar subito questa fatica, credendo di po- 
terlo fare sicuramente; poi che essa procede con maniera tanto giudiziosa e cir- 
cospetta, che quando bene si scuojjra all'avvenire in questo proposito cosa alla 
quale di presente noi non pensiamo, non sarà inai' tassata di precipitanza uè di 
aver affermato cose dubbie per certe: e sarebbe benefizio publico che di mano 
in mano uscissero trattatelli circa questi no^T trovati, per tenerne la memoria 
fresca e per potere inanimire maggiormente altri ad applicarvi la loro industi'ia, 

1-2. Manca in A o B. In B sì legEO Kul in; 
la mia aeeonda, tnéteme con la Una dd laedeemo Sig. Velieri 
Sig. Sagredi, A — 23-24. circoiiipetta, s — 37. nvoui, B — 28, i 
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essendo impossibile che tanto gran macchina sia sostentata dalle spalle di una 
sola persona, quantunque gagliarda. Prometterò ad Apelle, sopra la parola di V. S., 
le osservazioni e disegni delle macchie solari di assoluta giustezza, che so da lui 
saranno stimate come un tesoro. Io per ora non mi posso più diffondere, e resto 
con baciarle la mano e pregarle ogni bene. 

Di Augusta, il primo di Giugno 1612. 

Di V. S. molto Illustre ed Eccellentissima 

Sarrìtove Affezzionatiasimo 

Marco Velseei. 



y Google 



ISTORIA E DIMOSTRAZIONI 



SECONDA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSERI 
DELLE MACCHIE SOLARI. 

Illustràsimo Sig. e Padron Colendissimo, 

Inviai piìi giorni sono una mia lettera assai lunga a V. S. Illu- 
strissima, scritta in proposito delle cose contenute nelle tre lettere 
del finto Apelle, dove promossi quelle difficoltà clie mi ritraevano dal 
prestar assenso alle opinioni di quello autore, e piìi le accennai in 
parte dove inclinava allora il mio pensiero ; dalla quale inclinazione 
io non pure da quel tempo in qua non mi sono rimosso, ma total- io 
conferinaziono delle mente mi vi sono confermato, mostrandomi le continuate osservazioni 
di giorno in giorno, con ogni rincontro possibile ad aversi o col man- 
camento di qualsivoglia contradizzione, essersi la mia opinione in- 
contrata col vero: di che mi è parso darne conto a V. S., con l'oc- 
casione del mandargli alcune figure di esse macchio con giustezza 
disegnate, ed anco il modo del disegnarle, insieme con una copia di 
un mio trattatello intorno alle cose che stanno sopra 1' acqua o clic 
in essa descendono, che pur ora si è finit-o di stampare. 

Eeplico dunque a V. S. Illustrissima e più resolutamente confermo, 
che le macchie oscure, le quali col mezo del telescopio si scorgono 20 
;eiiienti nel disco solare, non sono altramente lontane dalla superficie di esso, 
ma gli sono contigue, o separate di cosi poco intervallo, che resta 
del tutto impercettibile : di più, non sono stelle altri corpi consi- 
stenti e di diuturna duraiiioue, ma continuamente altre se ne pro- 
ducono ed altre se ne dissolvono, sendovene di quelle di breve du- 
razione, come di uno, due tre giorni, ed altre di più lunga, come 

1-3. Lettera seconda delle Maediie Solari, A; in D niaiica ugni titolo. -- 2(1. <ìm. Ire 
giorni, B, a — 
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di 10, 15 e, per mio credere, anco di 30 e 40 e più, come appresso 
dirò : sono per lo più di figure irregolarissiine, le quali figure si vanno 
mutando continuamente, alcune con preste e differentissime muta- Mui 
zioni, ed altre con più tardezza e minor variazione : si vanno an- 
cora alterando nell' incremento e decremento dell' oscurità, mostrando 
come tal ora si condensano e tal ora si distraggono e rarefanno ; 
oltre al mutarsi in diversissime figure, frequentemente si vede alcuna 
di loro dividersi in tre o quattro, e spesso molte unirsi in una, e ciò 
non tanto vicino alla circonferenza del disco solare, quanto ancora 

circa le parti di mezo ; oltre a questi disordinati e particolari mo- Moti p 
vimenti, di aggregarsi insieme e disgregarsi, condensarsi e rarefarsi 
e cangiarsi di fignre, hanno un massimo comune ed universa! moto. Moto e 
col quale uniformemente ed in linee tra di loro parallele vanno di- 
scorrendo il corpo del Sole : da i particolari sintomi del qual movi- 
mento si viene in cognizione, prima, che il corpo del Sole è assolutamente 
sferico; secondariamente, ch'egli in sé stesso e circa il proprio centro 
si raggira, portando seco in cerchi paralleli le dette macchie, e finendo 
una intera conversione in un mese lunare in circa, con rivolgimento 
sùnde a quello de gli orbi de i pianeti, cioè da occidente verso oriente. 

Di più, è cosa degna di esser notata come la moltitudine delle macchie 
par che caschi sempre in una striscia o vogliamo dir zona del corpo Zona à 
solare, che vien compresa tra due cerchi che rispondono a quelh che 
terminan le declinazioni de i pianeti, e fuori di questi limiti non mi 
par di aver sin ora osservata macchia alcuna, ma tutte dentro a tali 
confini ; sì che né verso borea né verso austro mostrano di decHnar dal 
cerchio massimo della conversion del Sole più di 28 o 29 gradi in circa. 
Le loro differenti densità e negrezze, le mutazioni di figure e gli 
accozzamenti e le separazioni sono per sé stesse manifeste al senso, 
senz' altro bisogno di discorso ; onde basteranno alcuni semplici rin- 

contri di tali accidenti sopra i disegni che gli mando, li quali fa- 
remo più a basso : ma che le siano contigue al Sole e che al rivolgimento 
di quello venghino portate in giro, ha bisogno che la ragione discor- 
rendo lo deduca e concluda da certi particolari accidenti che le 
sensate osservazioni ci somministrano. 

25-26. In luogo di dal cerchio massimo . . . Sole nel cod. A Galileo dapprima aveva scritto : 
dal cereltio rispondente all'equinoziale; poi cancellò, e corresse conforme alla lezione della 
stampa. Cosi pure prima aveva scritto: piii di 50 o 5; poi cancellò 50 o 5, correg- 
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E prima, il vederle sempre muoversi con un moto universale e 
comune a tutte, ancor che in numero ben spesso siano più di 20 
ed ancor 30, era fermo argomento, una sola esser la causa di tale 
apparente mutazione, e non clie ciascheduna da per sé andasse va- 
gando nella guisa de i pianeti intorno al corpo solare, e molto meno 
in diversi cerchi e diverse distanze dal medesimo Sole ; onde si do- 
veva necessariamente concludere, o che elle fossero in un orbe solo, 
il quale a guisa di stelle fisse le portasse intorno al Sole, o vero che 
le fossero nell' istesso corpo solare, il quale, rivolgendosi in se stesso, 
seco le conducesse. Delle quali due posizioni, questa seconda, per mio io 
parere, è vera, e l'altra falsa ; sì come falsa ed impossibile si troverà 
esser qualsivoglia altra posizione che assumere si volesse, come ten- 
terò di dimostrare col mezo di manifeste repugnanze e contradizzioni. 

All' ipotesi che le siano contigue alla superficie del Sole e che 
dal rivolgimento di quello venghino portate in volta, rispondono con- 
cordemente tutte r apparenze, senza che s' incontri inconveniente o 
difiicoltà veruna. Per il che dichiarar, è ben che determiniamo nel 
globo del Sole i poli, i cerchi, le lunghezze e le larghezze, conformi 
a quelle che noi intendiamo nella celeste sfera. Però, dunque, quando 
il Sole si rivolga in sé stesso e sia di superficie sferica, i due punti ao 
stabili si diranno i suoi poli, e tutti gli altri punti notati nella sua 
superficie descriveranno circonferenze di cerchi j)aralleli fra di loro, 
maggiori o minori secondo la maggiore o minore distanza da i poli ; 
e massimo sarà il cerchio di mezzo, egualmente distante da ambedue 
i poli. La longitudine o lunghezza della superfìcie solare sarà la di- 
mensione che si considera secondo l'estensione delle circonferenze 
de' cerchi detti ; ma la latitudine o larghezza sarà la dilatazione per 
l' altro verso, cioè dal cerchio massimo verso i poli : onde la lun- 
ghezza delle macchie si chiamerà la dimensione presa con una linea 
parallela a i sopradetti cerchii, cioè presa per quel verso secondo '1 so 
quale si fa la conversione del Sole ; e la larghezza s' intenderà esser 
quella che s' estende verso i poU, e che vien determinata da una 
linea perpendicolare alla linea della lunghezza. 

Dichiarati questi termini, cominceremo a considerar tutti i par- 
ticolari accidenti che si osservano nelle macchie solari, da i quali si 
possa venire in cognizione del sito e movimento loro. E prima, il 

20. i dmi punti, s — 
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mostrarsi generalmente le maccliìe, nel lor primo apparir e nell'ul- 
timo occultarsi vicino alla circonferenza del Sole, di pochissima lun- 
ghezza, ma di larghezza eguale a quella che hanno quando sono nelle 
parti più interne del disco solare ; a quelli che intenderanno, in virtù 
di perspettiva, ciò che importi lo sfuggimento della superficie sferica 
vicino all'estremità dell'emisfero veduto, sarà manifesto argomento 
sì della globosità del Sole, come della prossimità delle macchie alla ProeKìmitJi deJio 

T n ■ T 1 • niaechie al globo so- 

solar superficie, e del venir esse poi portate sopra la medesima su-iye, cmotosopr'esso. 
perficie verso le parti di mezo, scoprendosi sempre accrescimento nella 

IO lunghezza e mantenendosi la medesima larghezza, E se bene non 
tutte si mostrano, quando sono vicinissime alla circonferenza, egual- 
mente attenuate e ridotte a una sottigliezza d' un filo, ma alcune 
formano il loro ovato più gracile ed altre meno, ciò proviene perchè 
le non sono semphci macchie superficiali, ma hanno grossezza ancora, Macciiie hanno gros- 
vogliamo dir altezza, ed altre maggiore, altre minore ; sì come ^^^^ ^ ^'° °° ' ^' 
nelle nostre nugole accade, le quali, distendendosi per lo più, quanto 
alla lunghezza e larghezza, decine e tal or centinaia di miglia, quanto 
poi alla grossezza son ben or più ed or meno profonde, ma non si 
vede che tal profondità passi molte centinaia o al più migliaia di 

20 braccia. Così, potendo esser la grossezza delle macchie solari, ancor 
che picciola in comparazione dell'altre due dimensioni, maggiore in 
una macchia e minore in un' altra, accaderà che le macchie più sottili, 
vicine alla circonferenza del Sole, dove vengono vedute per taglio, si 
mostrino gracilissime (e massime perchè la metà interiore di esso 
taglio viene illustrata dal lume prossimo del Sole), ed altre di maggior 
profondità apparischino più grosse. Ma che molte di loro si riduces- 
sero alla sottigliezza di un filo, come P esperienza ci insegna, ciò non 
potrebbe in conto alcuno accadere se il movimento col quale mo- 
strano di traversare il disco del Sole fosse fatto in cerchii lontani, 

30 ben che per breve intervallo, dal globo solare ; perchè la diminuzion 
grande delle lunghezze sì fa su lo sfuggimento massimo, cioè su la 
svolta del cerchio, la quale verrebbe a cascar fuori del corpo del 
Sole, quando le macchie fossero portate in circonferenze per qualche 
spazio notabile lontane dalla superficie di lui. 

Notasi, nel secondo luogo, la quantità de gli spazii apparenti se- 
condo i quali le macchie medesime mostrano di andarci movendo di 

IS. vmggiore, ed altre minore, s — 
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giorno in giorno ; ed osservasi che gli spazii passati in tempi eguali 
dalla medesima macchia appariscono sempre minori, quanto più si 
trovano vicini alla circonferenza del Sole ; e vedesi, diligentemente 
osservando, che ta.li diminuzioni ed incrementi, notati l'un dopo l'al- 
tro con r interposizione di tempi eguali, molto proporzionatamente 
rispondono a i sini versi e loro eccessi congruenti ad archi eguali: il 
Moto ciicoLii- iioUe qual fenomeno non ha luogo in verun altro movimento che nel circolar 

maoebio contiguo ili ° 

Sole- contiguo air istesso Sole ; perchè in cerchii, ancor che non molto, lon- 

tani dal globo solare, gli spazii passati in tempi eguali incontro alla 
superficie del Sole apparirebbono pochissimo tra di loro difterenti. i 

Il terzo accidente, che mirabilmente conferma questa conclusione, 
si cava da gì' interstizii che sono tra macchia e macchia, de i quali 
altri si mantengono sempre gli stessi, altri grandissimamente si agu- 
]nentano verso le parti di mezo del disco solare, li quali fufon avanti, 
e son poi dopo, brevissimi, ed anco quasi insensibili vicino alla cir- 
conferenza, ed altri pur si mutano, ma con mutazioni dìfferentissmie ; 
tuttavia son tali, che simih non potrebbono incontrarsi in altro moto 
che nel circolare, fatto da diversi punti diversamente posti sopra un 
globo che in sé stesso si converta. Le macchie che hanno la mede- 
sima declinazione, cioè che sono poste nel? istesso parallelo, nel primo 2 
apparire par quasi che si tocchino, quando la lor vera distanza sia 
breve ; che se sarà alquanto maggiore, appariranno ben separate, ma 
più vicine assai che quando si trovano verso il mezo del disco so- 
lare ; e secondo che si discostano dalla circonferenza, vengono sei)a- 
randosi ed allontanandosi l' una dall' altra sempre più, sin che si tro- 
vano con pari distanze remote dal centro del disco, nel qual luogo 
e la lor massima iseiiarazione ; d' onde partendosi, tornano di nuovo 
a ravvicinarsi tra di loro più e più, secondo che s' appressano alla 
circonferenza'"; e so con accuratezza si notei'anno le proporzioni di 

9-K). «( tcmi/i crimtìi apparirchboiio pochisduio tra di loro dilferenli ìhcoìììto alla suiiei-' 
ficie del Sole, lì, t. In A Galileo a\c\a scritto ilapprima : in tcm}d effunli apparirclibono 
pocltissimo tra di lo)o difterenti, qiteìh pero dte veìiissero fKtati nel disco del Soie; poi coi"- 
resse confonue abbuino dito nei testo —33. trtiovano, a — 25-27. In laogo di sin clic ... 
septa-azioìie, iu A Gamiko ii\e\a sciitto dapprima: sin elio ftaiHW passato ima quarta di 
cerchio ; poi uancello, o sostituì sin cftc 7 centro del disco solare ritiponde al panfo di nieso della, 
loro distanza; da «Itiino, cancellando anLOia, coitcsso confoi'nie alla lezione della stampa. — 

'■' Quanto segue, da * e so con accura- con tin nato, di at'gaito a « circonfei-enKa =>, 
tezza » a « Le maceliic poi c!ie sono poste • cobi : * ma le lìiaccliio che son poste ecc. -. 
(pajr. 126, lin. 23), in A è aggiunto sopra al- In B l' aggiunta è stata trascritta fil stio 
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tali appressamenti e discostamenti, si vedrà che parimente non pos- 
sono aver luogo se non in movimenti fatti sopra 1' istessa auperficie 
del globo solare. E perchè questa ragione è potentissima, sì che essa 
sola basterebbe a dimostrar l' essenza di questo punto, io voglio dare 
a V. S. un metodo prattico, che gli dichiari più apertamente l'inten- 
zione mia, e nell' ist^ssp tempo gli manifesti la verità di essa. 

E prima, deve V. S. notare, eh' essendo la distanza tra '1 Sole e noi si dimostra che le 
grandissima, in proporzione del diametro del corpo di quello, l' angolo distanza sensibile dai 
contenuto da i raggi prodotti dall' occhio nostro all' estremità di detto 

10 diametro vien tanto acuto, che ben possiamo senza errore sensibile 
prender tali raggi come se fossero lìnee parallele. In oltre, essendo 
che non qualsivoglia due macchie indifferentemente prese sono ac- 
comodate a far P esperienza che io intendo, ma solamente quelle 
che vengono portate neU' istesso parallelo, però doviamo far eletta 
di due in tal guisa condizionate ; le quali conosceremo esser tali, tut- 
tavolta che nel lor movimento passano amendue per l' istesso centro 
del disco solare, o vero da esso egualmente lontane e verso l'istesso 
polo. Tale accidente alcune volte s' incontra, come avviene delle due 
macchie A,B della figura del dì primo di Luglio, delle quali la B passa 

20 il dì secondo vicino al centro, e la A passa in simil distanza il 
giorno 7, ed amendue con declinazione boreale; e perchè tal distanza 
dal centro è assai picciola, il parallelo descritto da loro è quasi in- 
sensibilmente minore del cérchio massimo. Però s' imagini primiera- 
mente V. S. la hnea GZ, la quale ci rappresenti la lontananza del 
Solo ; e sia Z l' occhio nostro, e G il centro del Sole, circa il quale 
sia descritto il mezo cerchio ODE, di semiiliametro eguale ò pochis- 
simo minore del semidiametro de i cerchi ne i quali io noto le mac- 
chie, sì elio la circonferenza CDE rappresenterà quella che vien de- 
scritta dallo macchie A,B, la quale all'occhio lontanissimo Z, e che 

30 è nell' istesso piano del cerchio CLE, si rappresenterà retta, e la 
medesima che il diametro CGE (e questo dico, perchè daUe osserva- 
zioni che ho potute far sin qui, non comprendo che la conversione 
delle macchie sia obliqua al piano dell'eclittica, sotto la quale è la 
Terra) ; prendasi poi la distanza della macchia A dalla circonferenza 
a se prossima, e si trasporti in GF, e per il punto F sia tirata la per- 
pendicolare alla CG, che sia FH, la quale sarà parallela alla GDZ, 
21. con ìnelinimon (mclincKione, s) boreale, E, s — 
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e sarà il raggio visuale che va dall' occliio alla macchia A, la CLuale, 
doci nel punto F del diametro del Sole CE, verrà ad esser 
in H ; piglisi dipoi l' in- 
tervallo tra le due mac- 
chie A, B, e si trasporti 
nel diametro CE da F 
in I, e similmente si ec- 
citi la perpendicolare IL, 
che sarà il raggio visivo 
della macchia B, e la li- io 
nea FI la distanza appa- 
rente tra le macchie A,B: 
ma l'intervallo vero sarà 
determinato dalla linea 
HL, suttendente all'arco 
HL; ma come quella che 
vien compresa tra i rag- 
gi FH, IL, e vien vedu- 
ta oblìcLUamente median- 
te la sua inclinazione, non ao 
apparisce d' altra gran- 
dezza che la FI. Ma quan- 
do, per la conversion del 
Sole, i punti H, L calando 
verso ì] comprenderanno 
in mezzo il punto D, che 
all'occhio Z appar l' istes- 
so che il centro G, allora 
le due macchie A, B, ve- 
dute non più in scoi'cio, ma in faccia, appariranno lontane CLUanto è la so 
sottesa HL, se però il sito di esse macchie è nella superficie del Sole. 
Ora guardisi la figura del quinto giorno, nella quale le medesime due 
macchie A, B sono quasi eguahnente lontane dal centro, e troverassi la 
loro distanza precisamente eguale alla suttesa HL; il che in modo al- 
cuno accader non potrebbe se il rivolgimento loro si facesse in un cerchio 
quanto si voglia remoto dalla superficie del Solo. !1 che si proverà cosi. 
3. pigliai, s — 
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Pongasi, per essemplo, l'arco MNO lontano dalla superficie del 
Sole, cioè dalla circonferenza CHL, solamente la vigesima parte del 
diametro del globo solare ; e prolungate le perpendicolari FH in N 
G la IL in 0, è manifesto che quando le macchie A,B si movessero per 
la circonferenza MNO, la macchia A sarebbe apparsa in F quando 
ella fosse stata in N, e similmente la macchia B per apparire in I 
bisogneria che la fosse in 0, onde il lor vero intervallo sarebbe quanto 
e la retta suttendente NO, la quale è molto minore della HL ; per 
lo che, trasferite le macchie N, verso E, sin che la linea GZ segasse 
10 in mezo e ad angoli retti la suttesa NO, sariano le macchie nella lor 
massima lontananza vera ed apparente minore assai della suttesa HL: 
al che repugna l' esperienza, la quale ce le mostra distanti tra di loro 
secondo la retta HL. Non son, dunque, le macchie lontane dalla su- 
perficie del Sole per la vigesima parte del suo diametro. E se con . 
simile esame osserveremo le medesime macchie nel giorno ottavo, 
dove la B è vicina alla circonferenza, e trasporteremo la sua distanza 
da essa circonferenza dal punto E nell'S, tirando la perpendicolare ST 
sopra il diametro CE, sarà il punto T il sito di essa macchia nella 
superficie del Sole ; e trasferendo di poi la distanza BA in SV, e pro- 
so ducendo similmente la perpendicolare VX, troveremo l'intervallo TX 
(che è la vera distanza delle macchie B,A) essere l' istesso di HL ; 
il quale accidente in modo alcuno non può aver luogo quando le 
macchie B,A procedessero in cerchii sensibilmente lontani dalla su- 
perficie del Solo. E notisi che quando si pigliassero due macchie 
meno distanti tra di loro e pili vicine al termine C o vero E, tale 
accidente si farebbe molto più notabile. Imperò che, se fossero due 
macchie delle quali una fosse sul suo primo apparire nel punto C 
e r altra apparisse in F, sì che la lor distanza apparente fosse CF, il 
vero intervallo tra esse, quando fossero nella superficie del Sole, sa- 
30 robbe la suttesa HC, maggiore sette o piii volte di CF : ma quando 
tali macchie fossero state in R,N, la loro reale distanza saria stata 
la suttesa RN, che è meno della terza parte della CH ; laonde, 
trasferite tali macchie intorno al punto 0, quando l'esperienza ci rap- 
presentasse la lor distanza eguale alla CH, cioè maggiore sette volte 
della CF, e non eguale alla RN, che è a pena doppia della raede- 

3. prolonffatc, 3 — 4. muovessero, B, b — 6. la macchia B manca in A, B, s — 17. mi S, A, s — 
33. ìramferite, li, i— punto B, quando. A, B, s — 
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sima CF, non riman-ia luogo di dubitare, le macchie essere contigue 
al Sole, non remote. Ma si averanno esperienze le quali ci mostre- 
ranno, la suttesa CH, cioè la vera distanza delle maccliie quando 
sono vicine al centro del disco solare, contenere non solo sette, ma 
dieci e quindici volte la prima apparente distanza CF ; il che sarà 
quando le maccliie siano realmente meno e meno distanti tra di loro, 
elle non è la suttesa CH: il quale accidente non potria mai accadere 
quando bene la circonferenza MNZ fusse lontana dalla superficie de! 
Sole la centesima parte del diametro solare, come appresso dimostrerò : 
adunque per necessaria conseguenza ne seguita, la distanza delle io 
macchie dalla superficie del Sole non esser se non insensibile. E la 
dimostrazione di quanto pur ora ho detto, sarà tale. 

Sia, per essempio, l'arco CH gT. 4; sarà la retta CF parti 24 di 
quali il semidiametro CG è 10000, e di tali sarà la suttesa CH 419, 
cioè diciassette volte maggiore della CF. Ma quando il semidiame- 
tro GM fosse maggiore solamente la centesima parte del semidia- 
metro GC, sì che di quali parti GC è 10000, GM fosse 10100, si troverà 
l'arco MR esser gr. 8.4', e l'arco NRM gr. S.58', e Parco RN gr. 0.r>4', 
e la sua corda 94 di quali la CF era 24, cioè maggiore di lei meno 
di 4 volte; dal che discorda l'esperienza, non meno che si accordi 20 
con l'altra posizione. 

Potremo anco con l' istesso metodo veder di giorno in giorno gli 
accrescimenti e le diminuzioni de i medesimi intervalli rispondenti 
alle conversioni fatte solamente sopra la superficie del Sole. Imperò 
che prendasi la figura del terzo giorno di IjUglìo, e posta la distanza 
PC eguale alla remoziono della macchia A dalla circonferenza del 
disco solare, pongasi poi parimente la linea PK eguale all'inter- 
vallo AB; e prodotte le due perpendicolari rQ,KY, troveremo la 
suttesa QY eguale alla HL: argomento irrefragabile della conversiou 
fatta nella stessa superficie del Sole. ■'f' 

Dico di più, che tali macchie non solamente sono vicinissime, e 

forse contigue, alla superficie del Sole, ma, oltre a ciò, si elevano poco 

1^- da quella, in quanto alla lor grossezza voghamo dire altezza; cioè 

dico che sono assai sottili, in comparazion della lunghezza e larghezza 

loro. 11 che raccolgo dall' apparire che fanno i loro interstizii divisi 

5. qutiidea. R — IQ. conseguenza n' h seguita, fi — Iti. diciasette, s — 17. GM fosse 101000, a 
— 29. argumento, s — 
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distinti ben spesso sino all' ultimo lembo del disco solare, ancor che 
si osservino macckie poco tra loro distanti e poste nelP istesso pa- 
rallelo, come accade delle 2 Y del giorno 26 di Giugno, le quali co- 
minciano ad apparire, e ben che molto vicine all'estrema circonfe- 
renza del disco, tuttavolta l' una non occupa l' altra, ma scorgesi tra 
esse la separazione lucida : il che non avverrebbe quando esse fossero 
assai elevate e grosse, e massime essendo molto vicine tra di loro, 
come dimostran gli altri disegni seguenti de' giorni 27 e 28. La mac- 
chia M parimente, composta di una congerie numerosa di macchie 

10 picciole, mostra le distinzioni tra esse sino all' ultima occultazione, 
ben che tutto l' aggregato vadia molto scorciando mediante lo sfug- 
gimento della superficie globosa, come si vede ne i disegni de i me- 
desimi giorni 26, 27 e 28. 

Ma qui potrebbe per avventura cadere in opinione ad alcuno, che 
tali macchie potessero essere semplici superficie o almeno di una 
sottigliezza grandissima, poi che nel ritrovairsi vicine alla circonferenza 
del disco non più scorciano gli spazii lucidi che tra quelle s' inter- 
pongono, che si diminuischino le lunghezze loro proprie ; il che pare 
che accader non potesse quando la loro altezza fosse di qualche no- 

20 tabile momento. A questo rispondo, non esser tal consequenza 'ne- 
cessaria ; e questo perchè, quando bene la loro altezza sia notabile 
in comparazione della loro lunghezza o de gli spazii traposti tra 
macchia e macchia, tuttavia potrà apparir la distìnzion lucida sino 
a gran vicinanza alla circonferenza, e ciò per lo splendore del Sole, 
che illustra per tagUo le stesse macchie. Imperò che, se V. S. intenderà 
la superfìcie del Sole secondo l'arco AFB, e sopra di quella le due 
macchie C,DE, ed il raggio della vista secondo la linea retta OC, che 
venga così obliqua o inclinata che non possa scoprir punto la super- 
ficie del Sole segnata F, che J^s>" <: !L 

30 resta interposta tra le due mac- y.--^ J 

chie ; tuttavia le potrà scorger / 
distìnte, e non continuate come 
una sola, in virtù del canto D 
della macchia DE, il quale 
viene sommamente illustrato dal prossimo splendore della superficie F : 
oltre che l'occhio così obhquo scuopre alcuna parte della superficie del 

5. disco, iìMa, tm Vv/na wm occMpn ei osconàt V altra, A — 
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Sole, cioè quella clie vien sottoposta alla macchia DE, la quale non 
vedeva mentre i raggi visivi andavano diretti. Awertisco di più, che 
non tutte le macchie tra di se vicinissime si mostrano separate sino 
all' ultima circonferenza, anzi alcune par che si unìschino : il che può 
accadere talvolta per essere, la più remota dalla circonferenza, più 
grossa ed alta della più vicina; oltre che ci sono i movimenti lor proprii 
irregolati e vagabondi, che possono cagionare varie apparenze in questo 
Negrezza delle nino- particolare : ma noto bene universalmente, che la negrezza di tutte 
rostreniM del disco, si diminuisce assai assai quando son vicine all'estremo termine del 
disco ; il che accade, per mio parere, dallo scoprirsi il taglio illumi- io 
nato e dallo ascondersi molto i dorsi oscuri delle macchie, le cui te- 
nebre restano assai confuse a gli occhi nostri dalla copia della luce. 
Io potrei addurre a V. S. molti altri esempli, ma sarei troppo prolisso, 
e mi riserberò a scriverne più diffusamente in altro luogo ; e voglio 
per ora contentarmi di avergli accennato il mio parere, nato dalla 
continuazione di molte osservazioni : che è in somma, che la lonta- 
nanza delle macchie dalla superficie del Sole sia o nulla, o così poca 
che non possa cagionare accidente alcuno comprensibile da noi ; e 
che la profondità o grossezza loro sia parimente poca in comparazion 
dell' altre due dimensioni, imitando anco in questo particolare le no- 2'> 
stre maggiori nugolate. 

E questi sono gì' incontri che aviamo dalle macchie che si trovano 
neir istesso parallelo. Le macchie poi che sono poste in diversi pa- 
ralleli, ma sono, per così dire, sotto '1 medesimo meridiano, cioè che 
la linea che le congiugne, taglia i paralleli a squadra, e non obliqua- 
mente, non mutano distanza fra di loro, ma quella che ebbero nel 
loro primo comparire, vanno mantenendo sempre sino all' ultima '" 
iiitpiyiaiifiaieiiwi;- occultazione : le altre poi che sono in diversi paralleli ed in diversi 

cnio loro ditteronie ^ ^ '■ 

circa '1 mut.ii-si. meridiani, vanno pur crescendo e poi diminuendo i lor intervalli, ma 

con maggiori differenze quelle che si rimirano più obliquamente, cioè 30 
che sono in paralleli più vicini ed in meridiani più remoti, e con 
minor varietadi all' incontro quelle che meno obUquamente sono tra 

4, tinmhino; che, B, s — 20. inimitando, B, s — 



"i Sul margine inferiore deìla car. 13r. lin. 29, e dalla lin. 23 {La macchie) a tutta I) 

dell' autogi-afo, la quale comprende ciò clie liii. 27 della pag. 13(i, ù scritto, dì maun d 

nella presente edizione si legge da pug. 119, G.u.ii.ko, questo appunto ; « prova, le ni;ic 

lin.35,sinoallap.irolaeiVcon/trt«iaapag.l20, cliie non esser nella profondità del 0». 
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loro situate : e chi bene andrà commeiiBurando tutte le simili diver- 
sità troverà il tutto rispondere e con giusta simmetria concordar 
solamente con la nostra ipotesi, e discordar da qualunque altra. 
Devesi però tuttavia avvertire, che non sendo tali macchie totalmente 
fìsse ed immutabili nella faccia del Sole, anzi andandosi continua- 
mente per lo più mutando di figura ed aggregandosi alcune insieme 
ed altre disgregandosi, può per simili picciole mutazioni cagionarsi 
qualche poco di varietà ne i rincontri precisi delle narrate osserva- 
zioni ; le quali diversità, per la lor picciolezza in proporzion della 

IO massima ed universal conversione del Sole, non dovran partorire scru- 
polo alcuno a chi giudiziosamente andrà, per così dire, tarando l' eguale 
e general movimento con queste accidentarie alterazionceUe, 

Ora, quanto, per tutti questi rincontri, l'apparenze che si osser- 
vano nelle macchie, puntualmente rispondono all' esser loro contigue 
alla superficie del Sole, all' esser quella sferica, e non d' altra figura, 
ed all'esser dal medesimo Sole portate in giro dal suo rivolgimento 
in se stesso, tanto con incontri di manifeste repugnanze contrariano 
ad ogni altra posizione che si tentasse di dargli"*. 

Imperò che se alcuno volesse costituirle nell' aria, dove pare che n<i.i 

20 altre impressioni simili a quelle continuamente si vadano producendo 
e dissolvendo, con accidenti conformi di aggregarsi e dividersi, con- 
densarsi e rarefarsi, e con mutazioni (Ji figure inordinatissime ; prima, 
ingombrando esse molto piccoli spazìi nel disco solare mentre fra 
l'occhio nostro e quello s'interpongono, ed essendo così vicine alla 
Terra, bisognerebbe che le fossero moli non maggiori di picciolis- 
sime nugolette, poi che ben minima domanderemo una nugola che 
non basti ad occultarci il Sole : e se così è, come in sì piccole moli 
sarà tal densità di materia che possa con tanta contumacia resistere 
alla forza de i raggi solari, sì che ne le penetrino col lume, nò le 

30 dissolvino per molti e molti giorni con la lor virtù ? Come, generan- 
dosi nelle regioni circonvicine alla Terra, e, s' io bene stimo, per detto 

''' Quanto segue, da « Imperò che se cavo della Luna «■ ; appresso cancellò que- 

alcuno » a « la più accomodata a satisfare - ste parole, e, pur di séguito a « che si teu- 

(pag. 120, liii. 12), in A è aggiunto su di tasse ecc.'', scrisse: «tra le qnali posizioni 

un foglio a parte. Prima Galileo aveva la più accomodata a » ; da ultimo cancellò 

continuato, di séguito a «die si tentasse ancliequeste, aggiungendoli tratto «Imperò 

di dargli», cosi: «E prima, al porle louta- che se alcuno ecc. », che in B fn trascrìtto 

nisaime dal Sole, come sarebbe sotto il con- al suo posto. 



y Google 



128 ISTOKIA E DlMOSTlìAZIONI 

altrui forse delle evaporazioni di quella, come, dico, cascano tutte 
tra '1 Sole e noi, e non in altra parte dell' aria ? poi che ninna se ne 
scorge sotto la faccia della Luna illuminata, né si vede separata dal 
Sole, in aspetto oscuro o vero illustrata da i suoi raggi, come delle 
nugole accade, delle quali continuamente ne veggiamo dell' oscure e 
dell' illuminate, intorno al Sole ed in ogni altra parte dell'aria? Più, 
scorgendo noi la materia di tali macchie esser per sua natura mu- 
tabile, poi che senza regola alcuna s' aggregano fra di loro e si sepa- 
rano, qual virtù sarà poi quella che gli possa communicare e con 
tanta regola contemperar il movimento diurno, sì che mai preterì- io 
schino di accompagnare il Sole, se non quanto un movimento comune 
a tutte e regolato le fa trascorrere in 15 giorni in circa il disco so- 
lare, dove che l'altre aeree impressioni trascorrono in minimi mo- 
menti di tempo non pur la faccia del Sole, ma spazii molto maggiori ? 
A simili ragioni, come molto probabili, risponder non si può senza 
introdur grand' improbabilità. Ma ci restano le dimostrazioni neces- 
sarie e che non ammettono risposta veruna ; delle quali una è il 
vedersi quelle, nel tempo medesimo, da diversi luoghi della Terra e 
molto tra di loro distanti, disposte con l' istesso ordine e nelle parti 
medesime del Sole, sì come per varii rincontri di disegni ricevuti da 20 
■f diverse bando ho potuto osservare ; argomento necessario della lor 
grandissima lontananza dalla Terra : al che con ammirabil assenso 
si accorda il cader tutte dentro a quella fascia del globo solare che 
risponde allo spazio della sfera celeste che vien compreso dentro a i 
tropici o, per meglio dire, dentro a i due paralleli che determinano 
le massime declinazioni de i pianeti ; il che non devo io credere che 
sia particolar privilegio deUa città di Firenze, dove io abito, ma ben 
devo stimare che dentro a i medesimi confini siano vedute da ogni 
altro luogo, quanto si voglia più australe o boreale. Di più, il non 
fare altra mutazione di luogo sotto il disco solare che quella univer- 3o 
sale e comune a tutte le macchie, con la quale in 15 giorni in circa 
lo traversano, e quelle piccole ed accidentarie secondo le quali tal ora 
alcune si aggregano ed altre si separano, necessariamente convince 
a porle molto superiori alla Luna ; perchè altramente, come ben nota 
ancora Apelle, bisognerebbe che nel tempo tra '1 nascere e '1 tra- 
montar del Sole tutte uscissero fuori del iliaco solai-e mediante la 
12. f« circa al disco, s — 
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parallasse. E se pure alcuno volesse attribuir loro qualche movimento 
proprio, per il quale la diversità d' aspetto fosse compensata, non 
potrebbono le medesime macchio, vedute oggi da noi, tornar a mo- 
strarsi dimane ; il che è contro l' esperienza, poi che non pure ritor- 
nano a farsi vedere il secondo giorno, ma il terzo e quarto, e sino 
al quartodeeimo. 

Son dunque le macchie, per necessarie dimostrazioni, superiori di sono suponori aiia 
assai alla Luna ; ed essendo nella region celeste, niun' altra posi- supeifieia dei Soie, 
zione che nella superficie del Sole, e niun altro movimento fuori che 

3 la conversion di quello in sé stesso, se gli può senz' altre repugnanze 
assegnare. Imperò che tra tutte P imaginabili ipotesi, la piìi acco- 
modata a satisfare alle apparenze narrate sarebbe il porre una sfe- 
retta tra il corpo solare e noi, sì che l'occhio nostro ed i centri di 
quella e del Sole fossero in linea retta, o, più, cìie il suo diametro 
apparente fosse eguale a quel del corpo solare, nella superficie della 
quale sfera si producessero e dissolvessero tali macchie, e dal rivol- 
gimento della medesima in sé stessa venissero portate in volta : tal 
posizion, dico, che satisfarebbe alle sopradette apparenze, quando 
però se gli assegnasse luogo tanto superiore alla Luna, che fosse hbero 

dall' oppugnazione delle parallassi, così di quella che dopende dal 
moto diurno come dell' altra che nasce dalle diverse posizioni in Terra, 
e questo acciò che a tutte l' oro ed a tutti i rigTiardanti i centri di 
detta sfera e del Sole si mantenessero nella medesima linea retta ; ma 
con tutto questo una inevitabii difficoltà ci convince, ed è che noi 
doveremmo vedere le macchie muoversi sotto il disco solare con mo- 
vimenti contrarli : imperò che quelle che fossero nelP emisfero infe- 
riore della imaginata sfera, si moverebbono verso il termine opposto 
a quello verso il quale caminassero 1' altre, poste nell' emisfero supe- 
riore ; il che non si vede accadere. Oltre che, sì come a gì' ingegni 

specolativi e liberi, che ben intendono non esser mai stato con effi- 
cacia veruna dimostrato, né anco potersi dimostrare, che la parte 
de! mondo fuori del concavo dell'orbe lunare non sia soggetta allo 
mutazioni ed alterazioni, ninna difficoltà o repugnanza al credibile 
ha apportato il veder prodursi e dissolversi tali macchie in faccia 
del Sole stesso ; così gli altri, che vorrebbono la sustanza celeste inal- 
terabile, quando si vegghino astretti da ferme e sensate esperienze 

l. paratasse, A, Ji — SÙ. jmrcdassi. A, B ~ 22. e da tutti, s — 25. (foneremo, B;Awr«no,s — 
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a porre esse macchie nella parto celeste, credo che poco fastidio di 
più gli darà il porle contigue al Sole che iu altro luogo. 

Convinta eh' è di falsità l' inti'oduzione di tale sfera tra '1 Sole e 
noi, che sola, ma con poco guadagno di chi volesse rimuovere le 
macchie dal Sole, poteva sodisfare a buona parte de i fenomeni, non 
occorre che perdiamo tempo in riprovar ogni altra imaginabil po- 
sizione ; perchè ciascheduno per se stesso immediatamente incontrerà 
impossibili e contradizioni manifeste, tuttavolta che sia ben restato 
capace di tutti i fenomeni che di sopra ho raccontati, e che vera- 
mente si osservano di continuo in esse macchie. Ed acciò che V. S. io 
abbia esempli di tutti i particolari, gli mando i disegni di 35 giorni, 
Addita i disegni Cominciando dal secondo di Giugno : ne i cLuali V. S. primieramente 

delle macchie ohe sono , ,. ^ - i, - i ■ ■> n ■ -i- m 

alla fin di questa, prò- ara esempli del mostrarsi ristesse macchie pm brevi e gracili nelle 
delle cose dotte, parti vicinissime alla circonferenza del disco solare, paragonando lo 
macchie notate A del 2" e 3° giorno, che sono l' istessa ; le B e C 
del giorno 5" con le medesime del 6" ; le A del 10 e dell' 11 ; le lì pa- 
rimente de i giorni 13, 14, 15, 16 e le C de i 14, 15, 16; le B de i 18, 
19, 20; le C de i 22, 23, 24; le A del 1", 2 e 3 di LugUo ; le C e B 
del 7 od 8, ed altre ancora, che per brevità tralascio. Quanto alla 
seconda osservazione, eh' era che gli spazii passati in tempi eguali 20 
siano sempre minori quanto più la macchia è vicina alla circonfe- 
renza, ce ne danno evidenti esempli le macchie A del 2 e 3 di Giu- 
gno ; le B, C del 5, 6, 7, 8; le C, A de i giorni 10, 11, 12, 13, 14, 15, 10 ; 
le F, G de i 16, 17, 18, 19, 20, 21 ; la C del 22, 23, 24, 25, 26 ; le A, B 
del 1", 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 di Luglio, e molte altre. Che poi gli spazii tra- 
versali tra macchia e macchia si mantengbiuo sempre gli stessi, ch'era 
la prima parte della terza osservazione, scorgesi dalle macchie B, C 
dal dì 5 di Giugno sino al 16, e daUe macchie F, G dal dì 13 sino 
al 20j dove in ultimo il lor intervallo diminuisce un poco, perchè le 
non sono giustamente locate sotto l' istesso cerchio massimo che passa 30 
per i poli della conversion del Sole. E P istesso si scorge ne gì' in- 
tervalli tra la macchia A ed il centro della macchia F dal dì 2 di 
Luglio sino a gli 8, li quali vengono alquanto crescendo, perchè dette 
macchie si riguardano obliquamente ; e l' istesso fanno le macchie E, F 
de i medesimi giorni, ma con minori differenze, rispondendosi meno 

■ 15. del 2 e 3 giorno, s — 16. dei giorno 5 colle medemine del fi, s — del 11, a — 18. del 1, s 
— 25. del 1, A, B, s - - 



y Google 



INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI ECC. 131 

obliquamente. Ma che gì' intervalli delle macchie che cascano sotto '1 
medesimo parallelo apparentemente si mutino, diminuendo sempre 
quanto più sono lontane dal centro, lo mostrano apertamente le mac- 
chie B, dal giorno 5 di Giugno sino al 14, dove la lor distanza 
vien crescendo sino a i giorni 8 e 9, e poi cala sino all'ultimo. Le 3 
macchie H del giorno 17 erano nel precedente molto più separate ; 
e r intervallo FH dal dì 14 sino al 18 va sempre diminuendo, e sem- 
pre con maggior proporzione. 

Circa poi a gli altri accidenti, vedrà primieramente V. S. gran 
10 mutazioni di figura nella macchia B dal dì 5 di Giugno sino al 14; 
variazion maggiore vedrà nella G dal giorno 10 sino al 20, con in- 
cremento grande e poi diminuzione. La macchia M cominciò a pro- 
dursi il giorno 18, ed il giorno 20 apparse grandissima, ed era una 
congerie di moltissime insieme ; andò poi mutando figure, come ai 
vede, sino alla fine. Le macchie H cominciaron ad apparire piccio- 
lissime il giorno 21, e poi con grand' agumento e stravagantissime 
figure si andarono mutando sino al fine. La macchia F si produsse 
parimente il giorno 13, non si essendo veduta cos' alcuna in quel 
luogo i giorni avanti ; andò poi crescendo, ed in fine diminuendosi, 
20 variamente mutandosi di forma. La macchia S cominciò ad appa- 
rire il 3" giorno pur di Giugno, e furon due piccole macchiette, le 
quali crebbero e formaron altra figura, e poi andaron anco dimi- 
nuendo, come si vede ne i disegni. Nel gruppo delle macchie P, co- 
minciate ad apparire il dì 25 di Giugno, si vede conseguentemente 
gran mutazione ed agumento in numero e grandezze, e poi anco 
gran diminuzione dell'uno e dell'altro sino al fine. La macchia F, 
cominciata a scoprirsi li 2 di Luglio, fece, come mostrano i disegni, 
stravaganti e gran mutazioni ne i giorni seguenti. Nel giorno 8 di 
Giugno si veddero di nuovo le macchie E, L, N, delle quali le L pre- 
so sto si disfecero, e la N crebbe in mole e numero. Le P del giorno 11, 
sendo comparse allora, 2 giorni dopo svanirono. La Q, apparsa il 
dì 24, si divise il seguente in 3, e poi si consumò. La C parimente, 
del giorno 25, il seguente si divise in 3 ; e nel medesimo giorno si 
veddero prodotte di nuovo tutte le X. La macchia G del giorno 27 
si divise in ]nolte nei seguente giorno, ed altre divisioni e mutazioni 
di siti fece ne gli altri giorni ; come anco si veggono ne i giorni 

1. che (ìli altrimtervalU,A. — ì\, il giorno .?, A, IÌ; il 3 giorno, a — 
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medesimi gran mutazioni neile macchie intorno al P. Le 7 macchie M, N 
del 3 di Luglio apparvero quel giorno : e le N il seguente si ridus- 
sero a 2, essendo prima 5 ; e le M crebbero prima in numero, e poi 
si aggregarono, ed in ultimo tornarono a dividersi ancora. E da tutti'" 
questi accidenti e da altri die V. S. potrà ne i medesimi disegni os- 
servare, vedesi a quante irregolate mutazioni siano tali macchie sog- 
gette, la somma delle quali, come altra volta gli ho accennato, non 
trova esemplo e similitudine in ninna delle nostre materie fuori che 
nelle nugole. 

Quanto poi alle massime durazioni delle maggiori e più dense, io 
ben che non si possa aiFermare di certo se alcune ritornino l'istesse 
in più. d' una conversione, rispetto a i continui mutamenti di figure 
Macchio ritom.ino che ci tolgouo il poterle raffigm'are, tuttavia io sarei d' opinione che 

a mosiraroisi. . ° '- . . 

alcuna ritornasse a mostrarcisi più d' una volta : ed a cosi credere 
m' induce il vederne alcuna comparire grande assai ed accrescersi 
sempre, sin che l' emisfero veduto dà volta ; e si come è credibile eh' ella 
si fosse generata molto avanti la venuta sua, cosi è ragionevole il 
credere eh' ella sia per durare assai dopo la partita, sì che la durazion 
sua venga ad esser molto più lunga del tempo di una meza convor- 
sion del Sole : e come questo è, alcune macchie possono senza dubbio, 20 
anzi necessariamente, esser da noi vedute due volte ; e queste sareb- 
bouo tal una di quelle che si producessero nell'emisfero veduto vicino 
all' occultarsi, e poi, passando nelP altro, seguitassero di prender agu- 
mento, ne si dissolvessero sin che tornassero ancora a scoprircisi; e 
per ciò fare basta la durazione di tre o quattro giorni più del tempo 
di una meza conversione. Ma io, di più, credo che ve ne siano di 
quelle clje più d'una volta traversino tutto l'emisfero veduto; quali 
son quelle die dal primo comparire si vanno sempre agumentando 
sin che le veggiamo, e fannosi di straordinaria grandezza, le quali 
possono continuar di crescere ancora mentre ci si occultano, o non 3o 
è credibile che poi in più breve tempo si diminuischino e dissolvine, 

6. quante sregolate tnittaiioni, A — 11. Dopo <U celio si legge in A, cancellato, qniinto 
segue : se non die nioìfe si veggono comparire grandi ed oscure assai e tali ancora partirsi, ma 
con aveì- mutato sempre assai la figura — 



"' 11 tratto da - E da tutti • a • e paa- «63 e in parto su di un foglio inaerito. Nel 
,v per r istesso parallelo » (pag. 133, liti. 5) cod. B tale a.ggiiintft è stata trascritta al 
il coU. A è aggiunto iu parte tra le li- suo posto. 
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perchè niuna delle grandissime si è osservato che repentinamente si 
disfaccia : ed io ho più volte osservato, dopo la partita di alcuna delle 
massime sendo scorso il tempo di una meza conversione, tornarne 
a comparire una, eh' era, per mio credere, l' istessa, e passar per 
r istesso parallelo. 

Dalle cose dette sin qui, parmi, s'io non m'inganno, che neces- 
sariamente si conchiuda, le macchie solari esser contigue o vicinis- 
sime al corpo del Sole, esser materie non permanenti e fìsse, ma va- 
riabili di figura e di densità, e mobili ancora, chi più e chi meno, di 

10 alcuni piccoli movimenti indeterminati ed irregolari, ed universalmente 
tutte prodursi e dissolversi, altre in più brevi, altre in più lunghi 
tempi ; è anco manifesta ed indubitabile la lor conversione intomo 
al Sole : ma il determinare se ciò avvenga perchè il corpo ste^o del 
Sole si converta e rigiri in sé stesso portandole seco, o pure che, re- 
stando il corpo solare immoto, il rivolgimento sia dell'ambiente, il 
quale le contenga e seco le conduca, resta in certo modo dubbio, 
potendo essere e questo e quello. Tuttavia a me pare assai più prò- Soie sL con 
babile che il movimento sia del globo solare, che dell'ambiente. Ed io maeoitìe. 
a ciò credere m' induce, prima, la certezza che io prendo dell' esser 

20 tale ambiente molto tenue fluido e cedente, dal veder così facilmente citio Hu 
mutarsi di figura aggregarsi e dividersi le macchie in esso contenute, 
il che in una materia solida e consistente non potrebbe accadere 
(proposizione che parrà assai nuova nella comune filosofìa): ora un 
movimento costante e regolato, quale è l' universale di tutte le mac- 
chie, non par che possa aver sua radice e fondamento primario in 
una sostanza ilussibile e di parti non coerenti insieme, e però sog- 
gette alle commozioni e conturbamenti di molti altri movimenti ac- 
cidentarii, ma bene in un cori.)o solido e consistente, ove per neces- 
sità un solo è il moto del tutto e delle parti ; e tale è credibile che 

so sia il corpo solare, in comparazion del suo ambiente. Tal moto poi, 
Ijarticipato all'ambiente per il contatto, ed alle macchie per l'am- 
biente, o pur conferito per il medesimo contatto immediatamente 
alle macchie, le può portar intorno. Di più, quando bene altri volesse 

10. ed irregoìati e^, B, s — 24. constante, B, s — 33. Dopo intorno si legge in A e B (in A 
è scritto di mano di Galileo), cancellato, quanto appresso: Oltre a ciò par òhe l'intelletto 
incontri almeno ffran durezza, se non impossibilità, in apprendere e figurarsi che un globo 
sospeso, e da nitino ostacolo impedito, possa restare immohile in um ambiente il qmle con ve' 
locità se r/li raggivi intomo : perchè in e/fetto una sfera di qttalutiqtie materia similare, eolio- 
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che la circolazione delle macchie intorno al Sole procedesse da moto 
che risedesse neU' ambiente, e non nel Sole, io crederei ad ogni modo 
esser quasi necessario che il medesimo ambiente comunicasse j^ìer il 
contatto r istesso movimento al globo solare ancora. 
Natura deiii corpi Imperò che mi par di osservare che i corpi naturali abbino na- 
turale inclinazione a qualche moto, come i gravi al basso, il qual 
movimento vien da loro, per intrinseco principio e senza bisogno di 
particolar motore esterno, esercitato, qual volta non restino da qual- 
che ostacolo impediti ; a qualche altro movimento hanno repugnanza, 
come i medesimi gravi al moto in su, e però già mai non si move- i" 
ranno in cotal guisa, se non cacciati violentemente da motore esterno ; 
finalmente, ad alcuni movimenti si trovano indifferenti, come pur 
gì' istessi gravi al movimento orizoutale, al quale non hanno incli- 
nazione, poi che ei non è verso il centro della Terra, né repugnanza, 
non si allontanando dal medesimo centro : e però, rimossi tutti gì' im- 
pedimenti esterni, un grave nella superficie sferica e concentrica alla 
Terra sarà indifferente alla quiete ed a i movimenti verso qualunque 
parte dell' orizonte, ed in quello stato si conserverà nel qual una volta 
sarà stato posto ; cioè se sarà messo in stato di quiete, quello con- 
serverà, e se sarà posto in movimento, v. g. verso occidente, nel- 20 
r istesso si manterrà : e così una nave, per essempio, avendo una sol 

caia nel suo luogo naturale, non ha principio alcuno intrimeco die repugni all'esser «lossa 
intorno al suo proprio centro, essendo che per tal conversione non ne sé'juita mutazione alcuna 
tra le sue parli, iwa tutte restano nella medesima costituzione sempi-e; oltre che difficilmente 
possiam comprendere che iin corpo naturale abbia intrinseca repvgiutma a giwWte movimento, 
se ei non Im propension intema al moto oj^osto: onde gl'impedimenti non posson esser se 
ìton esterni; ma gl'impedimenti estemi non si vede die operino senza contatto {se non forse 
l'operazione della calamita); quando, dungitf, tritio quello die esteriormente toccasse una iole 
sfera, si movesse in giro — i:. Dopo ancora si legge in A e fi (in A è scritto di mano di 
Galileo), cancellato, quanto appresso: Imperò clte, essnuh il Sole di figura sferica, conie 
oiin'tmo ammetterà, ed essendo di sitstanza uniforme e simile a se slessa in tutte ìe parti, e 
scudo, di più, sospeso e librato nel luogo suo naturale, io non veggo ragione alcuna per la 
quale ei dem resistere alla participazion del movimento circolare del stio ambiente. Io non pro- 
durrò in confirma;:ione di questa mia opinione quello che da infiniti mi sarebbe conceduto, ciò 
i che M» tal rapimento per il contatto non ha dificoUà veruna ne i corpi celesti, sendo, per lor 
concessione, rapiti gli orbi inferiori seìiza eo7itraslo dal supremo, mentre anco che e' si mìtovono 
verso le parti opposte; ma stimerò bene quel che l'esperienza mi dimostra, mentr'io veggo un 
globo di legno, messo nel mezo dell' aqqna, la quale circolarmente si rivolga in sé stessa, par- 
Ucipar subito della medesima conversione, aìtcor die il legno non abbia indinazion naturale 
a quel circolar rivolgimento : onde per esser mosso alcun mobile naturale di un movimento 
paHicipatogli da esterno motore, credo che hasti che ci ìtnii nhl/iii intrinseca repwjnaìu^a a 
cotal iiioio.— ltì-17. nella superficie ... Terra è sostituito in A a nel piano orizonlaie, elio 
è cancellato. — 
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volta ricevuto CLualclie impeto per il mar tranquillo, si moverebbe 
continuamente intomo al nostro globo senza cessar mai, e postavi 
con quiete, perpetuamente quieterebbe, se nel primo caso ai potessero 
rimuovere tutti gl'impedimenti estrinseci, e nel secondo qualche causa 
motrice esterna non gli sopraggiugnesse. E se questo è vero, sì come 
è verissimo, che farebbe un tal mobile di natura ambigua, quando 
si trovasse continuamente circondato da un ambiente mobile d' un 
moto al quale esso mobile naturale fosse per natura indifferente? Io 
non credo che dubitar si possa, eh' egli al movimento dell' ambiente 

10 si movesse. Ora il Sole, corpo di figura sferica, sospeso e librato circa 
■ il proprio centro, non può non secondare il moto del suo ambiente, 
non avendo egli, a tal conversione, intrinseca repugnanza né impedi- 
mento esteriore. Interna repugnanza aver non può, atteso che per 
simil conversione né il tutto si rimuove dal luogo suo, ne le parti 
si permutano tra di loro o in modo alcuno cangiano la lor naturale 
costituzione, tal che, per quanto appartiene alla costituzione del tutto 
con le sue parti, tal movimento è come se non fosse. Quanto a gl'im- 
pedimenti esterni, non par che ostacolo alcuno possa senza contatto 
impedire (se non forse la virtii della calamita): ma nel nostro caso 

20 tutto quel elle tocca il Sole, che è il suo ambiente, non solo non im- 
pedisce il movimento che noi cerchiamo di attribuirgli, ma egli stesso 
se ne muove, e movendosi lo comunica ove egli non trovi resistenza, 
la qual esser non può nel Sole : adunque qui cessano tutti gli esterni 
impedimenti. H che si può maggiormente ancora confermare : perchè, 
oltre a quel che si è detto, non par che alcun mobile possa aver 
repugnanza ad un movimento senz' aver propension naturale all' op- 
posto (perchè nella indifferenza non è repugnanza); e perciò chi vo- 
lesse por nel Sole renitenza al moto circolare del suo ambiente, pur 
vi porrebbe naturai propensione al moto circolare opposto a quel del- 

ao l' ambiente ; il che mal consuona ad intelletto ben temperato. 

Dovendosi, dunque, in ogni modo por nel Sole l'apparente con- 
versione delle macchie, meglio è porvela naturale, e non per parti- 
cipazione, per la prima ragione da me addotta. 

Molte altre considerazioni potrei arrecar per coniinnazion mag- 

i Tt o ere, s — 5. aopragiongesse, b — 15-16. natv.ra.le eonsUtìmone, B, b — 16. alle con- 
sttiuzio s — 23-24. adiinqiK . . . confermare, manca in A ; ìn B ò aggiunto in margine, di 
n 1E0 d G Ln,BO, - 
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giore della mia opinione, ma di troppo trapasserei i termini di una 
lettera ; però, per finir di più tenerla occupata, vengo a satisfarò 
alla promessa ad Apelle, cioè al modo del disegnar le macchie con 
somma giustezza, ritrovato, come nell' altra gli accennai, da un mio 
discepolo, monaco Cassinense, nominato 1), Benedetto de i Castelli, 
famiglia nobile di Brescia, uomo d' ingegno eccellente e, come con- 
Coni.' si vcii.iio lo viene, libero nel filosofare. Ed il modo è questo. Devesi drizzare il 
<iar il Sole. ° telescopio verso il Sole, come se altri lo volesse rimirare ; ed aggiu- 
statolo e fermatolo, espongasi una carta bianca e piana incontro al 
vetro concavo, lontana da esso vetro quattro o cinque palmi; perchè io 
sopra essa caderà la specie circolare del disco del Sole, con tutte le 
macchie che in esso si ritrovano, ordinate e disposte con la medesima 
simmetria a capello che nel Sole soii situate ; e quanto più la carta 
si allontanerà dal cannone, tanto tale immagine verrà maggiore e 
le macchie meglio si fi,gureranno, e senz' alcuna offesa si vedranno 
tutte sino a molte piccole, le quali, guardando per il cannone, con 
fatica grande e con damio della vista appena si potrebbono scorgere. 
Chip r,! diM.giiiii,,. E pcF disegiiarlc giuste, io descrivo prima sopra la carta un cerchio, 
della grandezza che più jiji piace, e poi, accostando o rimovendo la 
carta dal cannone, trovo il giusto sito dove l'immagine del Sole si a) 
allarga alla misura del descritto cerchio : il quale mi serve anco per 
norma e regola di tener il piano del foglio retto, e non inclinato al 
cono luminoso de i raggi solari ch'escono del telescopio ; perchè quando 
e' foHKc obliquo, la sex.zione viene ovata, e non circolare, e però non 
si aggiusta con la circonferenza segnata sopra '1 foglio ; ma incli- 
nando più o meno la carta, si trova facilmente la positura giustfi, 
che è quando l' immagine del Sole s' aggiusta col cerchio segnato. 
llitrovata che «i è tal positura, con un ])ennello si va notando, sopra 
le macchie stesse, le figure grandezze e siti loro : ma convien andare 
destramente secondando il movimento del Sole, e, spesso movendo il ;» 
telescopio, bisogna procurare di mantenerlo ben dritto verso il Sole ; 
il che si conosce guardando nel vetro concavo, dove si vede un pic- 
colo cerchietto luminoso, il quale sta concentrico ad esso vetro quando 
il telescopio è ben diritto verso il Sole. E per veder le macchie di- 

5-8. Dapprimn Galileo noi eoi. A aveva scritto ; monaco negro di S. Benelto, geulil 
mmo Bremano della famiglia de' Castelli ; poi corresse come si letfge nella atitinpa.— 8. tcte- 
seoim è sostituito iu A a cannone, che è cancellato. — 10. lontano, s — 34, è tcM diretìo, A — 
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stintissime e terminate, è ben inscurir la stanza serrando ogni fine- 
stra, sì che altro lume non vi entri che quello che vien per il cannone ; 

almeno inscuriscasi più che si può, ed al cannone si accomodi 
un cartono assai largo, che faccia orabra sopra la carta dove si ha 
da disegnare e impedisca che altro lume del Sole non vi caschi sopra, 
fuor che quello che vien per i vetri del cannone. Devesi appresso 
notare, che le macchie escono del cannone inverse, e poste al con- 
trario di quello che sono nel Sole, cioè le destre vengono sinistre, e 
le superiori inferiori, essendo che i raggi s' intersegano dentro al can- 

10 none, avanti eh' eschino fuori del vetro concavo : ma perchè noi le 
disegniamo sopra una superfìcie opposta al Sole, quando noi, volgen- 
doci verso il Sole, tenghiamo la carta disegnata opposta alla nostra 
vista, già la superficie dove prima disegnammo non è più contrapposta 
ma aversa al Sole, e però le parti destre si sono giù. ridrizzate, ri- 
spondendo alle destre del Sole, e le sinistre alle sinistre, onde resta 
che solamente s' invertano le superiori ed inferiori ; però, rivoltando 
il foglio a rovescio e facendo venire il di sopra di sotto, e guardando 
per la trasparenza della carta contro al chiaro, si veggono le macchie 
giuste, come se guardassimo direttamente nel Sole ; ed in tale aspetto 

20 si' devono sopra un altro foglio lucidare e descrivere, per averle ben 
situate. 

Io ho poi riconosciuto la cortesia della natura, la quale, raiUe e 
mille anni sono, porse facoltà di poter venire in notizia di tali mac- 
chie, e per esse di alcune gran consequenze ; perchè, senz' altri stru- 
menti, da ogni piccolo foro per il quale passino i raggi solari viene 
in distanze grandi portata e stampata sopra qual si voglia superfìcie 
opposta r immagine del Sole con le macchie. Ben è vero che non 
sono a gran pezzo così terminate come quelle del telescopio ; tuttavia 
le maggiori si scorgono assai distinto : e V. S. vedendo in chiesa da 

80 qualche vetro rotto e lontano cader il lume del Sole nel pavimento, 
vi accorra con un foglio bianco e disteso, che vi scorgerà sopra le 
macchie. Ma più dirò, esser la medesima natura stata cosi benigna, 
che per nostro insegnamento ha tal ora macchiato il Sole di macchia 
così grande ed oscura, eh' è stata veduta da infiniti con la sola vista 

5-6, e impe^sea . . . cannone, manca in A ; in B è aggiunto in margine, di mano di 
Galileo. — 13. contrapoeta, a — 23. potere, B, s — 24 (postilla marginale), stroviento, s — 
24-25. atromenti, B, s — 
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naturale ; ma un falso ' ed inveterato concetto, che i corpi celesti fos- 
sero esenti da ogni alterazione e mutazione, fece credere che tal mac- 

Maeciiia i^r.iJui.a chia fossG Mcrcurio interposto tra il Sole e noi, e ciò non senza ver- 
gogna de gli astronomi di quell' età : e tale fu senza alcun dubbio 
quella di cui si fa menzione ne gli Annali ed Istorie de i Franzesi ex 
BUliotheca P. PUhoei J. C, stanipat' in Parigi l'anno 1588, dove, nella 
vita di Carlo Magno, a fogli 62, si legge essersi per otto giorni con- 
tìnui veduta dal popol di Francia una macchia ner^a nel disco solare, 
della quale P ingresso e l' uscita per l' impedimento delle nugole non 
potette esser osservata, e fu creduta esser Jlercurio allora congiunto io 
col Sole. Ma questo è troppo grand' errore, essendo che Mercurio non 
può restar congiunto col Sole né anco per lo spazio di ore sette ; tale 
è il suo movimento, quando si viene a interporre tra '1 Sole e noi. 
Fu, dunque, tal fenomeno assolutamente una delle macchie grandis- 

MacKi.Lo grandi <ia sima ed oscurissima ; e delle simili se ne potranno incontrare ancora 
per 1' avvenire, e forse, applicandoci diHgente osservazione, ne po- 
tremo veder alcuna in breve tempo. Se questo scoprimento fosse se- 
guito alcuni anni avanti, averebbe levat' al Keplero la fatica d'in- 
terpretar e salvar questo luogo con le alterazioni del testo ed altre 
emendazioni di tempi : sopra di che io non starò al presente ad af- 20 
faticarmi, sicuro che detto autore, come vero filosofo e non renitente 
alle cose manifeste, non prima sentirà queste mie osservazioni e di- 
scorsi, che gli presterà tutto l'assenso. 

Ora, per raccòr qualche frutto dalle inopinate meraviglie che sino 
a questa nostra età sono state celate, sarà bene che per 1' avvenire 
si torni a porgere orecchio a quei saggi filosofi che della celeste su- 
stanza diversamente da Aristotele giudicarono, e da i quali Aristotele 
medesimo non si sarebbe allontanato se delle presenti sensate osser- 

6. Tiikoei, A, B, 8 — 13. muùmmento, B, s — 17-23. Se ... V assenso in A è aggiunto in 
marinine- in Bmancì —18-1*1 faiicadisdvar A — 20 (UUmiìi ■? — pig 138 liw 24 pag 140 
Im 1 (>( ck% soji che oeiitte osseitafe e considerale g (es(e cose ingha pm petststere ih 
02imone non solamente falsa ma eìionea e repugnatte alle indulntabili venta delle Sacre 
Lettere'' ìe quali m djeow) i aeli e tutto l mondo no» pme esse) geneiabih e couutttbili 
Ita generati e dtssolubìh e tiansitoni £/xo la Bmta divina pei tia e» dt st gran fallacia 
tnsptra ad alcutio metolt neeessant A, B In A quebto tiatto (uno i «inspna') l cnuccl 
Hto juoUre m A le paiole « geneiati e dissolubili e tmnsitoni » luiono coirette (1 
n ] C E E «tianaitoru e da diasoheisi» Ini "condì ìtesma di qicsto mede 
m pa nt nula m un foglio pur di mano di Gaulei che forma la cai CI del 

d V Ip il an B e suona cosi 0» cln saia che rednte ossei ate e ennsulei ate queste cose 
w n st pe dbbìoe ar {deposta ogni perlitrbaeione die alctme apparenti fisiche ragioni potessero 
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vazioni avesse auta contezza : poi clie egli non solo ammesse le ma- 
nifeste esperienze tra i mezi potenti a concludere circa i problemi 
naturali, ma diede loro il primo luogo. Onde se egli argomentò l' im- 
mutabilità de' cieli dal non sì esser veduta in loro ne' decorsi tempi 
alterazione alcuna, è ben credibile che quando '1 senso gli avesse mo- 
strato ciò che a noi fa manifesto, arebbe seguita la contraria opi- 
nione, alla quale con si mirabili scoprimenti venghiamo chiamati noi. 
Anzi dirò di più, eh' io stimo di contrariar molto meno alla dottrina cioio aitprabiie ai 
d'Aristotele col porre (stanti vere le presenti osservazioni) la materia 
10 celeste alterabile, che quelli che pur la volessero sostenere inaltera- 
bile ; perchè eon sicuro eh' egli non ebbe mai per tanto certa la con- 
clusione dell' inalterabilità, come questa, che all' evidente esperienza 
si deva posporre ogni umano discorso ; e però meglio si filosoferà 
prestando l' assenso alle conclusioni dependenti da manifeste osserva- 
zioni, che persistendo in opinioni al senso stesso repugnanti, 
confermate con probabili o apparenti ragioni. Quali poi e quanti 
sieno i sensati accidenti che a più certe conclusioni e' invitano, non 
è difficile P intenderlo. Ecco, da virtù superiore, per rimuoverci ogni 



arrecargli) l' opinione tanto conforme aU' indubitabUi veritadi delle Saere Lettere, te quali in tanti 
luoghi molto aperti e manifesti ci additano l'instabile e caduca natura della celeste materia? non 
defraudando però infanto dèlie meritate lodi qurì stibblimi ingegni che con sottili specoli 
seppero a i sacri dogmi eontemperar l' apparenti discordie de i fisici discorsi. Li guali ora è ben 
ragion che cedino, rimossa anco la suprema autorità teologica, alle ragioni naturali d'altri autori 
gravissimi e pia alle sensate esperienze, alle quali io non dubiterei che Aristotele stesso avrebbe 
conceduto, poi che noi veggiamo aver egli non solo ammessa l' esperienza tra i mesi potenti a 
concludere circa i problemi naturali, ma concedutogli ancora il luogo primario : onde se egli 
argomentò l'immutabilità de' deli dal non si esser veduta in loro ne i decorsi tempi alcuna sen- 
sibile alteraisione, è ben credibile che quando il senso gli avesse mostrato ciò eh' a noi fa ■ 
festo, apreùfte seguita la contraria opinione, alla quale con sì mirabili scoprimenti venghiamo 
chiamali noi. Ecco la Bontà divina, per rimuoverci dalla m^nte ogni ambiguità, inspira ad al- 
cuno etc. Una terza stesura di questo luogw bì legge in A, di mano di Galileo e con 
cassaticci, an di un cartellino incollato sul margine deatro della carta cha contiene la 
prima stesura; e fa altresì trascritta al pulito da Galileo sul foglio che ora nel cod. Tol- 
picelliano B è segnato 65. Questa terza stesui'a diversifica dalla lezione della stampa 
per poche varianti, delle quali le più notevoli sono queste: pag. 139, lin. 3, ma gli 
concedette il primo luogo (matato nel foglio 65 del cod. Volpicelliano in ma concedette loro 
il primo luogo) ; lin. 10-11, la volessero difender e sostenere inalter(àiile ; perchè io son sicuro 
che Aristotele non ebbe mai; lin. 15, opinione al senso stesso repugnante; lin. 15-16, manca 
e solo . . . ragioni. Da ultimo, il testo quale è dato dalla stampa si legge, anche questa 
volta di pngno di Galileo, nel carticino segnato 74 del cod. VolpiceUiano B '''. Dobbiamo 



ladìziì, prove, dime- 
strazioui dell'alterab i- 
ità celeste. 



A queste successive modificazioni del 

luogo si riferiscono alcuni passi 

lettere di Fedekico Cfiai a Galileo 



dei 10 novembre, 14 e 28 dicembre 1612, 
26 gennaio 1613, e di quella di Galileo al 
Cesi dei 5 gennaio 1613. 
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ambiguità, vengono inspirati ad alcuno metodi necessarii, onde s' in- 
tenda, la generazion delle comete esser nella regione celeste : a questo, 
come testimonio che presto trascorre e manca, resta ritroso il numero 
maggiore di quelli che insegnano a gli altri : eccoci mandate nuove 
fiamme di più lunga durazione, in figura di stelle lucidissime, pro- 
dotte pure e poi dissolutesi nelle remotissime parti del Cielo : né 
basta questo per piegar quelli alla mente de i quali non arrivano 
le necessità delle dimostrazioni geometriche : ceco finalmente scoperto 
in quella parte del Cielo che meritamente la più pura e sincera sti- 
mar sì deve, dico in faccia del Sole stesso, prodursi continuamente io 
ed in brevi tempi dissolversi innumerabile moltitudine di materie 
oscure dense e caliginose ; eccoci una vicissitudine di produzioni o 
disfacunenti che non finirà in tempi brevi, ma, durando in tutti i 
futuri secoli, darà tempo a gì' ingegni umani di osservare quanto 
lor piacerà, e di apprendere quelle dottrine che del sito loro gli possa 
rendere sicuri. Ben che anco in questa parte doviamo riconoscere la 
benignità divina ; poi che di assai facile e presta apprensione son quei 
mezi che per simile intelligenza ci bastano ; e chi non è capace di 
più, procuri di aver disegni fatti in regioni remotissime, e gli con- 
ferisca con i fatti da sé ne gli stessi giorni, che assolutamente gli 3 
ritroverà aggiustarsi con i suoi : ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni 
Confrontazionìdeiie fatti in Brussellcs dal Sig. Daniello Antonini ne i giorni 11 12 13, 

macchie vedute da di- 

versi luogLL 14^ 20 6 21 dì Luglio, li quali si adattano a capello con i miei e con 

altri mandatimi di Roma dal Sig. Lodovico Cigoli, famosissnno pit- 
tore ed architetto ; argomento che dovrebbe bastar per sé solo a per- 
suader ogn' uno, tali macchie esser di lungo tratto superiori alla Luna. 

anche avvertire che, col consenso costante dello due copie autografe della terza stesura 
e della car. 74 del cod. Volpìcelliano, abbiamo corretto i seguenti Inoghi della stampa: 
pag. 139, lìn. 1, avuta; Un. 8, Ami dico; liu. 9, stattte wi-e; lin. 18, rimoveì'ci.— 

26. Dopo Luna si legge in A, di pugno di Galileo, ma cancellato, quanto segue : 
Resterà per l'avvenire (mapo a i fisici di speeolare circa la sustanea e la maniera del prodursi 
ed in brevi tempi dissolversi ìiwli così vaste, che di lunga mano superano, alcune di loro, in 
grandezza e tutta l'Affrica e l'Asia e l'ima e l'altra Ameriea. Intorno al qual problema io 
non ardirei affermar di certo cosa alcuna, e solo metterei in considerazione a gli speeolatm 
come il cader die fanw) ttdte in quella striscia del globo solare che soggiace alla parte del 
cielo per cui trascorrono e vagaìio i pianeti, e non altrom, dà quaieìw segno che essi pianeti 
ancora possin esser a parte di taie effetto. E quando, conforme all'opinione di qualdic famoso 
antico, fosse a sì gran lampada sumministrato qiiaìclie restauramento all' espansion di tanta 
luce da i pianeti die intorno se gli raggirano, certo, dovendo correrci per le brevissime strade, 
non potrebbe arrivar in altre parti delia solar saperfvìie. Anclie in lì si le^^fe questo brano, 
ma cade nella pi^ina che fu rifatta dal Volhoklli (di ulie vedi V Awertimmto), e presenta 
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E con questo voglio finir di occupar più V.S. Uluatrissima. Favori- 
scami di mandar con suo comodo i disegni ad Apelle, accompagnati 
con un mio singolare affetto verso la persona sua ; ed a V. S. reve- 
rentemente bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego felicità. 

Di Firenze, li 14 di Agosto 1612. 

Di V. S. Dlustrissima 

Servitore Devotissimo 
Galileo Galilei L. 

Poscritta. Conforme a quello che mi ero imaginato e scritto, segui 
10 6 giorni dopo l'effetto ; percliè li giorni 19, 20 e 21 del presente mese 
fu veduta da me e da molt' altri gentil uomini amici miei, con la 
semplice vista naturale, una macchia oscura vicina al mezo del disco 
solare nel suo tramontare, la quale era la massima tra molt' altre 
che si vedevano col telescopio : e d' essa ancora mando a V. S. li 
disegni '". 

queste due differenze a confront-o della lezione ài A.: da i pianeti che ricevendola iìitorno 
se gli raggirano ; dovendo un coiai pahulo corrersi per le brevissime strade. — 5, li M d'Ago- 
sto 1012, A, B — 6-15. Manca in A. — 14-15, e d' essa . . . disegni manca in B, — 



i" Sul verso della car. 20 del cod. A, la di Galileo : - 2 lettere del 
quale contiene nel recto le ultime linee di lari al Sig. Marco Velsero, i 
questa seconda lettera, si legge, dì mano Apelle '. 
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VEDUTE ED OSSERVATE DAL SIG. GALILEO GALILEI 
NEL MESE DI GIUGNO E PARTE DI LUGLIO 1612, GIORNO PER GIORNO. 
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Disegni della macchia grande solare, veduta con la semplice 
vista dal Sig. Galilei, e similmente mostrata a molti, nelli 
giorni 19, 20, 21 d'Agosto 1612. 
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TERZA LETTERA 

BEL SIG. MARCO VELSERI AL SIG. GALILEO GALILEL 



Molto Illustre ed Eccellentissimo Sig. Osservandissimo, 

La mia greve indisposizione continua a travagliarmi tuttavia, sì che non posso 
visitar gli amici con spesse e copiose lettere, come sarebbe mio obligo e desiderio, 
particolarmente verso V. S., con la quale discorrendo sento tanto gusto ; ma l' im- 
possibilità me lo vieta, et in lucro repidandiim est quando Iddio mi fa grazia di 
salutargli brevemente con poche righe, come segue per la presente. Mando a V. S. Monda o 

1 1 ■ ■ 1 1 - - 1 1-1 . 's soeondo 

alcune nuove speculazioni del mio amico arca res coelestes, quali ho consentito d'Apello. 

siano stampate principalmente rispetto alle osservazioni che mi do a credere 
siano per esser grate a tutti gli amatori ed investigatori del vero, non mi ar- 
i-ischiando di pender nella decisione del resto più da una parte che dall' altra, 
poi che manco il mio aifetto non mi permette di applicarvi l'animo debitamente. 
Intendo che V. S. ha scritto una seconda copiosa lettera sopra questa materia, Piecoden 
diretta a me, quale non mi è ancora venuta vista, ma la sto aspettando con ain- 
goiar desiderio ; restando fra tanto con baciar a V. S. la mano cordialissima- 
mcTite e pregarle ogni bone. 

Di Augusta, a' 28 di Settembre 1012. 

Di V. S. molto Illustre ed Ecceìlentissima 
Affezzionatiasimo Servitore 

Marco Velseei L. 
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QUARTA LETTERA 

DEL SIG. MARCO VELSERI AL SI&. GALILEO GALILEL 



Molto Illustre ed Eccellentissimo Sig. Osservandissimo, 

Comparve finalmente la seconda lettera di V. S. di 14 Agosto, mandatami dal 
Sig. Sagredo. Creda pure che fu ricevuta come manna; tale e tanto era il desi- 
derio di vederla. Sin ora non ho avuto spazio di leggerla consideratamente; ma 
per un poco di scorsa datale, le affermo sinceramente che ne ricevo grandissimo 
gusto. E se bene mi conosco sempre inetto per esser giudice in si grave causa, 
ed ora manco l'infermità mi permette di applicar gran fatto l'animo alla spe- 
culazione, osarò dire che gli discorsi di V, S. procedono con molta verisimilitudine io 
e probabilità. Che arrivino la verità pi'ccisamente, non ci permette di poter affer- 
mare la debolezza umana, sino che Iddio benedetto ci farà la grazia di mirare 
d' alto in giù ciò che ora contempliamo in su in questa valle di miserie. Rendo 
infinite grazie a V. S. de! favore che mi usa in questa occasione: ed il Sig. Fede- 
rico Cesi Principe farà cosa degna del grado e della professione che tiene, di 
esser protettore delle virtù e buone lettere, facendo si stampi l'una e l'altra let- 
tera quanto prima, come intendo che ha risoluto. Le figure delle osservazioni 
faranno un poco di difficoltà; ma se si restringeranno in forma minore, occupe- 
ranno poco spazio, Desiderare! grandemente che Apelle avesse visto questa scrit- 
tura, prima che stampare gli suoi ultimi discorsi; e pure considero che per qualclie 20 
rispetto è forse meglio a questo modo. Io non mancherò di communieargliela, 
saziato che me n'abbia prima un poco : ma egli patisce una grand' incommodità, di 
non intendere la lingua italiana ; e le traslazioni, oltre che procedono lentamente, 
spesse volte perdono non solo l' energia dell' originale, ma pervertono ancora il 
senso, se l' interpetre non è molto perito. 

Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il trattato Dello cose che stanno sa 
l'acqua, così pregato da un senatore suo amico, che gli fece molta instanza di 

l-a. Manca in A. - 4. di S3 Agosto. A »' - 5. che riecmUa, à - 14-13. ed il Si-j. Mareìese Cm farh, A - 
15. />™nci>p, s - drgiia della pmfetaieme. A - Ifi. fn'jmdo itiimpor. A — 26-27. snj)™ nq,m, A - 

■" Cfr. pag. HI, liii. 5, nello v«i-ia.ati. 
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poterlo leggere : forse sarà stato Protogene. Io lo ne dispenso tanto più facilmente, 
quanto che ho avuto sorte di veder un'altra copia, la cui lettura mi converti in 
modo, e non mi vergogno di confessarlo, che ciò che da principio mi parve pa- 
radosso, ora mi riesce indubitato, e talmente munito e fortificato da ragioni ed 
isperienze, che certo non so discerncro come e dove gli avversarli siano per as- 
saltarlo; RC bene sento che non se ne possono dar pace. V. S. continui di onorar 
sé ed il secolo nostro, con tirar una verità dietro all'altra dal cupo pozzo del- 
l'ignoranza; e non si lasci sgomentare da gì' invidi ed emuli, conservando a me 
sempre la sua grazia. Iddio la feliciti. 

[I I)i Augusta, a' 5 d'Ottobre 1012. 

Di V. S. molto Illustre ed Eccellentissima 

Aifezziouatissirao Servitore 

Maeco Velseri Linceo. 
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TERZA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSEUI 
BELLE MACCHIE DEL SOLE, 

NELLA yUALK ANCO SI TRAITA 1)1 VENERE, DELLA LI \A K ULWETI MKIHCI^I, 
E SI SCOPliONO NX'OVE APPARENZE DI SATURNO. 

Illustrissimo Sig. e Padron Colendissimo, 

Trovonii a dover rispondere a due gratissinie lettere di V. S. Il- 
lustrissima, scritte l'uiia sotto li 28 di Settembre, e l' altra li 5 d' Ot- 
tobre. Con la prima ricevei i secondi discorsi del fìnto Apelle, e nel- 
r altra mi avvisa la ricevuta della mia seconda lettera in proposito i 
delle macchie solari, la quale io gì' inviai sino li 23 di Agosto : ri- 
sponderò prima brevemente alla seconda, poi verrò alla prima, pon- 
derando un poco più diffusamente alcuni particolari contenuti in questa 
replica di Apelle ; già che l' aver considerate le sue prime lettere, v, 
l'aver egli vedute le mie considerazioni, mi mette in certo modo in 
obbligo di soggiugnere alcune cose concernenti alla mia prima lettera 
ed alle sue seconde scritture. 

Quanto all' ultima di V. S., ho ben sentito con diletto che ella in 
una repentina scorsa abbia trapassato come verisimili od assai pro- 
babili le ragioni da me addotte per confermar le conclusioni che io 2 
prendo a dimostrare ; ma il punto sta in quello a che la persuaderà 
la seconda e le altre letture, non essendo impossibile che alcuni, ben 
che di perspicacissimo giudizio, possino talora in una prima occhiata 
ricever per opera di mediocre perfezione quello che poi, ricercato 
più accuratamente, gli riesca di assai minor merito, e massime dove 

l->5. Lettera tersa delle Macchie Solari, A. In B inanca ogni titolo. — 8-!J. In A prima 
aveva scrìtto: li 5 stante; poi cancellò stante e sostituì d'Ottobre. — '■). li necondi,JÌ, a — 
16. obligo, 3 — alcuni particolari coiKemeitti, A, lì. In B alcuni particolari fu corretto, di mano 
di Galileo, in alcune cose. — 
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una particolare affezione verso l' autore ed una concepita opinion 
buona preoccupino l' affetto indifferente ed ignudo : onde io con animo 

ancor sospeso starò attendendo altro suo giudizio, il quale mi servirà 
per quietarmi, sin che, come prudentissimamente dice V.S., ci sortisca, 
per grazia del vero Sole puro ed immacolato, apprendere in Lui con 
tutte le altre verità quello che ora, abbagliati e quasi alla cieca, an- 
diamo ricercando nell'altro Sole materiale e non puro. 

Ma "' ' non però doviamo, per quel che io stimo, distorci totalmente 
dalle contemplazioni delle cose, ancor che lontanissime da noi, se già 

10 non avessimo prima determinato, esser ottima resoluzione il posporre 
ogni atto specolativo a tutte le altre nostre occupazioni. Perchè, o noi 
vogliamo specolando tentar di penetrar l'essenza vera ed intrinseca 
delle sustanze naturali ; o noi vogliamo contentarci di venir in notizia 
d'alcune loro affezioni. 11 tentar l'essenza, l'ho per impresa non meno Conosner r 
impossibile e per fatica non men vana nelle prossime sustanze elemen- naturali 
tari che nelle remotissime e celesti : e a me pare essere egualmente 
ignaro della sustanza della Terra che della Luna, delle nubi elementari 
che delle macchie del Sole ; né veggo che nell' intender queste sostanze 
vicine aviamo altro vantaggio che la copia de' particolari, ma tutti 

20 egualmente ignoti, per i quali andiamo vagando, trapassando con 
pochissimo ninno acquisto dall' uno all' altro. E se, domandando io 
qual sia la sustanza delle nugole, mi sarà detto che è un vapore 
umido, io di nuovo desidererò sapere che cosa sia il vapore ; mi sarà 
per avventura insegnato, esser acqua, per virtù del caldo attenuata, 
ed in quello resoluta ; ma io, egualmente dubbioso di ciò che sia 
l'acqua, ricercandolo, intenderò finalmente, esser quel corpo fluido 
che scorre per i fiumi e che noi continuamente maneggiamo e trat- 
tiamo : ma tal notizia dell'acqua è solamente più vicina e dependente 
da più sensi, ma non più intrinseca di quella che io avevo per avanti 

30 delle nugole. E nell' istesso modo non più intendo della vera essenza 
della terra o del fuoco, che della Luna o del Sole : e questa è quella 
cognizione che ci vien riservata da intendersi nello stato di beatitu- 

2. preoccupano, A, B ; in B è corretto in preoccupino — ■ 15-16. nelle nostre sustanie eleiiten- 
tari che nelle eelesti e remotissime, A — 18-19. w: veggo che in quella cognizione aviamo altro 



'''Da- Jliii' a «ogn'altro vero» (pag. 188, serito. In li l'aggiunta è stata trascritta ai 
liii, 10) ili ,\ t aggiunto su di un foglio in- ano posto. 
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Si possono conoiioef dine, 6 noD prima. Ma se vorremo fenuarci nell'apprensione di sil- 

iilciine afrezioni,eiion ^ ^ ^. , , 

menonoUiiontaniciie cune affezioni, non mi par elle sia da desperar di poter conseguirle 

noili prossimi corpi. ..... . . . 

anco ne 1 corpi lontanissimi da noi, non meno che ne i prossimi, 
anzi tal una per aventura più esattamente in quelli che in questi. 
E chi non intende meglio i periodi de i movimenti de i pianeti, che 
quelli dell' acque di diversi mari ? chi non sa che molto prima e più 
speditamente fu compresa la figura sferica nel corpo lunare che nel 
terrestre ? e non è egli ancora controverso se l' istessa Terra reati 
immobile o pur vadia vagando, mentre che noi siamo certissimi de i 
movimenti di non poche stelle? Voglio per tanto inferire, che se bene io 
indarno si tenterebbe l'investigazione della sustanza delle macchie 
solari, non resta però che alcune loro affezioni, come il luogo, il moto, 
la figura, la grandezza, l'opacità, la mutabilità, la produzione ed il 
dissolvimento, non possino da noi esser apprese, ed esserci poi mezi 
a poter meglio filosofare intorno ad altre più controverse condizioni 
delle sustanze naturali ; le quali poi finalmente sollevandoci all' ultimo 
scopo delle nostre fatiche, cioè all'amore del divino Artefice, ci con- 
servino la speranza di poter apprender in Lui, fonte di luce e di verità, 
ogn' altro vero. 

H debito del ringraziare resta in me con molti altri obblighi che -m 
tengo a V. S. Illustrissima; perchè, se averò investigato qualche pro- 
poeizion vera, sarà stato frutto de i comandamenti suoi, e i mede- 
simi diranno mia scusa quando non mi succeda il conseguir l'intei'o 
d' impresa nuova e tanto difficile. 

Circa a quello che ella m'accenna del pensiero dell'Eccellentis- 
simo Sig. Federico Cesi Principe, è ben vero che io mandai a S. E. 
copia delle due lettere solari, ma non con intenzione che fossero puì)- 
blicate con le stampe, che in tal caso vi arei applicato studio e di- 
ligenza maggiore ; perchè, se ben l' assenso e l' applauso di V. S. sola 
è da me desiderato e stimato egualmente come di tutto '1 mondo in- ;» 
sieme, tuttavia tal indulto mi prometto dalla, benignità sua e dalla 
cortese propensione del suo genio verso me e le cose mie, quale pro- 
metter non mi devo dalle scrupolose inquisizioni e severe censui-e di 

20. obUffhi, s — 2-1. d'tmpresa molto dìfUeile per la novità e lontanaìzza. A, B — 2y-2ii. Jic- 
cellenUssimo Sig. Marchese Cesi, è 6en vero. A, B — 27. Dopo solaH si leggo in A, uggiuntj) 
sul margine e poi cancellato : e sono per mandarle questa aneora. — 27-28. ìmblicate, B, n — 
33, scrtipnlose, s — 
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molti altri. Ed alcune cose mi restano ancora non ben digeste, ne 
determinate a modo mìo ; delle quali una principale è l' incidenza 
dello macchie sopra luoghi particolari della solar superficie, e non 
altrove : perchè, rappresentandocisi i progressi di tutte le macchie 
sotto specie di linee rette (argomento necessario, l'asse di tali con- 
versioni esser eretto al piano che passa ■ per i centri del Sole e della 
Terra, il quale è il solo cerchio dell'eclittica), resta, per mio parere, 
degno di gran considerazione, onde avvenga che le caschino sola- Zona per la quale 



mente dentro ad una zona che per larghezza non si allontana piìi '^egnn di gra 

aerazione. 

10 di 29 o 30 gradi di qua e di là dal cerchio massimo di tal conver- 
sione, sì che appena delle mille una trasgredisca, e ben di poco, tali 
confini ; imitando in ■ ciò le leggi de i pianeti, alli quali vengono 
da shnili intervalli limitate le digressioni dal cerchio massimo deUa 
conversion diurna. Questo e qualche altro rispetto mi fanno ritardar 
il pubblicar in più diffuso trattato questa materia. Con tutto ciò 
il Sig. Principe può disporre ed è padrone assoluto delle cose mie; 
r esser poi io sicuro del purgatissimo suo giudizio e del zelo che egli 
ha della reputazion mia, mi assicura, col lasciarle egli vedere, di averle 
stimate degne della luce. 

20 Quanto ad Apelle, a me ancora dispiace che e' non abbia veduta 
la mia seconda lettera avanti la pubblicazione della sua Piìi Accurata 
Disquisizione, e che la mia ambiguità e pigrizia nello scrivere non 
abbia potuto tener dietro alla sua reaoluzione e prontezza : ben è 
vero che buona causa della dilazione n' è stato l' esser trattenute le 
mie lettere più d' un mese in Venezia, dalla troppa stima che di esse 
fece l' Illustrissimo Sig, Gio, Francesco Sagredo, volendo che ne restasse 
copia in quella città, dove a me pareva d' essere a bastanza onorato 
da una semplice sua lettura ; il che per la moltitudine delle figure 
ricercò assai tempo. Dispiacemi ancora della difficoltà che apporta ad 

30 ApeUe l' aver io scritto nella nostra favella fiorentina ; il che ho fatto Cagioni di 

-^ , _ I in Toscano. 

per diversi rispetti, uno de i quali è il non volere in certo modo 
abusare la ricchezza e perfezion di tal lingua, bastevole a trattare 
e spiegar e' concetti di tutte le facoltadi ; e però dalle nostre Acca- 

4, Dopo altrove m A si legge, cancellato, quanto segue ; perchè, essendo assai manifesto, 
la conversion del Sole e delle macchie da esso portate essere in cerchi paralleli al piano del- 
l'eclittica — 5. argumenfo, s — 15. publicar, B, s — 16. il Sig. Marchese è padrone, A, B — 
21. publicaxione, B, s — 26. Sig. Sagredo, A, B; in B di mano di Galileo è aggiunto Gian- 
francesco — 31 . renpetH, s — 
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demie e da tutta la città vien gradito ìo scrivere piìi in questo che 
in altro idioma. Ma in oltre ci ho aut^^ un altro mio particolar in- 
teresse, ed è il non privarmi delle risposte di V. S. in tal lingua, 
vedute da me e da gli amici miei con molto maggior diletto e me- 
raviglia che se fossero scritte del più purgato stile latino ; e parci, 
nel leggere lettere di locuzione tanto propria, che Firenze estenda i 
suoi confini, anzi il recinto delle sue mura, sino in Augusta. 
Conclusioni vere del Quello che V. S. mi scrive essergli intervenuto nel lesa:ere il mio 

Discorso deir Antere ^ ° °^ 

delle Cose che stanno trattato Delle COSO chc stauno su r acqua, cioè che quelli che da prin- 

su r acqua; o ehi le j. / j. 4. 

contrndica. cipio gli parvero paradossi, in ultimo gli riuscirono conclusioni vere io 

manifestamente dimostrate, sappia che è accaduto qua a molti, 
reputati per altri lor giudizii persone di gusto perfetto e saldo di- 
scorso. Restano solamente in contradizzione alcuni severi difensori di 
ogni minuzia peripatetica, li quali, per quel che io posso compren- 
dere, educati e nutriti sin dalla prima infanzia de i lor studii in 
questa opinione, che il filosofare non sia né possa esser altro chi- 
un far gran pratica sopra i testi di Aristotele, sì che prontamente ed 
in gran numero si possine da diversi luoghi raccòrrò ed accozzare 
per le prove di qualunque proposto problema, non vogliono mai sol- 
levar gli occhi da quelle carte, quasi che questo gran libro del mondo 20 
non fosse scritto dalla natura per esser letto da altri che da Aristo- 
tele, e che gli occhi suoi avessero a vedere per tutta la sua poste- 
rità. Questi, che si sottopongono a così strette leggi, mi fanno sov- 
venire di certi obblighi a i quali tal volta per ischerzo si astringono 
capricciosi pittori, di voler rappresentare un volto umano o altra 
figura con l'accozzamento ora de' soli strumenti dell'agricoltura, ora 
de' frutti solamente o de i fiori di questa o di quella stagione : le 
quali bizzarrie, sin che vengono proposte per ischerzo, son belle e pia- 
cevoli, e mostrano maggior perspicacità in questo artefice che in 
quello, secondo che egli averà saputo più acconciamente elegger ed 30 
apphcar questa cosa o quella alla parte imitata ; ma se alcuno, per 
aver forse consumati tutti i suoi studii in simil foggia di dipignere, 

2. avuto, s — 7. sino m Germania, A ; e sopra Germania, che non'è cancellato, pur di mano di 
Galileo si legge Augusta. — 13. defensori, s — 22-23, Dopo posterità si legge in A, di mano 
di Galileo e cancellato, quanto segae : concetto veramente troppo timuìo, per jiom dir basso, 
e da persona degna per suo castigo di esser condennata in vita in un' oscura ea/reeì-e con un 
testo d'Aristotele. — 24. oblighi, s — 25. i capricciosi pittori, B, s — 25-26. ra0>resentare una 
figura «initMa o altro animale con l'accozzamento. A — 2fl. d' ngiicoltaia, lì, s — 28. biimiie, s — 
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volesse poi universalmente concludere, ogni altra maniera d' imitare 
esser imperfetta e biasimevole, certo clie '1 Cigoli e gli altri pittori 
illustri si riderebbono di lui. Di questi clie mi aon contrariì di opi- 
nione, alcuni lianno scritto ed altri stanno scrivendo ; in pubblico 
non si è veduto sin ora altro che due scritture, una di Accademico 
Incognito, e l'altra di un lettor di lingua greca nello Studio di Pisa, 
ed amendue le invio con la presente a V. S. Gli amici miei son di 
parere, ed io da loro non discordo, che non comparendo opposizioni 
più salde, non sia bisogno di risponder altro; e stimano'" che per 

10 quietar questi che restano ancora inquieti, ogn' altra fatica sarebbe 
vana, non men che superflua per i già persuasi ; ed io devo stimar 
le mie conclusioni vere e le ragioni valide, poi che, senza perder l' as- 
senso di alcuno di quei che sin da principio sentivano meco, ho gua- 
dagnato quel di molti che erano di contrario parere. Però staremo atten- 
dendo il resto, e poi si risolverà quello che parrà più a proposito. 

Vengo ora all' altra lettera di V. S. Illustrissima, condolendomi so- 
pra modo che la pertinacia della sua infermità conturbi, con l'affli- 
zione di V. S., la quiete di tanti suoi amici e servidori, e di me eopra 
tutti gli altri, travagliato altresì da più mie indisposizioni familiari, 

20 le quali, con P impedirmi quasi continuamente tutti gli esercizii, mi 
tengono ricordato, quanto, rispetto alla velocità de gli anni, sarebbe 
necessario Io stare in esercizio continuo a chi volesse lasciar qualche 
vestigio di esser passato per questo mondo. Or'^', qualunque si sia il 
corso della nostra vita, doviamo riceverlo per sommo dono dalla mano 
di Dio, nella quale era riposto il non ci far nulla ; anzi non pur do- 

2-3. In A dapprima Galileo aveva scritto : '( Cigoli e 'l Passigttatio si riderebbono ; poi 
cancellò e 'l Passignano, e corresse com' è nella stampa, — 4. fuhlieo, B, s — 9. respon- 
der, s — 10. quietare g^uelli che, A — 12-14. ìe mie ragioni valide e le conclusioni vere, poi che 
senza perder niuno di gwei che sin da principio sentivano meco, ne ito guadagnati molti che erano 
di coiìirario parere. Con tutto dò stairemo, A — 15. jjarerà, a — 24, della moMO, B, s — 25. rt- 
poslo U farei un vii iierme ed anco il non et far nulla, A, lì ■'' — 

W Da «e stiraano* a «parere» (lin. 14) Giovambattista sarà stato il nome dell' ama- 

fu aggiunto di mano di Galileo, in A in nuense; e in B questo tratto è stato trascritto, 

inalbine, e m B su di un fogliettino, incollato Da « la quale » a « divine > (pag. 192, lin. 2-3) 

sul margme In A qnest' aggiunta presenta in A è sost t t mg a un brano can- 

ijualche laiietà a confronto di B e della celìatocoaì t m t he non è possibile 

stampa, come indichiamo a' respettivi luoghi, leggere sott 1 tur 

'-' Da " Or » a - bontà » (pag. 192, lin. 1) ''' A q t p Ila mutazione in- 

in A è cancellato ; ma sul margine si legge, dì trodotta nell t mp terisce un luogo 

mano di Galileo e pur cancellato : ■ noti Gio- della lette d C sa Fedebico Cesi 

vamb." di copiar questo, se bene è lineato ». dei 25 gennaio 1613. 
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viamo riceverlo in grado, ma infinitamente ringraziar la sua bontà, 
la quale con tali mezzi ci stacca dal soverchio amore delle cose ter- 
rene e ci solleva a quello delle celesti e divine. 

Le scuse dell'esser breve nello scrivere sono superflue appresso di 
me, che sempre sono per appagarmi nell' intender solamente che ella 
mi continui la sua buona grazia : dovrei ben io scusar ìa mia pro- 
lissità, o, per meglio diro, pregar lei a scusarla, e lo farei quando 
io dubitassi delle scuse che io mi prometto dalla sua cortesia. 

Ricevei con la lettera di V. S. la seconda scrittui'a del fiuto Apelle, 
e mi messi a leggerla con gran curiosità, mosso sì dal nome dell' au- io 

Della Disquisizione tore, comc dalla qualità del titolo, il quale promette una più accu- 
rata disquisizione non solo intorno alle macchie solari, ma ancora 
intorno a i pianeti Medicei. E perchè il termine relativo di • disquisi- 
zione più accurata » non può non riferirsi all' altre disquisizioni fatto 
intorno alla medesima materia, non si può dubitare che ei non abbia 
riguardo ancora al mio Avviso Sidereo, che pure è in rerum natimi 
e non viene eccettuato da Apello ; onde io entrai in speranza d' esser 
per trovar resoluto tutto quest' argomento, del quale non potei toc- 
carne, in detto mio Avviso, altro che i primi abbozzamenti. Oltre 

OsservaTion d'Apei- alle COSO pTomosse nel titolo, vi ho trovato l' osservazion di Venere 20 

le circa Venere. 

più diffusamente esplicata che nelle primo lettere, e di più alcuni 
particolari intorno alla Luna : nelle quali tutte materie scorgo molte 
opinioni di Apelle contrarie alle mie, varie ragioni e risposte im- 
plicite aUe coso prodotte da me nella prima lettera che scrissi a V. S. ; 
le quali, per la stima che io fo dell' autore, non conviene che io tra- 
passi o dissimuli, perchè, non avendo dinanzi tavola che m' asconda 
e possa impedirmi la vista di chi passa innanzi e indietro, convien 
che per termine io gli saluti almeno. E perchè tutto il progresso di 
queste differenze si è sin qui trattato innanzi a V. S. Illustrissima, di 
nuovo costituendomivi produrrò, più brevemente che potrò, quanto so 
mi occorre in questo proposito. E seguendo l'ordine tenuto da Apelle, 
considero 1' ultimo scopo della sua prima parte, che è di dimostrare 
Civooiazion di Ve- comc la circolazion di Venere è intorno al Sole, e non in altra guisa ; 
111 Sole. e fonda tutta la sua dùnostrazione, come anco fece nella prhna scrit- 

4. apresso, s ^6. continoi, B, s — 9. colla lettera, s — 15. Dopo taaieria in A si legge, 
cancellato, quanto appresso: entrai in speratiea di esser per tiwar resoluto quel poco che ne 
avew accennato nel mio Avviso Sidereo. — 30. eomtitwendomivj, k — S2. consiAererò, I!, s! — 
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tura, sopra la congiunzione mattutina di essa stella col Sole, occorsa 
circa lì 11 di Dicembre 1611, aggiugnendoci adesso una investiga- 
zione della quantità del suo moto eotto '1 disco solare, raccolta con 
calcoli e dimostrazioni geometriche. E qui mi nascono due scrupoli: 
l'uno intorno alla maniera del maneggiare tali demostrazioni, non 
interamente da sodisfare a perfetto matematico ; e l' altro circa l' uti- 
lità che apporta tal apparato e progresso all'intenzion primaria del- 
l' autore. 

Quanto alla maniera del dimostrare, trapasso che qualche astro- 
io nomo piìi scrupoloso di me potrebbe risentirsi nel veder trattar archi 
di cerchi come se fossero linee rette, sottoponendogli a gli stessi sin- 
tomi : ma io non ne voglio tener conto, perchè nel caso nostro par- 
ticolare non cascano in uso archi così grandi, che l' error nel computo 
riosca poi di soverchio notabile. Ma più presto avrei desiderato Apelle 
alquanto più resoluto geometra nel lemma che ei propone, ed anco 
nel resto della sua dimostrazione : e non so scorgere per qual ra- 
gione e' faccia un lemma, in forma di proposizione particolare e con 
tanta lunghezza esplicato, quello che è una semplice proposizione univer- 
sale e demostrabile in poche parole ; perchè in ogni triangolo accade, 
::o che prolungandosi i suoi lati e producendosi per il segamento di due di 
loro una parallela al lato opposto, i tre angoli fatti o da una banda di 
essa parallela o di uno de i lati prolungati sono a uno a uno eguali 
a gli interiori del triangolo (io non aggiugnerò, come fa Apelle, che 
detti angoli non solo presi a uno a uno, ma che anco tutti tre in- 
sieme, sono eguali a tutti tre insieme, perchè direi cosa troppo ma- 
nifesta e superflua). Imperò che siano prolungati li due lati. AC, BC"' 
del triangolo ABC in G ed I, e per il segamento C sia tirata la MN, 
parallela alla AB : è manifesto, li tre angoli fatti da una banda del 
lato prolungato ACC esser nel modo detto eguali alli tre interni 
sa del triangolo, cioè l'angolo MCA all'angolo A, perchè sono alterni, 

1. matutina, a — 2. Decembre, s — 6. interamente da perfetto matematico A B — 15 pre 
pone, A — n. particolare ma.ìiGAmB,s-— 18. sempItcfSima 4, semplicissima conetto in sei» 
plke,}t — 19. pochissime parofe, A —25. a tutti a tre insieme B s — Dopo msteme m A e B si 
legge, cancellato, gl'interiori. — 26. Però che, e — 

'*' Nei codici A e B le lettere con le quali pu()no iiueato aMCrtimento per il tipo^aio 

si citano le figure sono minuscole ; ma sul « Le lettere con le quali ai cita questa e 

margine del cod. B, di fronte alla presente V altre figure geometnche siano caratteri 

dimostrazione, Galileo scrisee di proprio maiuscoli > 
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l'esteriore MCI all'interiore B, ed il rimanente ICG al rimanente AC l>, 
perchè sono alla cima. K se in luogo cieli' angolo ACM piglierenio NCG, 
sarà manifesta l' altra parte del- 
la conclusione, essendo li tre an- 
goli MCI, ICG, GCN dalla mede- 
sima banda della parallela MCN. 
■ Accade poi che nel triangolo 
particolare rettangolo tali linee 
parallele sono anco perpendico- 
'^ lari a i lati del triangolo: e tanto io 

bastava per I'uho a che Apelle si serve di tal leimna. Anzi dirò pure, con 
sua pace, che anco tutto il lemma è stato superfluo, atteso che quello a 
che egli r applica poi nel suo principal problema, depende immedia- 
tamente da una sola proposizione del primo d' Euclide, Perchè, ri- 
pigliando la sua figura e la sua dimostrazione, questa ed il lemma 
non tendono ad altro che a dimostrar, l'angolo OME esser eguale 
all'angolo MIP ; il che è per 'sé noto, essendo angoli esterno ed in- 
terno della i-etta OMI, segante le due parallele EB, Gì. E siami pju- 
anco lecito di dire, che non solo col rimuovere il detto lemma si 
doveva abbreviare tutto '1 presente metodo, ma col restringer assai 20 
il resto della dimostrazione, della quale 1' ultima conclusione è il ri- 
trovar la quantità della linea RQ, supponendo per note le GH, HE, 
KH ed IG. Ora, per le cognite KH, IG si fanno note le IL, LG; e 
perchè come IL ad LG, così IK a KF, e GH ad HF, e son note IL, 
LG, GH, sarà dunque nota ancora la HF: ma è data la HE: adunque 
la rimanente EF si fa paruuente manifesta. E perchè come FÉ ad EM, 
cosi KL ad LI, per la similitudine de' triangoli FEM, KLI, e son 
note le tre KL, LI, FÉ, sarà nota altresì la EM. In oltre, perchè nel 
triangolo rettangolo KLI i lati KL, LI son noti, sarà noto ancora Kl. 
Ed essendo come IK a KL, così ME ad EO (essendo i due trian- *J 
goli KLI, MEO simili al medesimo FEM, e però simili tra di loro), 
e sono le tre linee IK, KL, ME note, sarà parimente nota la EO: ma 
è nota la ER, composta de i semidiametri del Sole e di Venere: adun- 
que la rimanente RO nel triangolo rettangolo ERO, e la sua dop- 
pia RQ, sarà manifesta : che è quello che si cercava. 

Ma ammessa anco per esquisita tutta la dimostrazione di Apelle, 
io non però posso ancora penetrar interamente quello che egli abbia, 
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in virtù di essa, preteso di ottenere da chi volesse persistere in ne- 
gare la conversione di Venere intorno al Sole : perchè, o gli awer- 
sarii ammetteranno per giusti i calcoli del Maginì, o gli averanno 
per dubbii e fallaci ; se gli hanno per dubbii, la fatica d' ApeUe resta 
come inefficace, non dimostrando ella che Venere veramente venisse 
alla corporal congiunzione ; ma se gli concedono per veri, non era 
necessario altro computo, bastando la sola differenza de i movimenti 
del Sole e della stella, insieme con la sua latitudine, presa dall' istesse 
Efemeridi, a intender come tal congiunzione doveva necessariamente 

10 durar tante ore, che molte e molte volte si poteva replicar l' osser- 
vazione. Né menò era necessario il far triplicato esame sopra '1 prin- 
cipio mezo e fine del congresso, essendo notissimo che i calcoli sono 
aggiustati al mezo della congiunzione ; li quali quando ammettessero 
errore, non però verrebbono necessariamente emendati dal referirgli 
al principio o al fine del congresso "*, non constando ragion alcuna per 
la quale s'intenda non esser possibile in un calcolo d'una congiun- 
zione errar di maggior tempo di quello della duraaione del congresso. 
Ma io non credo che i contradittori ricorressero al negar la giustezza 
de i computi astronomici, e massime avendo refugii piiì sicuri, quali 

20 sono quelli che io proposi nella prima lettera. E sì come a i molto 
periti nella scienza astronomica bastava 1' aver inteso quanto scrive 
il Copernico nelle sue Revoluzioni per accertarsi del rivolgimento di 
Venere intorno al Sole e della verità del resto del suo sistema, così 
per quelli che intendono solamente sotto la mediocrità faceva di bi- 
sogno rimuovere le da me sopradette ritirate ; deUe quali io non 
veggo che Apelle abbia toccate se non due, e quelle anco mi par 
che non restino totalmente atterrate. 

Io dissi nella prima lettera, che gli awersarii potrebbono ritirarsi 
a dire, che Venere o non si vegga sotto '1 Sole per la sua piccolezza, 

30 o vero perchè sia lucida per se stessa, o vero perchè ella sia sempre 
superiore al Sole, 

3-4. averanno per dubii, b — 9. Efemeridi corretto in Efemeride, B ; Efeineride, s — 22. re- 
volgimento, B, s — 27. Dopo atterrate si legge in A, di mano di Galileo, ma cancellato r le 

- altre, o perchè gli siano parute cU poca efficacia e di facil soluzione, o per guai altra cagion. si 
sia, sono rimaste intatte — 

'■' In luogo delle parole del congresso, 
in A e in B si legge della congiunisione ; in B 
poi della eonginmione è coiTetto in del eon- 
gi-esso. Quel che segue, da « non constando - 



fino a * durazionc 


i del congresso » (lin, 17), 


in A è aggiunto 


in margine, di mano di 


Galileo, e m B t 


m di un cartellino, pur di 


mano di Galileo, 


, incollato sul margine. 
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Quello che Apelle produce per levar ìa prima fuga a i centra- Neiiaod 
dittori, non basta : perchè loro primieramente negheranno che l' om- sustan», 
bra di Venere sotto '1 Sole deva apparir così grande come la luce ■'■«'■■ 3; 
della medesima fuori del Sole ma vicina a quello, perchè l' irradia- ='«"= ■'■' 
zione ascitizia rappresenta la stella assai maggiore del vero ; il che f"<^- •■''' 
è manifesto nella istessa Venere, la quale quando è sottilmente falcata, ^^f,f ■,'',''' 
ed in conseguenza per pochi gradi separata dal Sole, si mostra in 
ogni modo, alla vista naturale, rotonda come l' altre stelle, ascon- 
dendo la sua figura tra l'irradiazione del suo splendore, per lo che 
non si può dubitare che ella ci si mostri assai maggiore che se fosse lu 
priva di lume ; ed alP incontro, costituita sotto '1 lucidissimo disco 
del Sole, non è dubbio che il suo corpicello tenebroso verrebbe di- 
minuito non poco (dico quanto all' apparenza) dall' ingombramento 
del fulgor del Sole : e però resta molto fallace il concluder che ella 
fussi per apparir eguale alle macchie di mediocre grandezza. E chi 
sa che tali macchie, per doverci apparire nel campo splendido del 
Sole, non sieno molto maggiori di quello che mostrano ? Anzi che pur 
di ciò può esser ottimo testimonio a sé stesso il medesimo Apelle, 
ridncendosi in mente quello che scrisse nella terza delle prime let- I'j 
tere, al secondo corollario, cioè : ìnamdas satis magnas esse ; alias Sol f"«- 1! y, 
vtagnitudine sua illas irradiando penUiis absorberet: e l'istesso conviene f«<-.'j<', 
affermar del corpo di Venere. Doppiamente, adunque, si può errai'e i!;"Ì-;;i- 
neir agguagliar la grandezza di Venere luminosa a quella delle niac- 
cliie oscure, poi che quanto questa vien apparentemente diminuita dal 
vero, mediante lo splendor del Sole, tanto quella vien ingrandita. 
Né con maggior efficacia conclude quel che Apelle soggiugne in 
Viiieu milito più questo medesimo luogo, per mantenere pur Venere incomparabilmente 

piLOoli di i]iiollo (.ho 1 

L stnta tonut,i maggiore di quello che è e che io accennai nella prima lettera : e 

contro a quello che ci mostra il senso e P esperienza, in vano si pro- 
duce 1' autorità d' uomini per altro grandissimi, li quali veramente ;;» 
s' ingannarono neU' assegnar il diametro visuale di Venere subdecuplo 
a quel del Sole ; ma sono in parte degni di scusa, ed in parte no. 
Gli scusa in parte il mancamento del telescopio, venuto ad apportar 
agmnento non piccolo alle scienze astronomiche ; ma due particolari 
lasciano da desiderar qualche cosa nella diligenza loro. Uno è, che 
bisognava 08servn.r la grandezza di Venere veduta di giorno, e non 
di notte, quando la capellatura de' suoi raggi la rappresenta dieci o 
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più volte maggiore che '1 giorno, mentre ella ne è priva ; ed areb- 
l)ono facilmente compreso, che '1 diametro del suo piccolissimo globo 
non agguaglia tal volta la centesima parte del diametro solare. Era, 
secondariamente, necessario distinguere una costituzione da un' altra, 
o non indifferentemente pronunziare, il diametro visuale di Venere 
esser la decima parte di quel del Sole, essendo che tal diametro quando 
la stella è vicinissima alla Terra è più di sei volte maggiore che 
quando è lontanissima ; la qual differenza se bene non è precisamente 
osservabile so non col telescopio, è nondimeno assai percettibile anco 

10 con la vista semplice. Cessa, dunque, in questo particolare l'autorità 
de gli astronomi citati da Apelle, sopra la quale egli si appoggia. 
E quando bene si ammettesse, taluna macchia esser visibile nel disco 
solare che non agguaglia in lunghezza la centesima parte del dia- 
metro né in superficie una delle diecimila parti del cerchio visibile 
del Sole, non creda per ciò di aver concluso maggiormente l' appari- 
7.ion di Venere ; perchè io gli replico, che il suo diametro nella con- 
giunzione mattutina non pareggia la dugentesima, ne la sua superficie 
la quarantamilesima parte, del diametro e del visibil disco del Sole. 
Quanto alla seconda fuga de gli avversarli, cioè che non sia ne- 

20 cessarlo che Venere oscuri parte del Sole, potendo ella esser corpo 
per sé stesso lucido, non resta, per mio parere, convinta per quello 
1^^, che produce Apelle ; perchè, quanto alla semplice autorità de gli an- 
'^■'■'. tichi e moderni filosofi e matematici, dico che non ha vigore alcuno 
*^'- in stabilire scienza di veruna conclusione naturale, ed d più che possa ?.: 
operare è l' indurre opinione e inclinazion al creder più questa che 
quella cosa. Oltre che, io non so quanto sia vero che Platone s' in- 
ducesse a por Venere sopra '1 Sole rispetto al non vederla nelle con- 
giunzioni sotto '1 suo disco in vista tenebrosa ; so ben che Tolommeo 
parla in questo proposito molto diversamente da quello che vien al- 

30 legato da Apelle ; e troppo grave errore sarebbe stato nel principe 
de gli astronomi il negar le congiunzioni dirette di Venere e del Sole. 
Quello che dice Tolommeo nel principio del libro nono della sua Gran 

1. quando ella ne è priva, A, B; in B quando è corretto, di mano di Galileo, in 
mentr'- — 12. In Inogo di U quando bene si (immettesse, in A si legge Ed ammettendogli io, 
cancellato e corretto in E quando lene io gli ammetta; e questa è la lezione anche di B, 
ma in B fu corretto, pur di mano di Galileo, conforme a quello ohe legge la stampa. — 
14. dieci mila, B, s — 17. matutina, s — 23 (postilla marginale), poi indurre, s — 24. di aleima 
conclusion, A, B; in B alcuna è corretto, di roano di Galileo, in tienina. — 
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Costruzione, mentre e' ricerca qual si deva piii probabilmente (co- 
stituir l'ordine de i pianeti, impugnando la ragion di quelli che met- 
tevano Venere e Mercurio superiori al Sole perchè non 1' avevano 
mai veduto oscurar da lorO; mostra l' infìrmità di questo argomento, 
dicendo non esser necessario clie ogni stella inferiore al Sole gli faccia, 
eclisse, potendo esser sotto '1 Sole, ma non in alcun de' cerchi clie 
passano per il centro di quello e per 1' occhio nostro : ma non per 
questo aiferma, ciò accadere a Venere; anzi, soggiugnendo egliPes- 
sempio della Luna, la quale nella maggior parte delle congiunzioni 
non adombra '1 Sole, mostra chiaramente che e' non ha voluto in- io 
tender altro di Venere, se non che ella può esser sotto '1 Sole, né 
però oscurarlo in tutte le congiunzioni, onde possa benissimo esser 
accaduto, le congiunzioni osservate da quei tali non essere state del- 
l' eclittiche. Molto sicuramente parla U Molto lleverendo P. Clavio, 
affermando tale ombra restar invisibile a noi per la sua piccolezza ; 
e se bene da i detti di questi autori par che gì' inclinassero a stimar 
Venere non splendida per sé stessa, ma tenebrosa, tuttavia tale opi- 
nione pura non basta a convincer gli avversarli, a' quali non man- 
cherà il poter produrre opinioni di altri in contralio. 

L'altro argomento che Apelle produce, tolto dall' ottenebrazionc su 
della Luna nel passar sotto '1 Sole, non può aver vigore s' e' non 
dimostra prima che '1 mancamento nel Sole si faccia cospicuo sin 
quando la Luna occupa del suo disco meno di una delle quaranta- 
mila parti ; altramente la proporzion dalla Luna a Venere non pro- 
cede. Or quanto ciò sia difficile ad esequirsi, è manifesto ad ogn'uno. 
lift dell' incr6dit.iie Che Mercurio sia stato da diversi veduto sotto '1 Sole, è non sola- 

clio Morcuno ma stato ' 

visto sotto -1 Sole, mente dubbio, ma inclina assai all'incredibile, come nell'altra accennai 

a V. S. : e quanto al Keplero citato in questo luogo, io non dubito 

punto che, come d'ingegno perspicacissimo e libero, e amico assai 

più del vero che delle proprie opinioni, ei sia per restar persuasis- so 

Ncgrezzovedutenei simo, tali negrezze vedute nel Sole essere state alcune delle macchie. 

Sole sono state delle , . . . 

maoohie. e le congmuzioni di Mercurio aver solamente porto occasione d'ap- 

plicarvi in quelle ore più fissa ed accurata considerazione ; con la 
qual diligenza anco in altri tempi si saneuo vedute, sì come frequen- 

1. Constrtnione, B, s — 3-4. pereU noti aieiano mai leduto eclissarsi da loro il Sole, mo- 
stra, A, B; iu B è corretto, di mano di Galiieo, eonfoiiiie ii quel elle legge la stampa. — 
4. arg.", A; arguiìtento,B, s — 22. cowspiCTO, B, s — 2'"i eseumrat, B: esseguirsi, s — 26 (po- 
stilla niai-ginale), del incrediMle, e —■ 
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temente si sono per vedere per l' innanzi, e già le ho fatte vedere a 
molti. 

Resti per tanto indubitabilmente dimostrata l' oscurità di Venere 

■ dalla sola esperienza che io scrissi nella prima lettera, e che ora ^i 
pone qui Apelle nel terao luogo, cioè dal vedersi variar in lei le 
figure al modo della Luna ; e siaci, oltre a ciò, per solo fermo e 
così forte argomento da stabilir la revoluzione di Venere circa '1 
Sole, che non lasci luogo alcuno di dubitare : e però si deve repu- 
tare degno d' esser da Apelle delineato, come figura principaMssima, 

10 nella più cospicua e nobil parte della sua tavola, e non in un an- 
golo in guisa di pilastro, per appoggio e sostegno di qualche figura 
che senz' esso sembrasse a' riguardanti di minacciar rovina. 

Ma passo ad alcune considerazioni intorno a quello che Apelle in 
parte replica ed in parte aggiugne al già scritto in proposito delle 
macchie solari. Dove in generale mi par che nelle loro determina- 
zioni e' vadia più presto manco resoluto che avanti non aveva fatto, 
se ben insieme insieme si mostra desideroso di presentarle più tosto 
modificate che diversificate"', anzi che nel fine afferma, tutte le cose 
dette nelle prime lettere restar costanti ; con tutto ciò vengo in 

20 qualche speranza d' averlo a vedere nella terza scrittura d' opinioni 
intrinsecamente assai conformi alle mie, non dico già in virtù di que- 
ste lettere, le quali per la difficoltà della lingua non possono da lui 
esser vedute, ma perchè col pensare verranno ancora a lui in mente 
quelle osservazioni quelle ragioni e quelle soluzioni medesime, che 
hanno persuaso me a scrivere ciò che ho scritto neUa prima e nella 
seconda lettera e che aggiungo nella presente. E già si vede quanti 
particolari e' mette in questa seconda scrittura, non osservati ancora 
nella prima. Stimò avanti, le macchie solari essere tutte di figura 
sferica, dicendo che se le si potessero veder separate dal Sole, ci ap- 

8-9. dubitare, e degno di esser, A, B ; in B è corretto, di mano di Galileo, eoafonne 
a quello che legge la stampa. — 10. compicaa, B, s — della tavola, A, B ; in B è aggiunto 
sua, di pugno di Galileo. — 17-18. piii presto modijicate, A, B ; in B di ra&no di Galileo 
è corretto presto in tosto. — 18. in fine. A, B ; in B Galileo sostituì nel a in. — 19. con- 
stanti, B, B — 



''' Sul margine del cod. A si legge, di * comincia a voler confermare, le macchie 
fronte alle Ila. 17-18, seguente appunto, esser separate dal Sole, fae. 18, notando 10 
che è stato scritto di mano di Galileo,- e [pag. *9, lin, i] ; seguita V istesso fac. 19, Fa- 
poi cancellato, probabilmente da lui stesso : rins efiam [pag.*9. lin.2i] .. , 
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parirebbono tante piccole lune, altre falcate, altre in forma di mezzo 
cerchio, altre di più che mezzo, e forse altre interamente piene : ora 
con maggior verità scrive, rarisaime essere sferiche, e spessissime di 
ioinri e figure irregolari. Ha parimente osservato, come rarissime o nessuna i 
mantengono la medesima figura per tutto '1 tempo che restano co- 
spicue, ma stravagantemente si vanno mutando, ed ora crescendo 
ora scemando ; e, quello che è più, ha veduto come improvisamente 
fac.28, altre nascono, altro si dissolvono, anco nel mezo del Sole, e come 
t^K^^' alcune si dividono in due o più ed, all' incontro, molte si uniscono 
in una : i quali particolari furon da me toccati nella prima lettera. 
Stimò già, che le fossero stelle erranti, e situate in diverse lonta- 
nanze dal Sole, sì che alcune fnssero meno ed altre più remote, in. 
guisa che moltissime andassero vagando tra '1 Sole e Mercurio e an- i; 
Cora tra iVIercurio e Venere, in debite distanze, facendosi visibili so- 
lamente quando s'incontrano col Sole; ma ora non sento raffennar 
una tanta lontananza, e parmi che e' si contenti di mostrar che lo 
non sono dentro al corpo solare ne contigue alla sua superficie, ma 
fuori, in lontananza solamente di qualche considerazione, come si può 
ritrarre dalle ragioni che egli usa in dimostrar la sua opinione. 

Io facilmente converrei con Apelle in creder che le non sieno nel 21 
Sole, cioè immerse dentro alla sua sustanza; ma non affermerei già 
questo in vigor delle ragioni addotte da esso, nella prima delle quali 
e' piglia un supposto che sena' altro gli sarà negato da chi volesse 
difender il contrario : perchè non è alcuno così semplice, che volendo 
sostener le macchie esser immerse dentro alla solar sostanza, e ap- 
presso ammetter la loro continua mutabilità di figura di mole di 
separazione ed accozzamento, conceda insieme il Sole esser duro ed 
s, d,>z/t da corpo immutabile ; ma resolutamente negherà tale a-ssunto e la prova che 
■overs.i. di esso apporta Apelle, fondata su l'opinione, per suo detto, comune 

di tutti i filosofi e matematici : nò piccola ragione averà di negarla, « 



5-6. conspicue, B, s — i). in chie e pia, Jì, s — 12. piti lontani;, A, B; iii B lontane è cor- 
retto, di mano di Galilbo, in remote. — 18. fuori ed in lontanaKsa di qtKiMte cmtMilei'a- 
eione, A, B; in B è stato corretto, di pu^o di Galileo, conforme alk leaioae delU stampa. 
— 20.8tnno,A; syno corretto da Galileo in sieHo, B — 21-22. flirt ciò, A, B; in B Galileo 
corresse ctò in gweslo. — 23-25. volesse sostei%ere, le macchie esser nel corpo solare. A, Tt ; in B 
Galileo corresse conforme alla lezione della stampa. — 28. assunto insieme con la prova, A, B; 
in B fu corretto, di mano di Galileo, conforme alla lezione della stampa. — 
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una scintilla di ragione di un solo'", sì perchè le presenti osservazioni 
spogliano d' autorità i decreti de' passati scrittori, i quali se vedute 
l'avessero, avrebbono diversamente determinato. In oltre, quei me- 
desimi autori che hanno stimato il Sole non esser cedente né muta- 
bile, hanno molto men creduto eh' e' fosse sparso di macchie tene- 
brose ; e però dove fosse forza che l' opinione del non esser macchiato 
cedesse all'esperienza, indarno si ricorrerebbe per difesa all'opinione 
della durezza e dell'immutabilità, perchè dove cede quella che pareva 
più salda, molto meno resisteranno le men gagliarde : anzi gli av- 
versarli, acquistando forza, negheranno il Sole esser duro o immuta- 
bile, poi che non la semplice opinione, ma l'esperienza, gHe lo mostra 
macchiato. E quanto a i matematici, non si sa che alcuno abbia mai 
trattato della durezza ed immutabilità del corpo solare, né che l'istessa 
scienza matematica sia bastante a formar dimostrazioni di simili ac- 
cidenti. 

La seconda '*' ragione, fondata sul vedersi alcune macchie piii oscure 
verso la circonferenza del Sole che poi quando sono verso le parti 
medie, dove par che si vadino rischiarando, non par '^' che stringa l' av- 
versario a doverle por fuori del Sole ; sì perchè l' esperienza del fatto 

17. che quando poi, B, s — 

''* Quel elle segue, da « sì perchè le 
presenti osaevvazioni » sino a « E quanto a 
i matematici, non si sa che «■ (IÌn. 12) è stato 
aggiunto, così in A come in B, su di un car- 
tellino, scritto, nell'uno e nell'altro codice, 
di mano di G-aiiIiBO, e incollato sul margine 
del foglio. Prima continuava, di séguito a 
« una scintilla di ragione di un solo », in 
((uesto modo : « si perchè non so che ma- 
tematico alcuno abbia mai trattato ecc. * ; 
ina le parole « si perchè non so che matema- 
tico > furono cassate. Si avverta pure che nel 
cai-tellino aggiunto in A, dopo e }ierìi (lin. 6) 
11 legge, cancellato contro a chi afferma, le 
macehte esser nel Sole, l'opinione della dtt- 
ìe 'a e dell' tmmutdbtlità non possono vakre. 
Inoltie, mentre la lezione di B concorda con 
la stampa, quelli di A ne difFensce m alcuni 
particolari, tia i quali i più notevoli sono 
questi lin 5-6, che e' fosse macdaato ; e 
pero Im 8, della durezza ed tmmutabilità, 
l>enJiè dove cede questa che (in B prima fu 
scritto questa, e poi corretto quella), \\a.^ 



10, ami, aqquistando forza, gli . 
gkeranno. 

'^' Da « La seconda » a « per vera » 
(pag. 202, lin. 28) in A è aggiunto su' mar- 
gini. In B quest'aggiunta fa trascritta al 
proprio posto. 

t') Da - non par - a < più diretta • (pag. 202, 
lin.4) è una seconda stesura, scritta, cosi in A 
come in B, su di un cartolino, in tutt' e due i 
codici autografo di Galileo e incollato sul fo- 
glio per modo da coprire la prima stesura 
del passo medesimo. Con la testimonianza 
concorde dì A e B abbiamo corretto, a lin. 19, 
ixperienza della stampa in esperienza. Sotto 
i cartellini si legge, in A di pugno di Ga- 
lileo e cancellato, in B di mano del copi- 
sta, quanto segue : • redarguisce [in A prima 
aveva scritto arguisce, poi corresse] ben la 
posizione |j»ostóW»,'B] loro dentro al corpo 
solare ; ma la causa perchè tal accidente ac- 
eaggia, posta da Apelle, non mi finisce di 
satisfare, mentr' \me«ire, B] e' dice che la 
\l', B] irradiazione più diretta ». 
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per lo più, se non sempre, accade in contrario, si percliè la rarefa- 
zione e condensazione, accidenti non negati alle maccliie, son bastanti 
per render ragione di tal effetto, e forse non men di quello che Apelle 
n' apporta dicendo che l' irradiazione più diretta e più forte, fatta 
quando la maccMa è intorno al mezo del disco che quando è vicina 
alla circonferenza,, produce tal diminuzion di negrezza. Perchè, ripi- 
gliando la sua figura e rileggendo la sua dimostrazione, dico non 
esser vero che i raggi derivanti dalla superficie AG sieno debilissimi 
per l' inclinaaione sferica del Sole in quella parte: anzi, diffondendosi 
da ogni punto della superficie del Sole non un raggio solo, ma una ic 
sfera immensa di lume, non è punto alcuno delle superficie superiori 
ed averse all'occhio, di amendue le macchie D ed IK, al quale non 
pervenghino egualmente raggi, onde esse macchie restino egualmente 
illustrate, Né parimente è vero che i raggi della superficie declive AG 
pervenghino più debili all' occhio che quelli di mezo ; come l' espe- 
rienza ci dimostra. E però'", per mio parere, meglio per avventura 
sarebbe il dire (qual volta non si volesse ricorrere al più o men denso 
e raro) che l' istessa macchia appar meno oscura intorno al centro 
che verso l' estremità, perchè qui vien veduta per coltello e quivi per 
piatto, accadendo in questo l' istesso che in una piastra di vetro, la 20 
quale veduta per taglio appare oscura e opaca molto, ma per piano 
chiara e trasparente ; e questo servirebbe per argomento a dimostrar 
che la larghezza di tali macchie è molto maggior che la loro pro- 
fondità. 
Maediio non sono , Ouello che SÌ soEreriuifne per provare che le macchie non son lacune f''=-- 

lagune nù cavità nel ^ t,3 t> L L' ^ D ^^,.., 

corpo solare. q cavcrnose voragini nel corpo solare, sì può liberamente concedere /""■■■ 

tutto, perchè io non credo che alcuno sìa per introdur mai una tale 'P'if'j 
opinione per vera. Ma perchè né io né, che io sappia, altri ha con- 

5. del Soie, A, B ; in B Galileo corresse, di proprio pugno, Sole iii disco. — D. Uopo 
parte, ìd A si legge, cancellato, quanto segna: « a«2(, sendo Varco AQ molto maggiore di 
quello a cui sottende la macchia IK, maggior quantità di raggi escono da tjuéllo che da questo, 
partendosi da ogni punto della super^ese solare una sfera immensa di lume, li quali'.— 
27. per produr mai, A [produr è di lettura incerta) — 

''I Inluogodeltrattoda-Eperò'-a-ia- lileo, si legge: «E però, per mio parere, me- 

tomo • (lia. 18), prima Galileo aveva scritto : glio sarebbe '1 dire, qual volta non si volesse 

-Meglio, dunque, è dire che l'istessa macchia ricorrere al più e men denso, che l' istessa 

appar meno oscura intorno », come si legge macchia appar meno oscura intorno » ; in It 

in A e B. In A queste parole furono coperte Galileo corresse, di proprio pugno, con- 

con un cartellino, sul quale, di mano di Ga- forme a quello che si legge nella stampa. 
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teso che le maccliie siano immerse nella sastanza del Sole, ma ben 
ho replicatamente scritto a V. S., e, e' io non m' inganno, necessaria- 
mente concluso, che le siano o contigue al Sole o per distanza a noi 
insensibile separate da quello, è bene che io esamini le ragioni che 
Apelle produce per argomenti irrefragabili onde la di loro lontananza 
non piccola dalla solar superficie ci si faccia manifesta. 
,^'. Prende Apelle la sua ragione dal vedersi le macchie dimorar tempi 
■^' ineguali sotto la faccia del Sole, e quelle che la traversano per la 
j^"' linea massima, passando per lo centro, dimorar più che quelle che 
10 passano per linee remote dal centro ; e ne adduce l' osservazion di 
due, r una delle quali dimorò giorni 16 nel diametro, e l'altra, pas- 
sando alquanto lontana da! centro, scorse la sua linea in giorni 14:. 
Or qui vorrei trovar parole di poter senza offesa di Apelle, il quale 
io intendo di onorar sempre, negare tale esperienza ; perchè, avendo 
io circa questo particolare fatte molte e molte diligentissime osser- 
vazioni, non ho trovato incontro alcuno onde si possa concluder al- 
tro, se non che le macchie tutte indifferentemente dimorano sotto '1 MacoiiSe dimorano 
solar disco tempi eguali, che al mio giudizio sono qualche cosa piii solar disco, 
di giorni 14 ; e questo affermo tanto più resolutamente, quanto che 
ao sarà per avanti in potestà di ciascheduno il farne senza incomodo 
mille e mille osservazioni. E quanto alla particolare esperienza che 
Apelle ci propone, v' ho qualche scrupolo, per aver egli eletto nella 
prima osservazione non il transito di una macchia sola, ma di un 
drappello assai numeroso, e di macchie che molto si andarono va- 
riando di posizione tra di loro ; dalle quali cose ne conseguita che 
tale osservazione, come soggetta a molte accidentarie alterazioni, non 
sia a bastanza sicura per determinare essa sola una tanta conclusione. 
Anzi gì' irregolari movimenti particolari di esse macchie rendono le 
osservazioni soggette a tali alterazioni, che non è da prender reso- 
lo luzione se non dalla conferenza di molti e molti particolari : il che 
ho fatto sopra la moltitudine di più di 100 disegni grandi ed esatti, 
ed ho incontrate bene alcune piccole differenze di tempi ne i pas- 
saggi, ma ho anco trovato alternatamente esser non meno talor più 

19. citrino io tanto, A, B ; in B io è cassato. — 22. propone, ho, A ; in 6 pare che 
■o' sia stato aggiunto. — 24. drapéllo, s — andomo (o andarono ?) corretto in andarono, A ; 
anilortmo, B, s — 32. eà fio trovaU), A, B ; in A trovato è corretto in tRcowirofo, e 
in B in incontrate, nell' uno e iiell' altro codice di mano di G.^lit.eo. — 33. ma ìio 
trovato, A — 
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tarde le macchie de' cerchi più vicini al ceiiti'O dei disco, che altra 
volta quelle de' più remoti'". 

Ma quando anco non ci fosse in pronto di poter far incontri so- 
pra i disegni già fatti e sopra quelli che si faranno, parmi ad ogni 
modo di poter dalle cose stesse proposte ed ammesse da Apelle ritirar 
certa contradizionc, per la quale molto ragionevohaente si possa du- 
bitare circa la verità dell'addotta osservazione ed, in consequenza, 
Miioeiiio non sono ^g^^ couclusione clie indi si deduce. Imperò che io prima considero, 

iniottì dalla superfL- * ^ ' 

dui Solo. qIiq dovendo egli valersi della disegualità de' tempi de' passaggi delle 

macchie come di argomento necessariamente concludente la notabil n 
lontananza loro dalla superficie del Sole, è forza che e' supjionga, 
quelle essere in una sola sfera che di un moto commie a tutte si 
vada volgendo ; perchè se e' volesse che ciascuna avesse suo moto 
particolare, niente da ciò si potrebbe raccòrre che concernesse alla 
prova della remozion loro dal Sole, perchè si potria sempre dire clic 
la maggior o la minor dimora di queste o di quelle nascesse non 
dalla distanza della lor sfera dal Sole, ma dalla vera e reale dise- 
gualità de' lor proprii moti. Considero appresso, che le linee descritte 
nel disco solare dalle macchie non s' allargano dall'eclittica, massimo 
cerchio della lor conversione, o verso borea o verso austro'^', oltre a si 

1. al centro, che, A — 2. dt^ cerehi pili remoti, A — 3-4. sopra disegni, lì, s -— 

aggiunta fu trascrìtta in Bai suo posto. Dfl.p- 
prìiua in A continuava, di BÙguito a « au- 
stro » (come si legge parte cancellato e pai-te 
sotto il cartellino), in questo modo : « più 
di 30 gradi : onde, poeto che delle macehio 
prodotte nell'osservazione da Apelle, qiicstu 
di più ìnnga dimora travei'sasaero pur ÌI 
diiniotro in giorni 16 e quella per ii 
t 11 nt g -td 30( b la 
n <1 ta) n f, 

b "Tia stg i t i n J 

In qu lift f 1 lu 1 
d t 1 S 1 t a rs 1 p fa 

t p t t 1 ntr 11 b 1 I 

1 d t t mp qui tt di 

t n p 1 qa 1 It p nto 1 11 n 1 ui 
f t 1 parali ia n ta d 1 1 tt 

cliauietro gradi 30; o troverassi, tale sfera 
dover di necessitii aver il suo semidiametro 
più che doppio del semidiametro del globo 
solare : perloelìè del cemliìo massimo di tale 



l'I Da « ne i passaggi - (pag. 203, lin. 32-33) 
a « remoti ' in A è pieno di cassaticci, e in B 
si legge su di un cartellino, scritto di mano 
di GaliiiBO e incollato-sul foglio. Prima Ga- 
lileo aveva scrìtto ; * di tempi maggiori e 
minori, ma ho trovato e questi e quelli es- 



aalle 






vicini al centro del disco ed ora non meno a 
quello de' cerchi pii t m n B 

legge sotto il c-artell V p 






t bl 



costruire tenendo e nt d li 

In A dopo " remot g t; 

•i onde per ciò all' nt 

prossimità delle mac hi 11 p fi 11 

Sole >. 

**' Quanto segue d It fin 

tate distanze • fino a ! 1 n t p 

sti >■■ (pag. 212, lin. 7), è scritto in A parte 
sul margine del foglio, e parte su di un car- 
tellino che copre la metà inferiore del fo- 
glio e BU di alcuni fogli inaeriti. Questa lunga 






Ibi 
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certe limitate distanze, che al più arrivano a 28, 29 e, rare volte, 
a 30 gradi. Ora, poste queste cose, mi par di poter con assai ma- 
nifeste contradizioni de i pronunziati d'ApeUe tra di loro medesimi, 
render inefficace quant' egli in questo luogo produce per argomento 
della remozion delle macchie dalla superficie del Sole. Imperò che, 
concedendogli i suoi assunti anco nel sommo e più favorevol grado 
che esser possa in prò della sua conclusione, cioè che le prime mac- 
chie traversassero la massima Hnea, dico il diametro del Sole, in 
giorni 16 almeno, e che l'altra in giorni 14 al più traversasse una 

in parallela distante dal diametro non manco di 30 gradi, mostrerò di 
qui seguire, la lontananza loro dal Sole dover esser tanto grande, 
che molti altri particolari accidenti manifesti non potrcbbono sussi- 
stere in modo alcuno. E prima, per pienissima intelligenza di questo 
fatto, dimostrerò che, traversando due macchie il disco solare, una 
per il diametro e l'altra per una linea minore, i tempi de' lor pas- 
saggi hanno sempre tra di loro minor proporzione che le dette linee, 
qualunque si sia la grandezza dell' orbe che le portasse in giro : per 
la cui dimostrazione propongo il seguente lemma. 

Sia il mezzo cerchio ACDB, convertibile intorno al suo diame- 

2ii tro AB, nella cui circonferenza siano presi due punti C, D, e da essi 
venghino sopra '1 diametro AB le perpendicolari CG, DI; ed inten- 
dasi ne! rivolgimento trasferito il 
mezzo cerchio ACB in AEB, sì che 
il punto E sia l'istesso che 'I punto C, 
e r F sia il D, e la linea EG sia la 
medesima che la GC, ed IF sìa la lì); 
e da' punti sublimi E, F caschino le 
perpendicolari al piano soggetto EM, 
FO, le quali caderanno sojjra le prime 

30 linee GC, ID: ed è manifesto che se '1 
cerchio A E F B si fosse mosso una 
quarta, e fosse in consequenza eretto al piano dell'altro cerchio ACDB, 
le perpendicolari cadenti da i punti E, F sarebbono l' istesse EG, FI ; 

12. manifesti e At lui confessati non potreitbon, A — 17-18. orbe dal quale esse venissero 
pariate .- per la cui dimoslrojsione fa di bisogno preporre il seguente lemma, A — 22. transferito, i 




■a s' interporrebbe tra l' occhio nostro e di ciie 
isco solare meno di 60 gradi, e molto mi- sente ( 
i archi yerrebbono interposti ecc.», dopo e seg. 



n quello che nella pre- 
egg-e a pag. 212, lin. 7 
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ma sendo elevato meno d'una quarta, caseliino, come s'è detto, in M, 0. 
Dico le linee CG, DI esser segate da i punti M, proporzionalmente. 
Perchè ne' triangoli EGM, FIO i due angoli EGM, FIO sono eguali, 
essendo l' inclinazion medesima de i due piani ACB, AEB; e gii an- 
goli EMG, FOI son i-etti; adunque i triangoli EMG, FOl son simili: 
e però come E G a GM, così FI ad IO; e sono le due E G, FI le medesimo 
che le CG, DI; e perù come CG a GM, cosi DI ad IO, e, dividendo, 
come CM ad MG, così DO ad 01. 

11 che dimostrato, intendasi il cerchio HBT, segante il globo so- 
lare secondo il diametro HT, che sia asse delle revoluzioni delle mac- iu 
chie ; e sia dal centro A il semidiametro AB perpendicolare all'asse HT, 
sì che nella revoluzione la linea AB desciiva il cerchio massimo ; e 
preso qualsivoglia altro punto nella circonferenza TBH, che sia il 
punto L, tirisi la linea LD parallela alla BA, la quale sarà semidia- 
metro del cerchio la cui circonferenza vien descritta nella revoluzione 
dal punto L. Ora è manifesto, che quando il Sole si rivolgesse in sé 
stesso, e fossero due macchie ne' punti B, L, aniendue traverserebboiio 
nel tempo istesso il disco solare, veduto dall' occhio posto in distanza 
immensa nella linea prodotta dal centro A perpendicolarmente sopra 
il piano HBT, che sarebbe il cerchio del disco, e le linee BA, IjD ai 
apparirebbono la metà di quelle che dette macchie B, L descrives- 
sero ne' lor movimenti. Ma quando le macchie non fossero contigue 
al Sole, ma fossero in una sfera che lo circondasse e di lui fusse no- 
tabilmente maggiore, non è dubbio che quella macchia che apparisse 
traversare il solar disco per il diametro BA, consumerebbe più tempo 
che 1' altra che traversasse per la minor linea LD, e la differenza di 
tali tempi diverrebbe sempre maggiore e maggiore secondo che l'orbe 
deferentc le macchie si ponesse più e più grande ; ma non però ac- 
cader potrebbe già mai che la differenza di tali tempi fosse tanta, 
quanta è la differenza delle linee passate BA, LD ; ma sempre av- 3 
verrà che '1 tempo del transito per la massima linea BA, al tempo 
del transito per qualunque altra minore, come, per essempio, per 
la LD, abbia minor proporzione di quella che ha la linea BA alla LD : 
che è quello che io intendo ora di dimostrare. 

Perlochè siano prolungate infinitamente le linee DL, AB verso E, C, 
e l'asse HT verso R, ; ed intendasi nell' istesso piano HBT il cer- 
chio massimo di qual si voglia sfera, e sia PECO ; e per li punti B, L 
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siano prodotte lé BGF, LN, parallele all'asse OAE; e fatto centro D, 
descrivasi con l'intervallo DE U quadrante ENE, la cui circonferenza 




seghi la parallela LN in N, e per N passi la MNF, parallela alla DE, 
la quale seghi la BF in F; e conginngasi la FD, che seghi la cir- 
conferenza ENK nel punto 1, dal quale tirisi la IS, parallela alla FG; 
e congiungasi la linea retta ND. E perchè il quadrato della linea FD 

6. e congitingasi la lima retta ND, manca in A, B ''•. — 



''' Riguardo a queste parole aggiunte 
nella stampa, veggasi la lettera di Gali- 



a Febeeico Cesi i 
) 1613. 



data de' 25 gen- 
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è eguale alli due quadrati dello linee FM, MD, easendo M angolo 
retto; ed il quadrato ND è eguale alli due NM, MD; l'eccesso del 
quadrato FD sopra '1 quadrato ND sarà eguale all' eccesso delli due 
quadrati FM, MD sopra li due NM, MD, il quale (rimosso il co- 
mune quadrato MD) è l' istesso clie l'eccesso del quadrato FM so- 
pra '1 quadrato MN : ma perchè FM è eguale alla BA, lati opposti 
nel parallelogrammo, e la NM è eguale alla LD, e l'eccesso del qua- 
drato BA sopra '1 quadrato LD è il quadrato DA, adunque l'eccesso 
del quadrato FD sopra '1 quadrato ND è eguale al quadrato DA; e 
però il quadrato FD è eguale alli due quadrati delle lìnee ND, DA, io 
cioè delle due ED, DA. Ma a questi due medesimi quadrati è eguale 
ancora il quadrato del semidiametro CA ; adunque la linea FD è 
eguale alla linea CA. In oltre, perchè nel triangolo FGD la linea IS 
è parallela alla FG, sarà come FD a DG, cioè come CA ad AB, così ID, 
cioè ED, a DS; e, dividendo, come CB a BA, così ES a SD. Onde, 
se intorno all' asse P intenderemo rivolgersi la sfera ed elevarsi il 
mezo cerchio PCO sin che la perpendicolare cadente dal punto C, 
fatto sublime, venga sopra '1 punto B, è manifesto, per il converso 
del lemma precedente, che la perpendicolare cadente dal punto E 
verrà in S ; e però quando la macchia C comincerà ad apparire nel 20 
limbo del disco solare, cioè nel punto B, l' altra K sarà ancora lon- 
tana dalla circonferenza del disco per l'intervallo SL. E perchè, fatta 
la quarta pai-te della conversione, i perpendicoli delle macchie C, E 
caderanno ne' punti D, A nel momento stesso, è chiaro che '1 tempo 
del passaggio per BA è eguale al tempo del passaggio dell' altra 
macchia per tutta la SD; del qual tempo è parte quello del transito 
per LD. 

Segue ora che dimostriamo, il tempo del passaggio per BA al 
tempo per LD aver minor proporzione che la linea BA alla LD ; e 
perchè già consta che il tempo del transito per BA è eguale n.l :!o 
tempo per SD, se sarà dimostrato che il tempo per SD al tempo 
per DL ha minor proporzione che la linea BA alla LD, sarà provato 
l'intento. Ma il tempo del passaggio per SD al tempo del passaggio 
per LD ha la medesima proporzione che l'arco III all'arco RN (es- 
sendo l'arco ENR eguale alla quarta che il punto E descriverebbe 
nella superficie della sfera nel rigirarsi intoi'no all'asse PO, nclhi cui 

4. rewosso, s — 24 -25. '/ lanpo dal passaggio, a — 
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circonferenza le perpendicolari erette da i punti S, I;, D tagliereb- 

bono archi eguali alli due IR, NR, ed esse linee SD, LD sarebbono 
loro sini, sì come sono delli due archi IR, NR) ; resta, dunque, che 
dimostriamo, la retta BA aUa DL, cioè la FM alla MN, aver mag- 
gior proporzione che l'arco IR all'arco RN. E perchè il triangolo FDN 
è maggiore del settore IDN, ara il triangolo FND al settore NDR 
jiiaggior proporzione che il settore INI) al medesimo settore NDR: 
ma il triangolo medesimo FDN ha ancora maggior proporzione al 
triangolo NDM che al settore NDR, essendo il triangolo NDM mi- 

10 nore del settore NDR : adunque molto maggior proporzione ara il 
triangolo FDN al triangolo NDM che '1 settore IDN al settore NDR, 
e, componendo, il triangolo FDM al triangolo MDN ara maggior 
proporzione che il settore IDR al settore RDN. Ma come il trian- 
golo FDM al triangolo MDN, così la linea FM alla linea MN ; e 
come il settore IDR al settore RDN, così è l'arco IR all'arco UN: 
adunque la linea FM alla MN, cioè la BA alla LD, ha maggior pro- 
porzione che l'arco IR all'arco RN, cioè che '1 tempo del passaggio 
per BA al tempo del passaggio per LD. 

Di qui può esser manifesto, quanto vicino ad un impossibile as- 

20 soluto si conducesse Apelle, nel dir di aver osservato una macchia 
traversare il diametro del disco solare in giorni 16 al meno, ed un'al- 
tra una minor linea in 14 al più : perchè, posto anco che, come di 
sopra ho detto a favor massimo della sua asserzione, la seconda mac- 
chia traversasse una linea lontana 30 gradi dal diametro, cosa che 
a rarissime o nessuna delle macchie grandi, qual fu quella, sì vede 
accadere, se la proporzione de i giorni 16 e 14, che e' mostra ad abbon- 
dante cautela di aver ristretta, si allargasse oro 3 7^ solamente, sì 
che r un tempo fosse stato giorni 16 e l'altro 13 ed ore 20 'A, la pro- 
posizione sarebbe stata assolutamente falsa ed impossibile ; perchè 

30 la proporzione di questi tempi sarebbe maggior di quella che ha il 
diametro alla suttesa di gradi 120, la quale ha il tempo di giorni 16 
al tempo di giorni 13, ore 20.33'. Ma con tutto ciò, ben che si sia 
sfuggito un impossibile assoluto, pur s' incorre in uno ex mppositione, 
che basta per mostrar l'inefficacia dell'argomento: onde io vengo a 
5, all'arco EN. Producasi la linea ND; e perc}iè,A, B l" — 26-27. esondante, s — 



>'' Riguardo alle parole « Producasi la la citata lettera di Gai.ii. 
ì. NI) >■, omesse nella stampa, vengasi del 25 gennaio 1613. 



y Google 



210 ISTORIA K DIMOSTRAZIONI 

dimostrare, come, posto che una macchia traversasse il diametro del 
Sole in un tempo sesquisettimo al tempo del passaggio di un' altra 

che 8Ì movesse per il parallelo distanto 30 gradi, necessariamente 
segua che la sfera che conduce dette macchie abbia il semidiametro 
più che doppio al semidiametro del globo solare. 

Sia il cerchio massimo del globo solare, il cui asse PE, il cen- 
tro A ; e sia la linea ABC perpendicolare alla Plì, e pongasi Parco BL 
esser gradi 30, e sia tirata la DLE parallela alla AC ; e di una sfera 
che, rivolgendosi intorno al Sole, porti le macchie che traversino la 
linea BA e la LD, quella in tempo sesquisettimo al tempo di questa, io 
sia il cerchio massimo FECH, nel piano del cerchio PBR: dico che 
il semidiametro di tale sfera, cioè la linea CA, è di necessità più che 
doppio del semidiametro del Sole BA. Imperò che se non è più che 
doppio, sarà o doppio o meno che doppio. Sia, prima, se è possibile, 
doppio : ed intendasi per il punto B la BG, parallela alla DA, e fac- 
ciasi come la CA alla ED, così la BA alla ID; e perchè CA è mag- 
giore di ED, sarà ancora la BA maggiore della ID. E per le cose 
precedenti è manifesto, che quando la macchia C apparirà in B, la 
macchia E apparirà in I, ed amendue poi nell'istesso tempo appari- 
ranno in A, D; perlochè il tempo del transito apparente della mac- -f 
chia C per BA sarà eguale al tempo del transito della macchia E 

8-13. In luogo del tratto « e di una sfera ... del Sole DA -, che nel cod. A si legge sul 
margine, prima Galileo aveva scritto il brano seguente, ora cancellato ; È, primieraiìtente, 
manifesto che, se noi intenderemo che stando imnwbili: il diametro PS, il Sole ai rivolga in- 
torno ad esso, due macchie poste in B ed L appariranno traversare le linee LB e BA nel- 
l'istesso tempo; ma se, prolungando l'asse PB in FH, intenderemo un'altra sfera maggior 
del Sóle intomo aì centro A, convertibile essa ancora intomo al medesimo asse FU, della 
quale un cerchio massimo FGH sia nel piano medesimo del cerchio PBE, sino alla circon- 
ferenza del guale sieno prolungate Te linee DLE, ABC, e due maecbie s'intendano esser 
ne' punti E, 0, dico che C ed E, portate dalla circonferenm FECH si vedranno traversare 
le linee BA, LD o vero le loro doppie, ed in tempo nagg or la C tra» era la BA, ed in 
minore la E passerà la LD : il che è manifesto Ma s l e d itostrare che, se 'l tempo 
del passaggio della inocchia C per la linea BA a a e&q s tt no al 1 mpo del passaggio 
della E per la LD, il semidiametro AC sarà à n t p u eie dojj o del semidiame- 
tro AB — 15-20. Anche da « e facciasi >■ fino a appa ranno n \ D nel cod. A si legge 
sul margine. Prima Galileo aveva scritto quauto eg ci e e ellato : E facciasi 

come AC alla DE, così la AB alla DI; e perei h AC e nagg o d Ila ED, sarà la BA, 
ciò è la GB, maggiore della DJ. Congiungasi la E A per l pu to I trisi la IO, paral- 
lela alla E A : è manifesto, volgendosi la sfera FCH nto o ali ass I H jvando il punto G, 
portato dalla cireonferensa FCH, starà elevato sopra l piano del cerchio PB S, sì che la per- 
pendicolare cadente da esso punto stdjlime C sopra H detto piano caschi in B, la perpendieolarE 
ancora cadente dai punto E elevato cadrà in I, avendo la AB alla DI la medesima proporsione 
che la AC alla DE; ma quando per la medesima conversione il piano del cerchio FCH verrà 
eretto al piano PBB, le macchie E, G appariranno [il ms. : apariranno] ne' punti D, A — 
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per ID, e però il tempo per BA al tempo per LD ara 1 
proporzione che '1 tempo per ID al tempo per LD: la qual propor- 
zione è quella che 
ha l'arco del sino 
ID all'arco del sino 
LD, presi nel cer- 
chio il cni semidia- 
metro sia la linea 
DE. E perchè nel 

10 triangolo EAD la 
IO è parallela alla 
EA, sarà come ED 
a DI, così AD a DO, 
ed AE a IO : ma ED 
è doppia di DI, per- 
chè ancora la CA si 
pone esser doppia 
della AB: adunque 
AD sarà doppia di 

20 DO, ed AE di IO; adunque IO è eguale al semidiametro AB. E perchè 
l'arco BL si pone esser gradi 30, sarà il sino tutto BA, cioè IO, doppio 
di AD, e per consequenza quadruplo di OD; posto dunque il sino tutto IO 
esser 1000, sarà OD 250, e DI 968, e la sua doppia DE 1936: ma 
di tali ancora è la LD (sino dell'arco LP) 866: adunque di quali ED, 
sino tutto, fosse 1000, di tali sarebbe ID 500, e DL 447, e l'arco, il 
cui sino ID, sarebbe gradi 30.0', e l'arco, il cui sino LD, gradi 26.33'. 
Ma bisognerebbe che e' fosse gradi 25.45' per osservar la proporzione 
sesquisettima del tempo detto al tempo ; adunque l'arco del sino LD è 
maggior di quel che bisogna per mantener la detta proporzione. 

30 Adunque non è possibile che '1 semidiametro CA sia doppio del se- 
midiametro AB ; e molto maggiore inconveniente seguirebbe a porlo 
men che doppio : seguita, adunque, che di necessità e' sia maggior 
che doppio; che è quanto ai doveva dimostrare. 

Dalle asserzioni, dunque, di ApeUe, che alcune macchie abbino 

29. biaognma corretto in bisogna B bisognava, s — 33. Dopo dimostvare si legge in A, 
cancellato, qaanto appresso (cfr pag 212 lin. 26 — pag. 213, lin. 1, e pag. 212, lìn. 26, tra le 
varianti): Kco, di j)iù, che Amelie poteva altresì venire m «otieia di questa massima vicinità 
delle macchie alki swperfieie del Sole {legga V.S. /pianta è la fona dei veTo) — 




y Google 



212 ISTORIA E DIMOSTRAZIONI 

traversato il diaiiieti'u del disco in giorni 16, ed altre la parallela 
da quello remota al più gradi 30 in giorni 14, seguita, come vede V.S., 
che la sfera che le conduce sia lontana dal Sole più del semidiame- 
tro del Sole : la qual cosa poi è per altri incontri manifestamente 
falsa. Perchè, quando ciò fosse, del cerchio massimo di tale sfera s'in- 
terporrebbe tra l'occhio nostro e '1 disco solare molto meno di 60 
gradi, e molto minori archi verrebbono interposti de gii altri paral- 
leli ; onde, per necessaria consequenza, i movimenti delle macchie nel 
Sole apparirebbono totalmente equabili nell' ingresso nel mezo e nel- 
r uscita ; gì' intervalli tra macchia e macchia e le figure e grandezze i' 
loro (per quello che depende dalle diverse positure ed inclinazioni) 
sempre si mostrerebbono l' istesse in tutte le parti del Sole : il che 
quanto sia repugnante dal vero, siane Apelle stesso a sé medesimo 
testimonio, il quale ha pure osservato l'apparente tardità di moto, 
file. 17, r unione o propinquità, e la sottigliezza delle macchie presso alla cir- 
fiicss^ conferenza, e la velocità la separazione ed ingrossamento molto no- 
^ÌSfifli' ^^^^"^ circa le parti di mezzo. Onde io pei' tale contradizione non te- 
merò di dire, essere in tutto impossibile che, traversando una macchia 
il diametro solare in 16 giorni, un' altra traversi la sopradetta pa- 
rallela in 14. Ma soggiugnerò bene ad Apelle, che ritorcendo l' ar- a 
gomento, ed osservando più esattamente, ì passaggi delle macchie in 
qual si voglia linea del disco farsi tutti in tempi eguali (sì come iu 
ho da molt' osservazioni compreso, e ciascuno potrà per l' avvenii'e 
osservare), si deve concluder necessariamente, loro essere, come sem- 
pre ho detto, o contigue, o per distanza a noi insensibile separate 
Si diiiirisoe tutta- dalla Superficie del Sole. E per non lasciar indietro cosa che possa 
tì"u^nu^ ^"erflc^ó confermare e stabOire conclusione tanto principale in questa materia, 
A<!i Sola, aggiungo che Apelle poteva di ciò altresì accorgersi (vegga V. S. 

7. minor archi, II, s — 19. una altra, B, s — 26. Dopo Sole si legge iu A, cancellato, quanto 
ixppi-esso; Di che poteva egli altresì accorgersi {vegga V. S. quanta è la forza del veìv) da im'altra 
sita osservatione, fatta intorno ad una ma macchia insigne, notata y- : dèlia quale egli scrive 
(fac. 33, V. 7 [pag. 51, lin. 28 o sog.]), essfiw stata la san prima apparizione in figura di una linea sottilis~ 
simaeneqra e co'à vicini alla circonfercn'a dei Sole, che Io spanto Itierdo tra se e V estremo litiibo 
IP al tt glv g l II jir p astra poinel^segno del giorno seguente {essendo, 

em %o d d tal A g f tt gni maggior accuratezza), e la macchia e l'inter- 

t to lucid» pr por onata t dSatat , ed esser tra loro similmente quasi che eguali 

d la ghe a tnpla a j« Ha 1 bber U giorno avoìitt. Ma un tale accidente no» ha luogo 
d lai Mnt g ta ensibilmente remota dalla superficie del Sole; 

1 ] d la l f nea f ss ssa io ìd h potreìibe ìa grossezza della macchia mostrar- 
la t pi af ji nd l nt li l ì fosse apparmfenx'ntp cresdtito S o 10 volte. — 
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quanta è la forza della verità) da due altre conietture necessarie, le 
quali, per rimuover ogni cagione di dubitare che io, quasi più intento 
alla ricoperta de' miei errori elie all' investigazione del vero, forse 
non accomodassi le mie figure alle proprie conclusioni, voglio cavar 
da i disegni medesimi d'Apelle ; se bene più esattamente lo potrei 
dedurre da alcuni miei, per avventura, almeno rispetto alla maggior 
grandezza, più giustamente delineati. 

Prenda, dunque, V. S. le figure de i due giorni 29 Dicembre, ore 2, 
e 30, ore pur 2, ne' quali comincia a farsi vedere la macchia [i, assai 

]o insigne tra le altre : la quale, come referisce il medesimo autore, si 
mostrò il primo giorno in aspetto di una sottil linea nera, e separata 
dall'estremità del Sole per un interstizio lucido, non più largo della 
sua grossezza ; ma, come dimostrano i disegni, il giorno seguente al- 
l' istessa ora fu la sua distanza quasi triplicata, e la grossezza della 
macchia parimente agumentata assai. In oltre, egli afferma di questa 
macchia {tra l' incostanza dell' altre, assai costante) che il suo vi- 
sual diametro fu una delle 18 parti in circa del diametro del disco 
solare : e perchè ella crebbe sino alla figura di mezo cerchio, e fu, 
nel suo primo apparir, col suo diametro intero parallelo alla circon- 

20 ferenza del disco, seguita per necessità che la dilatazione apparente 
della sua figura fosse fatta non secondo la lunghezza del suo diametro 
intero, ma secondo il semidiametro perpendicolare a quello, e così 
mostra il disegno ; tal che la dimension di tal macchia, che sul primo 
comparire fu sottile assai, verso '1 mezo del disco si dilatò tanto, che 
occupò circa la trentesimasesta parte del diametro del Sole, cioè 
quanto è la suttesa di tre gradi e un terzo. Ora, stanti queste due 
osservazioni, dico non esser possibile che tal macchia fosse per no- 
tabile intervallo separata dalla superficie del Sole. 

Imperò che sia il cerchio ABD, nel globo solare, quello nella cui 

30 circonferenza apparisca muoversi la macchia, ed intendasi 1' occhio 
esser posto neU' istesso piano, ma in lontananza immensa, tal che i 
raggi da quello prodotti al diametro di esso sieno come linee paral- 
lele ; ed intendasi la macchia la cui larghezza i>- occupi gradi 3.20', 
il cui sino o la cui suttesa, poco da esso differente in tanta picco- 
lezza, sarà 5814 parti di quelle delle quali il semidiametro AM con- 
tiene 100000; intendasi, appresso, l'arco AB esser gradi 8, e l'arco BD 

2. rimover, s — 8. Decemhre, s — 16. ineonstcmza. E, s ~ constante, B, s — 
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gradi 3.20', cioè quanta si pone la larghezza della macchia; e per 
i punti B, D passino le perpendicolari al diametro AM, le quali 
sieno CBG, ODQ : sarà AGO, sino verso dell'arco ABD, 1950; ed AC, 
sino verso dell'arco AB, 973 ; ed il rimanente CO, 977. Dal che ab- 




biamo, primieramente, la macchia IJ', posta in BD, apparirci molto 
sottile, cioè la sesta parte solamente di quello che si mostra circa 
il mezo del disco, cioè nel luogo [•■; apparendoci in BD eguale a CO, 
cioè 977, ed in i^ si mostra 5814, il qual numero contiene prossi- 
mamente sei volte l'altro 977. Di più, abbiamo l'intervallo lucido AC 
eguale all'apparente grossezza della macchia, essendo AC 973, eCO 977; i 
e questi particolari requisiti acconciamente rispondono alle osservazioni 
di Apelle. Ora veggiamo se tali particolari potessero incontrarsi, po- 
nendosi Ja conversione delle macchie remota dal globo del Sole sola- 
mente per la ventesima parte del suo semidiametro. 

Pongasi, dunque, il semidiametro d'una tale sfera MF, sì che AF 
sia 5000 di quali il semidiametro AM è 100000; sarà, dunque, tutta 
la FM 105000. Ma di quali parti MF è 100000, di tali FA sarà 4762, 
ed AC 927, CO 930, FAC 5689, ed FACO 6619: e descrivendo il 
cerchio FEGQ, e tirando la parallela AE, si troverà l'arco FÉ esser 
gradi 17.40', FEO 19.25', EG 1.45', FEGQ 21, GQ 1.35'; e la sua 2 
sottesa nel luogo incontro a [i sarebbe 2765, essendo stata in GQ 
eguale a CO, cioè 930, il qual numero non arriva alla terza parte 

8. ed in M si, a — 16, 17, de quali, s — 16. donqite, s — 17. de tali, s 
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di 2765. Quando, dunque, la macchia i* si movesse in tanta lonta- 
nanza dal Sole, non potria mai mostrarsi ingrossata più di tre volte : 
il che è molto repugnante alle osservazioni di Apelle ed alle mie. 
E noti V. S, eh' io fo la presente illazione supponendo che la mac- 
chia [!• fusse apparsa traversare il diametro del Sole, e non, come 
fece, una linea più breve : che se di questa più breve ci servissimo, 
la repugnanza si troverebbe ancor maggiore, si come molto più no- 
tabile sì vedrebbe servendoci di macchie più sottili, e notabilissima 
ed immensa la troverebbe chi volesse por la distanza delle macchie 
10 lontana dal Sole quanto il suo semidiametro o più ; perchè in tal caso 
ninna differenza assolutamente si potrebbe notare in tutto '1 passag- 
gio loro. 

Vengo ora all' altra coniettura presa dall' accrescimento che fece 
in un sol giorno l' intervallo lucido e la grossezza della macchia, con- 
forme alle note di Apelle. E ripigliando la figura medesima, e ponendo 
prima la macchia contigua al Sole, triplico il sino verso dell' inter- 
vallo lucido AC (che tanto si dimostrò accresciuto nel seguente giorno), 
ed ho la linea AS 2919 parti di quali AM è 100000; onde l'arco ABDL 
sarà gradi 14, a' quali aggiungo gradi 3.20' per l'arco LP, occupato 
20 dalla vera grossezza della macchia, ed ho gradi 17.20' per l'arco ALP, 
il cui sino verso ASE, è 4716, dal quale sottratto AS resta 1797; e 
tanta apparirà la grossezza della macchia in questo luogo, eh' è quasi 
doppia di quello che apparve il giorno avanti in BD, essendo stata 
la linea CO 977. Ma se noi intenderemo la macchia esser passata 
non per l'arco ALP, ma per FEH, essendo AC adesso parti 927 di 
quali il semidiametro FM è 100000, sarà il suo triplato ACOS 2781; 
al quale aggiunto il sino verso FA, eh' è 4762, fa 7543 per il sino 
verso FAS, onde l'arco FEH sarà gradi 22.20'; a i quali giungendo 
gradi 1.35' per la vera grossezza della macchia (che tanto si trovò do- 
so ver esser, quando ella passasse per l'arco FEH), si avranno gradi 23.55' 
per tutto l'arco FET, il cui sino verso FSE. è 8590; dal quale sot- 
traendo il sino FS, resta SR 1047, apparente grossezza della macchia 
locata in HT, la quale supera quella del precedente giorno, cioè 
la CO, di meno d'un' ottava parte. Tal che quando la sua conversione 
fosse fatta in un cei'chio distante dal Sole per la ventesima parte del 
suo semidiametro solamente, la sua visibO. grossezza non sarebbe nel 

10. il 8U0 diametro o, B, s — 18. de guati, s - 
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vegliente giorno cresciuta un' ottavo : ma ella ne crebbe più di sette : 
adunque necessariamente rade la solar superficie. 

E perchè '" questo è uno de' capi principali che in questa materia 
venghino trattati, non devo pretermetter di considerare alcune altre 
osservazioni che Apelle pi'oduce a fac. 43 e 44 [pag. 63, lin. 7 e seg.], dalle 
quali ei pur tenta di persuadere la lontananza delle macchie dal Sole, 
usando la medesima maniera di argumentare, tolta dalla disegualità 
de' tempi della dimora sotto '1 disco solare. La quale quando fosse 
come Apelle scrive, convincerebbe necessariamente, le macchie non 
solamente non esser nel Sole, ma ne anco ad esso vicine a gran io 
pezzo : anzi, di più, pigliando i movimenti di quelle esser in genere 
equabili ed uniformi, sì come la somma dell'accuratissime osservazioni 
mi dimostra, è impossibile assolutamente, come di sopra ho dimo- 
strato, che simili differenze di tempi, quali in questo luogo pone 
Apelle, possino ritrovarsi già mai, se non (juando alcune delle mac- 
chie passassero per linee lontane dal centro del disco non pur li 30 
gradi al più da me osservati, ma 50 e 60 e più; il che repugna non 
solo alle mie osservazioni, ma a queste medesune che Apelle produce : 
delle quali la macchia G passa per il centro stesso, come si vede nel 
disegno del giorno 30 di Marzo; la E, come dimostra il disegno del 20 
25 di Marzo, non passa lontana 30 gradi, ne anco 24; l'istesso accade 
alla macchia H, come si vede nel disegno del giorno 30 dell' istesso 
mese. Poste queste cose, egli appresso soggiugne, la macchia E essere 
stata sotto il Sole al meno 12 giorni interi; ma la G, 11 al più; e 
la H, al più 9. Ma come è possibile che la macchia G, che traversa 
tutto il diametro, passi in manco tempo che la E, che passa lontana 
dal centro più di 20 gradi? e che tra il tempo del passaggio di 
questa e dell' altra H vi sia differenza tre giorni più, ben che pas- 
sino in paralleli poco o nulla differenti ? e come '"' s' è scordato Apollo 

6, delle macchie del Sole, s — 24. intieri, s — 



'" Da • E perchè • fino a * compartite scrisse pure il tratto clie segue dopo * gli 

e disposte ■■ (pag. 219, lia. 24), in A si legge estremi », fino a ' periodi differenti * (lin. 6), 

su due carte inserite. In B qnestji aggiunta cjie era stato omesso per en-ore dall' anift- 

fw trascritta al suo posto. nuenae. I.a leaione del cartellino dì 15 è 

'*' Da • e come = a ' verso gli estremi ^ conforme alla lesiìone della stampa, (lalla 

(pag. 217, lin. 4) in A fu aggiunto da Ga- quale differisce la lezione di A in questi 

LILBO sul margine, e in B, pur di mano dì particolari; pag. 217, lin. 1, che di sopi'a; 

Galileo, su di un cartellino incollato sui lin. 3, sotto 'l Sole elte quelle; lin. 4-5, anso- 

margine; sul qual cartellino G.\itii.EO tra- luti, o vera bisognerebbe dire. 
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''•': (li quello die sopra, a fac. 18, nel X notabile [pag. 49, lin. 2-3], scrisae 
con tanta resoliizione ? cioè questo esser certo, che le macchie che tra- 
versano il mezo del Sole fan maggior dimora sotto di lui, che quelle 
che passano più verso gh estremi. Questi sono impossibili assoluti, 
quando non si volesse dire, i movimenti delle macchie esser tutti di 
periodi differenti, il che né è vero né da Apelle supposto ; e dato 
che vero _fusse, cesserebbe tutto il vigor del discorso nel voler egli 
da tali passaggi dedurre ed inferir il luogo delle macchie rispetto 
al Sole. 
10 Ma perché troppo invincibile é la forza della verità, ripigliamo Tempi de' p 
pure i medesimi disegni, e consideriamogli spogliati d' ogn' altro af- eguali, 
fetto, fuori che del venire in notizia del vero ; e troveremo, i tempi 
di detti passaggi esaere eguali fra di loro, e tutti circa 14 giorni. 
K prima, la macchia G, apparsa li 26 di Marzo e non veduta per Esame neii 

. . chio do'loro p, 

avanti, é tanto lontana daUa circonferenza, quanto importa il moto 
di 3 giorni e forse di 4 : del che, senza molto discostarsi, ne è chiaro 
testimonio nella medesima carta la macchia B delli 4 di Aprile, la quale 
è men lontana dalla circonferenza della detta G, 26 di Marzo; e pure 
aveva di già caminato tre giorni o più, come i 2 suoi precedenti 

ao disegni ci mostrano. L'ora poi della sua uscita non fu altramente il 
giorno 3 d'Aprile, ma due o tre giorni dopo; tanta rimane ancora 
la sua distanza dalla circonferenza : perchè (stando pur negli stessi 
disegni) vedremo esemplificato questo che io dico nella macchia E, la 
quale il dì 29 di Marzo non è più lontana dalla circonferenza che 
la G del 3 d'Aprile; e pur si vede ancora per due giorni, se non 
più. Se, adunque, a gli otto giorni della macchia G, notati nella ta- 
vola, ne aggiugiieremo 4 avanti e 2 dopo, aremo giorni 14. Che poi 
né avanti uè dopo li 8 giorni ella non fosse osservata, ciò si deve 
attribuire al non si esser generata avanti, ne conservatasi dopo. E que- 

so sto dico, perchè suppongo le osservazioni essere state accurate ; che 
quando non fosser tali, potrebbe alcuno attribuir la causa di tale oc- 
ciiltaziotie non all' assenza delle macchie, ma a qualche minor diligenza 
dell' osservante. Solo a me par che sia qualche difetto nell' elezion 
dell' osservazioni ; le quali dovevano esser di macchie vedute entrare 

6. ApìteìU, 3 — 6-7. e quando pur fosse, A ; e quando pur fmse, B : ma di maDo dì G-a- 
IILEO e quando pur fu corretto nel cod, B in e dato che vero. — 21, 27, 28. doppo, B, s — 
25. uerfe coiTetto ìn vedde, A; wcrfifo, B — 
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ed uscire nell'estrema circonferenza, e non di macchie apparse ed oc- 
cultatesi tanto da quella remote, ed, oltre a ciò, di macchie di conti- 
nua durazione per tutto il tempo del transito, per non mettere in dub- 
bio se la macchia ritornata fosse l' istessa che la sparita. La macchia E 
parimente mostra di aver consumato altri giorni 14 in travei^are il 
Sole, perchè nella sua prima osservazione delli 20 di Marzo vien 
ella ancora posta tanto remota dalla circonferenza, quanto può ra- 
gionevolmente importare il movimento di tre giorni : il qual tempo 
con li 11 notati arriva alla sonmia eh' io dico. Quanto alla macchia II, 
dirò, con pace d'Apelle, d' averla per sospetta in tale attestazione, e io 
credo che la H delli giorni 1, 2 e 3 d'Aprile non sia altramente la H 
delli 28 e 30 di Marzo: anzi che ho dubbio ancora, se queste due tra 
di loro sieno l' istessa, atteso che l'intervallo tra le H, G delli 28 è 
molto maggiore (e pur doverla essere assai minore, rispetto all' esser 
tanto più vicine alla circonferenza) che quello delli 30; senza che il 
non si esser ella veduta il giorno intermedio, cioè il 29, è assai ne- 
cessario argomento, lei non poter essere la medesima ; e l' istesso dub- 
bio cade tra l' H del 30 di Marzo e l' H del primo d'Aprile, non si 
essendo veduta il giorno di mezo, 31 di Marzo. Ma sicuro argomento 
di tal permuta si cava non meno dalla diversa situazione : poi che 20 
l'H delli giorni 28 e 30 di Marzo mostra di caminare nel medesimo 
parallelo che la 0, dalla quale è lontana secondo la longitudine del 
movimento; ma la H delli 1, 2, 3 d'Aprile è per fianco alla medesima G, 
e da lei remota solo per latitudine ; onde assolutamente eUa non ò 
r istessa che la prima, e però cessa la sua autorità in questa decisione. 
E perchè, come ho detto ancora, questo è punto prineipalissimo 
in questa materia, e la differenza tra Apelle e me è grande (poi che 
le conversioni delle macchie a me paiono tutte eguali, e traversare 
il disco solare in giorni 14 e mezzo in circa, e ad esso tanto ine- 
guali, che alcuna consumi in tal passaggio giorni 16 o più, ed altra 30 
9 solamente), parmi che sia molto necessario il tornar con replicato 
esame a ricercar l'esatto di questo particolare; ricordandoci che la 
natura, sorda ed inesorabile a' nostri preghi, non è per alterare o per 
mutare il corso de' suoi efPetti, e che quelle cose che noi procuriamo 

3. durazione tutto, B, s — 4. la ritornata. A, B; in B macchia è aggiunto di mano di (i.\ui- 
Li:o. — 6.30 tii di Marzo,B,s — 6-7. vien lei ancora, A, B, e; nella stampa lei è corretto in ella 
néiV Errata-WTrige. — 11. aUrimentc, a — 30. 16 e più, lì, s; in B e è corretto in o. — 33. sorda 
o inesorabile, A — 
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I d' investigare e poi persuadere a gli altri, non sono state sola- 
mente una volta e poi mancate, ma seguitano e seguiteranno gran 
tempo il loro stile, sì che da molti e molti saranno vedute ed osser- 
vate : il che ci deve esser gran freno per renderci tanto più circo- 
spetti nel pronunziare le nostre proposizioni, e nel guardarci che 
qualche affetto, o verso noi stessi o verso altri, non ci faccia punto 
piegare dalla mira della pura verità. E non posso in tal proposito Macchio ossurvate 
celare a V. S. un poco di scrupolo che m' è nato dall' aver voluto poi ds^Aptiie.''** " 
f7; Apelle in questo luogo produr quelle due macchie e loro mutazioni, 
'g- che mandai disegnate a V. S. nella mia prima lettera : e ben che io 
11 bene intenda, ciò esser derivato dal suo cortese affetto, desideroso di 
procacciar credito a loro, col dir che molto s' aggiustavano con le 
suo, e far nascere occasione di mostrar come egh di me ancora teneva 
grata ricordanza, non però arei voluto eh' ei passasse poi tanto avanti, 
che si mettesse in pericolo di scapitare qualche poco nell' opinione 
del lettore, col dire che dall' incontrarsi tanto esattamente i miei di- 
segni con i suoi, e massime quei della seconda macchia, si accertava 
del mancamento di paralasse, ed in consequenza della loro gran lon- 
tananza da noi ; perchè con gran ragione potrà esser messo dubbio 
20 sopra tal sua conclusione, poi che le figare eh' io mandai furon di 
macchie disegnate solitarie e senza rispondenza ad alcun' altra o alla 
situazion nel Sole, il cui cerchio ne anche fu da me disegnato ; il 
che mi lascia altresì alquanto confuso, onde egli abbia potuto accor- 
gersi dell' averle io precisamente, o no, compartite e disposte. 

Io spero che da quanto sin qui ho detto Apelle doverà restar sa- 
tisfatto, e massime aggiugnendovi quello che ho scritto nella seconda 
lettera ; ■ e crederò eh' e' non sia per metter difficoltà non solo nella 
massima vicinanza delle macchie al globo solare, ma né anco nella 
di lui revoluzìone in sé medesimo. In confirmazion di che, posso ag- Eivoiu^iionodeisoie 

ili sèmodesìmosicoii- 

30 giugnere alle ragioni che scrissi nella seconda lettera a V. S., che ferma. 

nella medesima faccia del Sole si veggono tal volta alcune piazzette Piazzutte nella foc- 

°° 5 eia del Sole più cLiarc 

più chiare del resto, nelle quali, con diligenza osservate, si vede ildeiresu.. 
medesimo movimento che nelle macchie ; e che queste sieno nell' istessa 



superficie del Sole, non credo che possa restar dubbio ad alcuno, non 
essendo in verun modo credibile che si trovi fuor del Sole sustanza 
alcuna più di lui risplendente : e se questo è, non mi par che ri- 
18. parallasse, A — 25. che di guanto, s — 
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inanga luogo di poter dubitare del rivolgimento del globo solare in 
se medesimo. E tale è la connession de' veri, che di qua poi corri- 
spondentemente ne seguita la contiguità delle macchie alla superficie 
del Sole, e 1' esser dalla sua conversione menate in volta ; non ap- 
parendo veruna probabil ragione, come esse (quando fossero per molto 
spazio separate dal Sole) dovessero seguitare il di lui rivolgimento. 
Restami ora il considerare alcune consequenze che Apelle va de- 
ducendo dalle cose disputate : la somma delie quali par che tenda f"e._2 
al sostentamento di quel ch'egli si trova avere stabilito nelle sue f'-f--^ 
prime lettere, cioè che tali macchie in hiie altro non sieuo che stelle [p»k- 
vaganti intorno al Sole; perchè non solamente e' torna a nominarle ii 
stelle solari, ma va accomodando alcune convenienze e requisiti tra 
esse e 1' altre stelle, acciò resti tolta ogni discrepanza e ragione di 
segregarle' dalle vere stelle. Per tal rispetto, ed anco per applauder 
alle mie montuosità lunari (del quale affetto io gli rendo grazie), dice 
che tal mia opinione non è improbabile, scorgendosi anco l' istesso nella (-m, : 
maggior parte di queste macchie; ragione, in vero, che congiunta />;,-. ;, 
con le altre dimostrazioni eh' io produco, dorerà quietare ogn' uno. iii^is' 
Che il parer di quelli che pongono abitatori in Giove, in Ve- 
nere, in Saturno e nella Luna sia falso e dannando, intendendo però 2» 
per abitatori gli animali nostrali e sopra tutto gli uomini, io non 
solo concorro con Apelle in reputarlo tale, ma credo di poterlo con tM. ■: 
ragioni necessarie dimostrare. Se poi si possa probabilmente stimare, /■"<■..-. 
nella Luna o in altro pianeta esser viventi e vegetabili diversi non iji«s- 
solo da i terrestri, ma lontanissimi da ogni nostra immaginazione, 
io per me ne lo affermerò né lo negherò, ma lascerò che pili di me 
sapienti determinino sopra ciò, e seguiterò le loro determinazioni ; 
sicuro che sieno per esser meglio fondate della ragione addotta da 
Apelle in questo luogo, cioè che sarebbe assurdo il mettergli in tanti 

20-29. e dannando, io non nolo concoiro con Apellcin reputarlo t^c; ma che n'e uomini ne altri 
animali nostrali naachitio attrome che in Terra, eredo di poterlo con raffùmi necessarie concludere, e 
per avventimi non meno efficaci di qitella elie Apelle addìiee in qwesto luogo, dicendo die sareVbe as- 
s«rrfo,A,B. In A è cancellato da -io non solo* a •■ dicendo die», ed in margine è sostituita la 
le/ìone che h-oviamo nella stampa, però con alcune differenze, delle quali queste sono le più no- 
tevoli : ^.nccesstveie coneludere. Se; 23-24. pro&a 6 ifnwnte credere, nella; 24. vegetabili diversissimi; 
2S. ma da ogni; 26. io ni lo affermei-ò ; 26-27. che di me più sapienti ; 28. fondate die la ragion '" — 



*'' Anche in questi particolari le di£Ee- naio 1613 mandò a Federico Cesi la lezione 
renze clie la stampa presenta sono dovute delle linee 20-29, del tutto conforme a quella 
a Galileo, il quale con la lettera del 25 gaa- della stampa. 
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corpi, quasi che il porre animali, per essempio, nella Luna non si 
potesse far senza porgli anco nelle macchie solari. Né anco ben ca- 
■^l pisco l' illazione clie fa Apelle, del doversi conceder qualche lume 
;*' reflesso alla Terra, persuadendone ciò le macchie solari : anzi, perchè 
^^' la loro reflessione non è molto cospicua, e quello che in esse scor- 
giamo non. può esser altro che lume refratto, se nulla convenisse 
dedur da tale accidente, sarebbe più presto che la Terra fosse di 
sostanza trasparente e permeabile dal lume del Sole ; il che poi non 
appar vero. Non però dico che la Terra non lo refletta; anzi per Torranor 
10 molte ragioni ed esperienze son sicuriseimo eh' ella non meno s' il- flettendo ii 
lustra di qualunque altra stella, e che con la sua reflessione luce 
assai maggiore rende alla Luna di quella che da lei riceve. 

Ma'" poi che ApeUe si rende così diffìcile a conceder questa così 
potente reflessione di lume fatta dal ■globo terrestre, e così facile ad 
ammettere il corpo lunare traspicuo e penetrabile da i raggi solari, 
come in questo luogo ed ancor più apertamente replica verso il fine 
di questi discorsi, voglio produrre una o due delle molte ragioni che 
mi persuadono quella conclusione per vera e questa per falsa; le quali, 
per avventura risolute con qualche occasione da Apelle, potrebbono 
30 farmi cangiar opinione. Non tacerò intanto che io fortemente dubito, cagione e 
che questo comun concetto, che la Terra, come opachissima oscura liflctterinu 
ed aspra che P è, sia inabile a reflettere il lume del Sole, si come 
all' incontro molto lo retìette la Luna e gli altri pianeti, sia invalso 
tra '1 popolo perchè non ci avvien mai il poterla vedere da qualche 
luogo tenebroso e lontano nel tempo che il Sole la illumina, come, 
per r opposito, frequentemente vediamo la Luna, quando ed ella si 
trova nel campo oscuro del cielo, e noi siamo ingombrati dalle te- 

2. possa, A, B ; in B è coiTetto, di mano di Galileo, in potesse. — 5. conspicua, B, s — 
7. più presso che, s — 19, aventura, a — 21. opacissima, A — 



''I Da « Ma - a - convenirsi alle mac- della stossa Terra: e mi nasce qualche sns- 

chie * (pag. 226, lin. 4-5) nel cod. A è scritto pizione che Apelle, in qnesto ed alcuni altri 

BU due carte inserite, ed è sostituito al se- particolari, si lasci alquanto trasportar dal 

guejite tratto, che è cancellato; « Ma di desiderio di mantenere il suo primo detto, 

questo tratterò in altra occasione, dove anco e che, non potendo puntnalmente accomodar 

riserbo ad esaminai-e con maggior di- vaiii accidenti delle macchie agli accidenti 



ligenza, quanto si possa credere che la Luna per avanti creduti convenire all'altre stelle, 

sia, come vuole Apelle, in parte traspicua, accomodi quei delle stelle alle macchie ». Nel 

la quale sin ora ho creduto, e credo tut- cod. lì il tratto sostituito fu trascritto al suo 

tavia, che non meno sìa tenebrosa ed opa<;a posto. 
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jiebre notturne; ed accadendoci'", dopo aver non senza qualche me- 
raviglia fissati gli occhi nello splendor della Luna e delle stelle, ab- 
bassargli in Terra, restiamo dalla sua oscurità in certo modo attri- 
stati, e di lei formiamo una tale apprensione, come di cosa repugnante 
per sua natura ad ogni lucidezza ; non considerando più oltre, come 
nulla rileva al ricevere e reflettere il lume del Sole la densità oscu- 
rità ed asprezza della materia, e che l' illuminare è dote e virtù del 
Sole, non bisognosa d' eccellenza veruna ne i corpi che devono essere 
iUuminati, anzi più presto sondo necessario il levargli certe condizioni 
più nobili, come la trasparenza della sustanza e la lisciezza della su- io 
perfide, facendo quella opaca e questa ruvida e scabrosa : ed io son 
Se la Luna fosse pò- molto ben sicuro, contro alla comune opinione, che quando la Luna 
fletterebbe ii lume, iiL- fosse poHta tcrsa como uuo spocchio, cUa non solamente non ci re- 
fletterebbe, come fa, il lume del Sole, ma ci resterebbe assolutamente 
invisibile, come se la non fosse al mondo ; il che a suo luogo con 
chiare dhnostrazioni farò manifesto. 

Ma per non traviare dal particolare che ora tratto, dico che fa- 
cihnente m' induco a credere, che se già mai non ci fosse occorso il 
veder la Luna di notte, ma solamente di giorno, avremmo di lei fatto 
il medesimo concetto e giudizio che della Terra : perchè, se porremo ai 
cura alla Luna il giorno, quando tal volta, sendo più che '1 quarto 
illuminata, ella s' imbatte a trovarsi tra le rotture di qualche nugola 
bianca o vero incontro a qualche sommità dì torre o altro muro di 
color mezzanamente chiaro, quando rettamente sono illustrati dal 
Sole, sì che della chiarezza di quelli si possa far parallelo col lume 
della Luna, certo si troverà la lor lucidezza non esser inferiore a 
quella deUa Luna ; onde se loro ancora potessero mantenersi così il- 
lustrati sin alle tenebre della notte, lucidi ci si mostrerieno non meno 
della Luna, uè men di quella illuminerebbono i luoghi a loro circon- 
vicini, sin a tanta distanza da quanta la lor grandezza non apparisse 30 
minor della faccia lunare; ma le medesime nugole e l' istesse mura- 
glie, spogliate de' raggi del Sole, rùnangono poi la notte, non men 

8. devem, s — 19. avremo, lì, s ^ 25-26. qmlU col lume della Luna si possa far paral- 
lelo, certo. A, B; in B è corretto conforme alla lezione della stampa. — 28. nio^fremeno,B, s — 

''' Da « ed accadendoci » a • elie se già elio se già mai », che (^ cancellato. Nel 
mai » (lin. 18) nel cod. A è scritto sul mar- cod. B il tratto sostituito fu trascritto al 
gine, e soafcitnito a « e facilmente crederò suo posto. 
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della Terra, tenebrose e nere'". Di più, gran sicurezza doveremo noi 
pur prender dell' efficace reflession della Terra, dal veder quanto lume 
si sparga in una stanza priva d'ogn' altra luce, e solo illuminata dalla 
reflession di qualche muro oppostogli e tocco dal Sole '^', ancor che tal 
reflessione passi per un foro così angusto, che dal luogo dove ella 
vien ricevuta non apparisca il suo diametro sottendere ad angolo 
maggiore che '1 visual diametro della Luna ; nulla di meno tal luce 
secondaria è così potente, che, ripercossa e rimandata dalla prima 
in una seconda stanza, sarà ancor tanta che non punto cederà alla 

10 prima reflessione della Luna : di che si ha chiara e facile esperienza 
dal veder che più agevolmente leggeremo un libro con la seconda 
reflession del muro, che con la prima della Luna. Aggiungo final- 
mente, che pochi saranno quelli a' quaH, scorgendo di notte da 
lontano qualche fiamma sopra d' un monte, non sia accaduto star 
in dubbio, se fosse un fuoco o una stella radente 1' orizonte, non 
ci apparendo il lume della stella superiore a quel d' una fiamma ; 
dal che ben si può credere che se la Terra fosse tutta ardente e 
piena di fiamme, veduta dalla parte tenebrosa della Luna, si mostre- 
rebbe non men lucida d' una stella : ma ogni sasso ed ogni zolla 

20 percossa dal Sole è assai più lucida che se ardesse ; il che si cono- 
scerà facilmente, accostando una candela accesa appresso una pietra 
o un legno direttamente ferito dal raggio solare, al cui paragone la 
fiamma resta invisibile : adunque la Terra, percossa dal Sole, veduta 
dalla parte tenebrosa della Luna, si mostrerà lucida come ogn' altra 
stella ; e tanto maggior lume refletterà nella Luna, quanto ella vi si 
dimostra di smisurata grandezza, cioè di superficie circa 12 volte 
maggiore di quello che la Luna apparisce a noi ; oltre che, trovan- 

5. riflesdone, s — 11. un libro manca in A ; in B è aggianto di mano di Galileo. — 
15. radente l'orizonfe manca in A ; in B È aggiunto di mano di Galileo. — 

CI Da «raa le medesime '(pag-Saailin. 31) 
a « nere » in A è aggiunto in margine, ma 
non vi si leggono le parole « poi la notte, 
non men della Terra », che sono aggiunte, 
di mano di Galileo, in B. modificazione fu inviata da Galileo a Fe- 

''' Dopo -Sole» nel ood. B continua: derico Cesi con la già citata lettera dei 
" la qual luce secondaria è cosi potente ecc. », 25 gennaio 1613. S' avverta pure che nel 
seguitando con ciò che si legge a lin. 8 e cartellino di A si legge, a lin. 5, passi per 
seg. Anche nel cod. A leggesi come in B; mw occhio così angusto; ma foro si legge in- 
ma nell'autografo le parole «la qual» sono vece nella lettera ora ricordata. 



cancellate, e 


1 su di ur 


1 cartellino. 


incollato 


sul margine, 


è ad esse 


1 sostituito, 


di mano 


di Galileo, 


il tratto 


da « ancor 


che - a 


. nulla di 


meno tal 


. (lin. 4-7) 


1. Questa 
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dosi la Terra nel novilunio più vicina al Sole che la Luna nel ple- 
nilunio, e però sendo più gagliardamente, cioè più d' appresso, illu- 
minata quella che questa, più gagliardamente in consequenza refletterà 
il lume la Terra verso la Luna, che la Luna verso la Terra. 



Terra bastante alla secondaria lUuminazion della Luna, senza bisogno 
d' introdurvi alcuna perspicuità, e massime perspicuità in quel grado 
che da Apelle ci viene assegnata, nella quale mi par di scorgere al- 
òtranspn. cune inesplicabili contradizioni. Egli scrive, la trasparenza del corpo io 
lunare esser tanta, che ne gH eclissi del Sole, mentre di lui una pa.rte 
era ricoperta dalla Luna, si scorgeva sensibilmente per la di lei pro- 
fondità tralucer il disco del Sole, notabilmente dintornato e distinto. 
Ora io noto, che una semplice nugola, e non delle più dense, inter- 
ponendosi tra il Sole e noi, talmente ce l' asconde, che indarno 
cercheremo di appostare a molti gradi il luogo dove ei si ritrova 
nel Cielo, non che potessimo vedere il suo perimetro distinto e ter- 
minato ; e molto frequentemente si vedrà il Sole mezo coperto da 
una nugola, senza che appaia né anco accennato un minimo vestigio 
della circonferenza della parte celata ; e pure siamo sicuri che la gres- 20 
sezza di tal nugola non sarà molte decine o al più centinaia di brac- 
cia : ed oltre a ciò, se tal volta, essendo sul giogo di qualche mon- 
tagna, e' imbattiamo a passar per una tal imgoìa, non la troviamo 
esser tanto densa e opaca, che almeno per alcune poche braccia non 
dia il transito alla nostra vista ; il che non farebbe per avventura al- 
trettanta grossezza di vetro o di cristallo ; onde per necessaria con- 
sequenza si raccoglie, se è vero quanto Apelle scrive, che la traspa- 
renza delia Luna sia infinitamente maggiore che quella d' una nugola, 
poi che molto meno impediscono il passaggio de' raggi solari due- 
mila miglia di profondità della eustanza lunare, che poche braccia di 30 
grossezza d' una nugola ; sarà, dunque, la sustanza lunare assai più 
trasparente del vetro o del cristallo : la qual cosa poi per altri rispetti 
si convince d' impossibilità. Perchè, primieramente, da un diafano nel 
quale tanto si profojidassero i raggi solari, ninna o pochissima re- 

19. appaia pur accennato, A, B; in B pur è corretto, di mano di Galileo, in ni aneo. 
— 20. Siamo assai ien sicuri, X — li. che per alcune. A, B; in B, di mano di Galileo, ò 
aggiunto almeno. — 25-26. aventura altretanta, s — 29~30. due Mila, B, s — 
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flessione si farebbe ; dove che, all' incontro, grandissima si fa dalla 
Luna. Secondariamente, il termine che distinguesse la parte illumi- 
nata della Luna dalla parte non tocca da i raggi diretti del Sole 
sarebbe nullo o indistintissimo, come si può vedere in una gran paDa 
di vetro piena d' acqua, ben che torbida, o d' altro liquore non in- 
teramente trasparente (che ee fosse acqua limpida, tal termine non 
si vedrebbe punto). Terzo, essendo tanto trasparente la sustanza lu- 
nare, che in grossezza di duemila miglia desse Ìl transito al lume 
del Sole, non si può dubitare che una grossezza della medesima ma- 
io teria che non fosse più di una delle dugento o trecento parti, sa- 
rebbe in tutto trasparentissima ; al che totalmente repugnano le 
montuosità lunari, le quali tutte, ben che molte di loro si veggbino 
assai sottili e strette, oscurano d' ombre nerissime le parti circonvi- 
cine e basse, come in luoghi innumerabili si scorge, e maeshne nel 
confine tra l' illuminato e 1' oscuro, dove taglientissimamente e cru- 
damente, quanto più imaginar si possa, i lumi conterminano con le 
ombre ; il quale accidente in verun modo non può aver luogo se 
non in materie simili in asprezza ed opacità alle nostre più alpestri 
montagne. Finalmente, quando lo splendor del Sole penetrasse tutta 
20 la corpulenza della Luna, la chiarezza dell' emisfero non tocco da i 
raggi dovria mostrarsi sempre l'istessa ne mai diminuirsi, poi che sem- 
pre è noli' istesso modo illuminata la metà della Luna : o se pur di- 
versità alcuna veder vi si dovesse, dovrebbesi nel novilunio veder la 
parte di mezzo più oscura del resto, essendo quivi maggior la pro- 
fondità della materia da esser penetrata ; e nelle quadrature mag- 
gior chiarezza dovria esser vicino al confìn della luce, e minor nella 
parte più remota. Le quali cose, e molte altre che per brevità tra- 
passo, rendono discordissima tal ipotesi dall' apparenze ; dove che 
1' assunto dell' opacità e dell' asprezza della Luna, e la refiessione del 
30 lume del Sole nella Terra, ipotesi tutte e vere e sensate, con mirabil 
facilità e pienezza satisfanno ad ogni particolar problema. Ma di ciò 
più diffusamente tratto in altra occasione. 

E tornando a i particolari d'Apelle, sento nascermi qualche poco 

5-6. intieramente, s — 7. Dopo punto in A si legge, cancellato : né punto si distingue- 
rebbe la parte esposta ni lume dall' aversa. — 8. due mila, B, s — 9-10. di tal mat&fia, A, B ; 
in ^ di tal h corretto, di mano di Galileo, in della medesima. — 15-17. l'oscuro, il quale la- 
glientisaimamente ... si possa eonteriiiiiia i lumi con le ombre, A, B ; in B è corretto, di pugno 
di Galileo, conforme alla lezione della stampa. — 
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d' inclinazione a dubitar eh' egli, traportato dal desiderio di man- 
tenere il suo primo detto, né potendo .puntualmente accomodar le 
macchie a gli accidenti per l' addietro creduti convenirsi all' altre 
stelle, accomodi le stelle a gli accidenti che vegliamo convenirsi alle 
macchie : il che assai manifesto par che si scorga in due altri gran 
particolari eh' egli introduce. L' uno de' quali è, che probabilmente 
1 d'Apeiio disi possa dire, anco le altre stelle esser di varie figure, ed apparir fnc.2c, 
rotonde mediante il lume e la distanza, come accade nella fiamma fac.34'. 
della candela (e ci si potria aggiugnere, in Venere cornicolata) : e in [pag-sa, 
vero tale asserzione non si potrebbe convincer di manifesta falsità, 10 
se il telescopio, col mostrarci la figura di tutte le stelle, così fisse 
come erranti, di assoluta rotondità, non decìdesse tal dubbio. L'altro 
particolare è, che non si potendo negare che le macchie si produ- 
chino e si dissolvine, per non le sequestrar per tale accidente dal- 
l' altre stelle, non dubita d' affermare che anco le altre stelle si vadino 
disfacendo e redintegrando ; ed in particolare reputa per tali quelle 
eh' io ho osservato muoversi intorno a Giove, delle quali torna a re- 
plicare il medesimo che scrisse nelle prime lettere, raffermandolo come is 
fondatamente detto, cioè che, al modo stesso dell'ombre solari, al- facBi, 

' ' , ' ver. Si 

tre repentinamente appariscono ed altre svaniscono, sì che, pur come fac.s8, 
quelle, altre sempre ad altre succedono, senza mai ritornar le mede- ^f^%f^- 
sime : né picciolo argomento cava in confirmazion di ciò dalla dif- 
ficoltà e forse impossibilità, come egìi stima, del cavare i loro pe- 
riodi ordinati dalle osservazioni, delle quali egli afferma averne molte 
ed esatte, e sue proprie e di altri. Or qui desidererei bene che Apelle 
non continuasse di reputarmi per uomo così vano e leggiero, che 
non solo i' avessi palesate ed offerte al mondo macchie ed ombre per 
istelle, ma, quello che più importa, avessi dedicato alla gloria di sì 
gran Principe qual è il Serenissimo Gran Duca mio Signore, ed al- 
l' eternità di casa tanto regia, cose momentanee instabili e transito- so 
eee stelle vere rie. RepHcogli per tanto, che i quattro pianeti Medicei sono stelle 
vere e reali, permanenti e perpetue come 1' altre, ne si perdono o 
ascondono se non quanto si congiungono tra loro con Giove, si 

12. aasolutissima rotondità, A ; e così pare clie dicesse anche in B, nel qual codice 
fu corretto conforme alla lezione della stampa. — 17. moversi, s — 19. fundatamcnte, a — 
25-26. Or qui non vorrei che Apelle continuasse, A ; e cosi pare che dicesse anche in B, nel 
qual codice Galileo corresse, di suo pugno, conforme alla lezione della stampa. — 27. aves- 
se, s — 29. Fi-encipe, b — 
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oacurano tal volta per poche ore nell' ombra di quello, come la Luna 
in quella della Terra ; hanno i lor moti regolatissimi ed i lor periodi 
certi, li quali se egli non ha potuto investigare, forse non vi si è 
affaticato quanto me, che dopo molte vigilie pur li guadagnai, e già 
gli ho palesati con le stampe nel proemio del mio trattato Delle cose 
che stanno su l' acqua o che in quella si muovono, come V. S. ara 
potuto vedere ; ed acciò che Apelle possa tanto maggiormente de- 
porre ogni dubbio, io mando a V. S. le costituzioni future per due 
mesi, cominciando dal di primo di Marzo 1613, con le annotazioni 
10 de i progressi e mutazioni che d' ora in ora son per fare, le quali 
egli potrà andar incontrando, e troveralle rispondere esattamente, se 
già non mi sarà per inavvertenza occorso qualche errore nel calco- 
larle. Desidero appresso, che con nuova diligenza torni ad osservarne Medicee sono soia- 
il numero, che troverà non esser più di 4 : e quella quinta che e' no- Delia quinta propo. 

. sta da Apella. 

mina, fu senz' altro una fissa, e le conietture dalle quali e' si lascio 
sollevare a stimarla errante, ebbero per lor fondamento varie falla- 
cie ; conciosia cosa clie le sue osservazioni, primieramente, sono errate 
bene spesso, come io veggo da' suoi disegni, perchè lasciano qual- 
che stella che in quelle ore fu cospicua ; secondariamente, gì' in- 
20 terstizii tra di loro e rispetto a Giove sono errati quasi tutti, per 
mancamento, eom' io credo, di modo e di strumento da potergli mi- 
surare ; terzo, vi sono grandi errori nella permutazione delle stelle, 
scambiandole il più delle volte P una dall' altra e confondendo le su- 
periori con l' inferiori, senza riconoscerle di sera in sera ; le quali 
cose gli sono state causa dell' inganno. 

La stella D, notata nella figura delli 30 di Marzo, fu quella che 
descrive il cerchio maggiore intorno a Giove, ed allora si ritrovava 
nella massima digressione, cioè nella sua media longitudine, e quasi 
stazionaria, e lontana da Giove circa a 15 minuti (che tanto è il se- 

1. ombra sua, A, B ; ma in B stia in corretto da Galileo in di quello. — i. doppo, B, a — 
7-13. vedere ; e quando Apelle, per «scir di dubbio, avesse piacere di vedertu: le coslit'aziani di 
sera in sera per 40 o 50 giomi, con la predinione di ogni lor congresso, separazione, declhiazioni, 
eclissi, ed (iWre mimme, io volentieri, facendomeV intender V. S., gliele manderò, come ne ho man- 
date per V addietro ad altri, ed egli con tuo comodo potrà incontrarle con le sensate apparenze. 
Desidero, A,B '■'^ — 14-16. e quella che e' nomina, e — IQ. conspicua,'B,s~' 27. ed all' ora si, s — 

''* Alla mutazione introdotta nella stani- come avisa •. La lezione dei cod, A e B, 

pa accenna Fedekico Cesi nella sua lettera che registriamo tra le varianti, si legge nel 

a Galileo in' data del 23 dicembre 1612, dove cod. B appunto alla faccia segnata origina- 

ecrive : « Nella faccia 53 ho fatto accomodare riamente 53. 
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midiametro del suo cercliio), e non 6, come stimò Apelle, giudicando 
tali intervalli così a vista, dove è grande occasione d'allucinarsi. Posta 
dunque tale, qual veramente fu, la sua distanza da Giove, ed essendo 
elle la stella E fosse veduta un poco più occidentale di lei, benissimo 
incontra che per la retrogradazion di Giove ella si mostrasse, quanto 
alla longitudine, congiunta con lui il dì 8 d'Aprile. Si è, di più, gra- 
vemente ingannato Apelle nel voler concluder che il moto di questa 
stella E fosse più veloce di quel della stella D. E prima, s' inganna 
a dir che P angolo contenuto da lei, dalla stella D, e da Giove, li 30 
di Marzo, fosse ottuso, cavandosi da i suoi medesimi detti, esser di jli 
necessità stato acuto : poi che la longitudine dalla stella D a Giove 
fu allora (dice egli) minuti 6, e tanta fu la latitudine australe della 
stella E, ed il suo intervallo da Giove minuti 8 ; ma in un triangolo 
equicrure, che abbia ciascuno de' lati eguali 6 e la base 8, l'angolo 
compreso da essi lati è necessariamente acuto, e non ottuso, essendo 
il quadrato di 8 men che doppio del quadrato di 6. È falso, oltre a 
ciò, che tale e' si mantenesse sino alli 5 d'Aprile: prima, perchè la 
stella D delli 5 d' Aprile, segnata occidentale da Giove, non è la 
stella D delli 30 di Marzo, anzi questa D di Marzo è poi l'orienta- 
lissima presso all' estremità B delli 5 d'Aprile, con la quale ella non su 
contiene altramente angolo acuto, ma ottusissimo ; ed in consequenza 
è falso quello che concludeva Apelle, cioè che il movimento della 
stella E sia più veloce ; anzi è molto più tardo che quello della T) : 
oltre che, quando ben e' fusse più veloce, non so quello che ciò con- 
cludesse per mostrar la stella E esser mobile, e non fìssa, potendosi 
referir la causa d'ogni disagguaglianza nel movimento della D. Cessa 
per tanto questa prima ragione ; anzi conclude l' opposito di quello 
a che ella fu indirizzata. Ma più : qual inconstanza è questa d' Apelle 
a voler, per provare una sua fantasia, suppor in questo luogo che le 
stelle notate nelle sue osservazioni e contrassegnate con i medesimi ;ìo 
caratteri si conservino le medesime; dicendo poi poco più a basso, 
creder fermamente che le si vadino continuamente producendo e 
successivamente dissolvendo, senza ritornar mai l' istesse ? E se questo 
è, qual cosa vuol egli, o può, raceòr da questi suoi discorsi ? 

1. come Apelle, B, a — 11. la longitudine della stella D, s. In B è incerto se debba leg- 
gersi della oppure dalla, poiché l'ima di queste due lezioni fu coiTetta nell'altra, ma non 
è chiaro quale delle due sia la primitiva. — 26. disaguaglianza, B, s — 28. indrieeata, s — 
30. contrasegnate, a — cu i, B, s — 32-33. produeendo successivamente e dissolvendo, B, b — 
33-34. In A E se questo è è corretto, di mano di Galileo, in lE se cos'i è. — 
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All'altra ragione che Apelle adduce pur in confirmazione della 
vera esistenza del suo quinto pianeta Gioviale, non mi permettendo 
la fede e 1' autorità, eh' ei tiene appresso di me, eh' io inetta dubbio 
nelP an sii, non posso dir altro se non che io non son capace, come 
possa accadere che una stella, veduta col telescopio di mole e splen- 
dore pari ad una della prima grandezza, possa in manco di 10 giorni 
e, quel che piiì mi confonde, senza muoversi piti d' un quarto o di 
un ottavo di grado, anzi, per più ver dire, senza punto mutar luogo, 
possa, dico, diminuirsi in maniera, che anco del tutto si perda. Non 

10 so che simil portento sia mai stato veduto in cielo, fuori che le due, 
nominate Stelle Nuove, del 72 in Cassiopea, e del 604 nel Serpenta- 
rio : e se questa fu una tal cosa, o tanto inferior di condizione quanto 
men lucida e più fugace, provido fu il consiglio di Apelle nel procu- 
rargli durazion e lume dall' Illustrissima casa Velsera. 

Non son dunque le Gioviali, né P altre stelle, macchie ed ombre, 
né r ombre e macchie solari sono stelle. Ben è vero eh' io metto così 
poca difficoltà sopra i nomi, anzi pur so eh' è in arbitrio di cia- 
scuno r imporgli a modo suo, che, tuttavolta che col nome altri non 
credesse di conferirgli le condizioni intrinseche ed essenziali, poco 

20 caso farei del nominarle stelle : in quella guisa che stelle si dissero 
le sopranomìnate del 72 e del 604 ; stelle nominano i meteorologici 
le crinite, le cadenti e le discorrenti per aria, ed essendo in fin per- 
messo a gli amanti ed a' poeti chiamare stelle gli occhi delle lor 
donne, 

Quando ai vidde il successor d'Astolfo 
Sopra apparir quelle ridenti stelle. 

Con simile ragione potransi chiamare stelle anco le macchie solari ; 
ma essenzialmente averanno condizioni differenti non poco dalle prime 
stelle: avvenga che le vere stelle ci si mostrano sempre di una sola Paragone doiiestei- 
30 figura, ed è la regolarissima fra tutte ; e le macchie, d' infinite, ed dei soie. 

2. esistenea di questo suo. A, B; in B di Questo fa corretto da Galileo in del. — 3. auttoi-ità, a 
4. nel an sii, 3 — 7-8. o un ottavo, A, B — 26. Dopo stelle, in A e B si legge : e piìt, di un 
alterato dal vino o stordito da una percosso dire : 

Vidde mirando in terra alcuna sleaa W 

") A questo luogo, che nel cod. B ai leg- deiuco Cem del 25 gennaio 1613, quando 
gè alla carta numerata originariamente 57, scrive II luogo della foce. 57, lin. prima 
lin. 1-2, allnde Galileo nella lettera a Fb- e seconda, levis 
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irregolarissime tutte : quelle, consiatenti ne mai mutatesi di j 
o di forma ; e queste, instabili sempre e mutabili : quelle, l' istesse 
sempre, e di permanenza che supera le memorie di tutti i secoli de- 
corsi ; queste, generabili e dissolubili dall' uno all' altro giorno : quelle, 
non mai visibili, se non piene di luce ; queste, oscure sempre, e splen- 
dide non mai : quelle, o in tutto immobili, o mobili ogn' una per sé, 
di moti proprii, regolari e tra di loro diff'erentissimi ; queste, mobili 
di un moto solo, comune a tutte, regolare solamente in universale, 
ma da infinite particolari disagguaglianze alterato : quelle, costituite 
tutte in particolare in diverse lontananze dal Sole ; e queste, tutte io 
contigue, o insensibilmente remote dalla sua superficie : quelle, non 
mai visibili se non quando sono assai separate dal Sole ; queste, non 
mai vedute se non congiuntegli : quelle, di materia probabilissima- 
mente densa ed opacissima ; queste, rare a guisa di nebbia o fumo. 
Ora io non so per qual ragione le macchie si devino ascrivere tra 
quelle cose con le quali non hanno pure una particolar convenienza 
che non ve 1' abbino ancora cento altro che stelle non sono, più pre- 
sto che tra quelle con le quali mostrano di convenire in ogni parti- 
colare. Io le agguagliai alle nostre nugole o a fumi ; e certo chi 
volesse con alcuna delle nostre materie imitarle, non credo che facil- 20 
mente si trovasse più aggiustata imitazione, che '1 porre sopra una 
rovente piastra di ferro alcune piccole stille di qualche bitume di 
difficil combustione, Ìl quale sul ferro imprimerebbe una macchia 
nera, dalla quale, come da sua radice, si eleverebbe un fumo oscuro, 
che in iìgure stravaganti e mutabili si anderebbe spargendo. E se 
alcuno'" pur volesse opinabilmente stimare, che alla restaurazione del- 
l' immensa luce che da si gran lampada continuamente si diffonde 
per r espansion del mondo, facesse di mestiere che continuamente 
fusse somministrato pabulo e nutrimento, ben averebbe non una sola, 
ma 100 e tutte 1' esperienze concordemente favorevoli, nelle quali ve- 30 
diamo tutte le materie, fatte prossime all' incendersi e convertirsi in 
luce, ridursi prima ad un color nero ed oscuro ; e così vediamo ne' le- 
gni, nella paglia, nella carta, nelle candele, ed in somma in tutte le 
cose ardenti, esser la fiamma impiantata e sorgente dalle contigue 

30. concordemente manca in A ; in B è aggiunto di mano di Galileo. — 34. impiatitata 
e scaturire dalle contigue, A, B; in B Galileo corresse conforme alia lezione della stampa. — 

''' Da " E se alcuno » a * reaolute » (pag. 231, lin. 7) iu A è aggiunto in margine. 
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parti di tali materie, prima convertite in color nero. E più direi, che • 

forse più accuratamente osservando le sopranominate piazzette, lu- 
cide più del resto del disco solare, si potrebbe ritrovare, quelle esser 
i luoghi medesimi dove poco'" avanti si fossero dissolute alcune delle 
macchie più grandi. Io però non intendo di asserire alcuna di que- 
ste cose per certa, ne di obbligarmi a sostenerla, non mi piacendo 
di mescolar le cose dubbie tra le certe e resolute. 

Di qua dall'Alpi va attorno, come intendo, tra non piecol numero Opinionechei 

^ ir chie siano cong. 

de i filosofi peripatetici a i quali non grava il filosofare per desiderio staile minutìss. 

10 del vero e delle sue cause (perchè altri che indifferentemente negano ^ì™». 
tutte quéste novità e sene burlano, stimandole illusioni, è ormai 
tempo che ci burliamo di loro, e che essi restino invisibili ed inau- 
dibili insieme), va attorno, dico, per difender l'inalterabilità del cielo'*' 
(la quale forse Aristotele medesimo in questo secolo abbandonerebbe), 
una opinione conforme a questa d'Apelle, e solamente diversa, che 
dove egli pone per ciascuna macchia una stella sola, questi fanno le 
macchie congerie di molte minutissime, le quali con loro differenti 
movimenti aggregandosi, or in maggior copia, ora in minore, e quindi 
separandosi, formino e maggiori e minori macchie, e di sregolate e 

20 diversissime figTire. Io, già che ho passato il segno della brevità 
con V. S., sì che ella è per leggere in più volte la presente lettera, 
mi prenderò libertà di toccare qualche particolare sopra questo punto. 
Nel quale il primo concetto che mi viene in mente è, che i se- 
guaci dì questa opinione non abbino auto occasione dì far molte e 
6. obligarmi, e — 24, avuto, s — 



'' Da «E p 11 drei » (hii 1) a. «do\e ritrovare, queste esaeie i luoghi dove pooo * 
poco • «1 legge COSI in A come in B su '-' La prima stesura delle Im 8 13 ohe 

calteli ni scritti di proprio pugno da GvLi si legge, cancellata nel cod A e la aeguen 

lEj e ncolUt su respettivi fogli dei co- te » Qua t,d m Roma per nu^nto intendi 

do La lezione di A diffen^ce da quella la attorno una opinione tia alcuni filosofi 

di B e della stampa in questo che a Im ■* pefipatetiu per difender 1 malterabdita del 

omette solare e a lin 4 medesimi Li prima cielo» A questi lezione Galjle> sostituì 

stesura poi di questo passo la quale nel cod A m A, su di un cartellino incollato sul mar 

SI legge in parte cancellata e in parte sotto il gme della caita, quanto appiesso , « Di qua 

cartellino, e nel cod. B tutta sotto il cartellino, dalle Alpi va attorno, come intendo, tra quei 

: • E più direi, aver molte volte filosofi peripatetici ecc. », seguitando poi con- 

s nel disco solare alcune [nel disco forme a quei che ai legge nella stampa : e 

solare le sopranominate, B; e sopranominate cosi l'amanuense trascrisse anche in B; ma 

fu sostituito da Galileo ad una parola cas- Galileo cancellò in B «Di qua ... tra quei-', 

sata] piazzette più lucide del resto; e forse, e sostituì di sua mano : « Di qua ... tra non 

più occnratamente osservando, si potrebbe piocol numero de i », 
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molto diligenti e continuate osservazioni ; perchè mi persuado che 
alcune difficoltà gli averebbono resi non poco dubbii e perplessi nel- 
r accomodare una tal posizione alle apparenze. Perchè, se bene è 
vero in genere che molti oggetti, ben che per la lor piccolezza o lon- 
tananza invisibili ciascuno per sé solo, uniti insieme possono formare 
un aggregato die divenga percettibile alla nostra vista, tuttavia non 
è da fermarsi su questa generalità, ma bisogua che descendiamo a 
i particolari proprii delle stelle ed a quelli che si osservano nello 
macchie, e che diligentemente andiamo esaminando, con qua! con- 
cordia questi e quelli possine mischiarsi e convenire insieme ; e per io 
non far come quel castellano che, sondo con piccol numero di soldati 
alla difesa d' una fortezza, per soccorrer quella parte che vede as- 
salita vi accorre con tutte le forze, lasciando intanto altri luoghi in- 
difesi ed aperti, conviene che, mentre ci sforziamo di difender l' im- 
mutabilità del cielo, non ci scordiamo de i pericoli a i quali per 
avventura potriano restar esposte altre proposizioni, pur necessarie 
alla conservazione della filosofìa peripatetica'". E però, se questa deve 
restare nella sua integrità e saldezza, conviene che, per mantenimento 
d' altre sue proposizioni, diciamo prunieramente, delle stelle altre esser 
fisse, altre erranti : chiamando fisse quelle che, sendo tutte in un me- 20 
desimo cielo, al moto di quello si muovono tutte, restando intanto 
immobili tra di loro ; ma erranti, quelle che hanno ogn' una per sé 
movimento proprio : affermando di più, che le conversioni non meno 
di queste che di quelle sono ciascheduna equabile in sé medesima, 
non convenendo dare alle lor motrici intelligenze briga di affaticarsi 
or pili or meno, che saria condizione troppo repugnante alla nobiltà 
ed aUa inalterabilità loro e delle sfere. Stanti queste proposizioni, 
non si può, primieramente, dire che tali stelle solari sien fisse ; per- 
chè, quando non si mutassero tra di loro, impossibil sarebbe ved{ìrc 

2. dabii, 3 — 10. mesckiarsi a — 28 che le stelle wlari AB — ■ 

"' A (luesto passo SI iifeii^ce il seguente 1 Peiipitetici pei aoccorrei [il mintscritto 

trammento, chi! si legge, aciirto di mano di soeeorer] ali imminente pencolo delli aite 

Galileo e cancelUto, sai marame del loglio labilitu del oielo corrono alla difesa con dit 

nel cod A * Peripatetioi simili a 1 deboli le macchie essere stelle e intanto lasciano 

difensori di una fortezza, li quali vedendoU nuli altri aditi tperti agi assalti inimici 

assalir da una banda, acconono tutti la peicliè non p 1 Men sah ito il numero set 

non curando intanto di lawciar senza diteaa tenaiio de 1 p anet non la loi couTerBione 

gli altri luoghi, a i quali l' inimico più nu intorno alla feti t non la regolarità de 1 

mero'io si volta, \edendogli sprovvisti. Dra lor movimenti, ete. -. 
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le mutazioni continue che pur si scorgono nelle macchie, ma sempre 
vedremmo ritornar le medesime configurazioni. Resta, dunque, che 
le siano mobili, ciascheduna per sé, di movimenti diseguali fra dì 
loro, ma ben ciascuno equabile in sé medesimo : ed in tal guisa potrà 
seguire 1' accozzamento e la separazione di alcune di loro, ma non 
però potranno mai formar le macchie ; il che intenderemo conside- 
rando alcuni particolari che nelle macchie si scorgono. Uno de' quali 
è, che vedendosene alcune molto grandi prodursi e dissolversi, è forza 
che le siano composte non di due o di quattro stelle solamente, ma 

10 di 50 e 100, perchè altre macchiette pur si veggono, minori della 
cinquantesima parte d' una delle grandi ; se, dunque, una di queste 
si dissolve, sì che totalmente svanisce da gli occhi nostri, è neces- 
sario che la si divida in più di 50 stellette, ciascheduna delle quali 
ha il suo proprio e particolar moto, equabile e differente da quello 
d' ogn' altra, perchè due che avessero il moto comune non si con- 
giugnerebbono o non si separerebbono già mai in faccia del Sole: ma 
se queste cose son vere, chi non vede essere assolutamente impos- 
sibile la formazione delle macchie ? e massime durando esse non so- 
lamente molte ore, ma molti giorni; sì come è impossibile che cinquanta 

30 barche, movendosi tutte con velocità differenti, si unischino già mai, 
e per lungo spazio vadino di conserva. Quando le stellette fussero 
disunite, e però invisibili, non potriano essere se non per lunghi or- 
dini disposte, l' una dopo l' altra, secondo la lunghezza de' lor pa- 
ralleli, ne i quali (sì come nelle visibili macchie si scorge) tutte verso 
la medesima parte si vanno movendo ; onde tantum ahest che 40 o 50 
o 100 di loro potessero tanto frequentemente aggregarsi e così unite 
per lungo spazio conservarsi, che per 1' opposito rarissime volte ac- 
cader potrebbe che, tra movimenti diseguali, cadesse sì numeroso con- 
corso di stelle in un sol luogo : ma assolutamente poi sarebbe impossi- 

30 bile che e' non si dissolvesse in brevissimo tempo ; e pur, all' incontro, si 
veggono molte macchie conservarsi talora per molti giorni, con poca 
altorazion di figura. Chi, dunque, vorrà sostener, le macchie esser con- 
gerie di minute stelle, bisogna che introduca nel cielo ed in esse 
stelle movimenti innumerabili, tumultuarli, difformi e lontani da ogni 

5. di alcuna di loro, B, s — 12. svanisca, B, s — 20. velocità diseguali, A, B ; ma in B di- 
segnali è corretto, di mano di Galileo, in difftrenti — 27-32. Dalle parole che per V oppo- 
sito alla parola figura nel cod. A è sostituito in margine a che non più di 2 veramente, e 
quelle per hrevissimo tempo, si potrieno accoppiare, che è canceUato, — 
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regolarità ; il che non ben consuona con alcuna probabil tìlosolia. 
Sarà, di più, necessario porle più numerose di tutte P altre visibili 
stelle : perchè, se noi riguarderemo la moltitudine e grandezza di tutte 
le macchie che tal volta si son vedute sotto l'emisferio del Sole, e 
quelle andremo risolvendo in particelle così piccole che divenghino 
incospicue, troveremo bisognar che necessariamente le siano molte 
centinaia ; ed essendo, di più, credibile che altre ne siano non sola- 
mente sopra 1' altro emisferio, ma dalle bande ancora del Sole, non 
si potrà ragionevolmente sfuggire di dover porle oltre al migliaio. 
Or qual simmetria si andrà conservando tra le lontananze delle stelle m 
erranti ed i tempi delle lor conversioni, se discendendo dall'immenso 
cerchio di Saturno sin all' angustissimo di Mercurio non s' incontrano 
più di 10 o 12 stelle ne più di 6 conversioni di periodi differenti 
intorno al Sole, dovendone poi collocar centinaia e migliaia dentro 
a così piccolo orbe ? che pur saria necessario racchiuderle dentro 
alle digressioni di Mercurio, poi che già mai non si rendono visibili 
in aspetto lucido e separate dal Sole. Ma che dico io di racchiuderle 
dentro all' orbe di Mercurio ? diciamo pure, che essendosi necessaria- 
mente dimostrato, le macchie esser tutte contigue o insensibilmente 
remote dalla superfìcie del Sole, bisogna, a chi le vuol far creder 20 
congerie di minute stelle, trovar prima modo di persuadere che so- 
pra la solar superficie molte e molte centinaia di globi oscuri e densi 
cHiea vadino serpendo con differenti velocitadi, e spesso \irtandosi e tra di 
loro facendosi ostacolo, onde le scorse de' più veloci restino per alcuni 
giorni impedite da i più pigri ; sì che dal concorso di gran moltitu- 
dine si formino in molti luoghi varii drappelli, di ampiezza a noi vi- 
sibile, sin tanto che la calca della soprawegnente moltitudine, sforzando 
finalmente i precedenti, si faccia strada e si disperda il gregge. 

A grandi angustie bisogna ridursi : e poi, per sostener che? e con 
quale efficacia dimostrato ? Per mantenere la materia celeste aliena ;» 
dalle condizioni elementari, insino da ogni picciola alterazioncella. 
isoiio Se quella che vien chiamata corruzzione fosse annichilazione, avereb- 
ioio. bono i Peripatetici qualche ragione a essergli così nemici ; ma so 
non è altro che una nmtazione, non merita cotanto odio ; né panni 
che ragionevolmente alcuno si querelasse della coiTuzion dell' uovo, 

6 tnconapicite, B, s — 9. di porle, A. lì ; in B Galileo aggiunse, di sua mano, dover. — 
27. sopravegnente, B, a — 
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mentre di quello si genera il pulcino. In oltre, essendo questa che 
vien detta generazione e corruzione, solo una piccola mutazioncella 
in poca parte de gli elementi, e quale né anco dalla Luna, orbe 
prossimo, si scorgerebbe, percliè negarla nel cielo ? Pensano forse, 
argomentando dalla parte al tutto, che la Terra sia per dissolversi 
e corrompersi tutta, in guisa che sia per venir tempo nel quale il 
mondo, avendo Sole Luna e l'altre stelle, sia per trovarsi senza Terra? 
Non credo già che abbino tal sospetto. E se le sue piccole mutazioni 
non minacciano alla Terra la sua total destruzione, né gli sono d'im- 

10 perfezione, anzi di sommo ornamento, perchè privarne gli altri corpi 
mondani, e temer tanto la dissoluzione del cielo per alterazioni non 
più di queste nemiche della naturai conservazione? Io dubito che '1 
voler noi misurar il tutto con la scarsa misura nostra, ci faccia in- 
correre in strane fantasie, e che l' odio nostro particolare contro alla 
morte ci renda odiosa la fragilità : tuttavia non so dall' altra banda 
quanto, per divenir manco mutabili, ci fosse caro l'incontro d'una 
testa di Medusa, che ci convertisse in un marmo o in un diamante, 
spogliandoci de' sensi e di altri moti, li quali senza le corporali al- 
terazioni in noi sussister non potrebbono. Io non voglio passar più 

20 innanzi, uè entrar a esaminare la forza delle peripatetiche ragioni, al 

che mi riserbo in altro tempo : questo solo soggiugnerò, parermi anione Non seguir schie- 

. . , . . tamcnte il vero in 

non interamente da vero nlosoio il voler persistere, siami lecito dir, filosofare, degno < 

molto biasmo. 

quasi ostinatamente in sostener conclusioni peripatetiche scoperte ma- 
nifestamente false, persuadendosi forse che Aristotele, quando nell'età 
nostra si ritrovasse, fosse per far il medesimo ; quasi che maggior 
sogno di perfetto giudizio e più nobil effetto di profonda dottrina 
sia il difendere il falso, che '1 restar persuaso dal vero. E parmi che 
simili ingegni dieno occasione altrui di dubitare, che loro per avven- 
tura apprezzin manco l' esattamente penetrar la forza delle perìpa- 
30 tetiche e delle contrarie ragioni, che '1 conservar l'imperio all'autorità 
d'Aristotele, come eh' ella sia bastante con tanto lor minor travaglio 
e fatica a schivargli tutte l' opposizioni pericolose, quanto é men dif- 
ficile il trovar testi e '1 confrontar luoghi, che l' investigar conclusioni 
vere e '1 formar di loro nuove e concludenti dimostrazioni. E parmi, 

15. Ma non so. A, B ; corretto, di mano di Galileo in tutt' e due i codici, in Tuttavia 
non so. — 16. per farci più imiiiìftabili, A, B; in B Galileo corresse per divatir manco 
mutabili. — 20. inumi, s — 



y Google 



236 ISTORIA E DIMOSTKAZIOSI 

oltre a ciò, che troppo vogliamo abbassar la coiidizìon iiootra, e non 
senza qualche offesa della natura e direi quasi della divina Benignità 
(la quale per aiuto all' intender la sua gran costruzione ci ha con- 
ceduti 2000 anni più d' osservazioni, e vista 20 volte più acuta, che 
ad Aristotele), col voler più presto imparar da lui quello ch'egli né 
seppe né potette sapere, che da gli occhi nostri e dal nostro proprio 
discorso. Ma per non m' allontanar più dal mio principal intento, 
Cojitiusionc. dico bastarmi per ora l'aver dimostrato che le macchie non sono 
stelle ne materie consistenti né locate lontane dal Sole, ma che si 
producono e dissolvono intorno ad esso, con maniera non dissimile i< 
a quella delle nugole o altre fumosità intorno alla Terra"'. 

Questo è quanto per ora m' è parso di dire a V. S. Illustrissima 
in proposito di questa materia, la quale io credeva che dovesse es- 
sere il sigillo di tutti i nuovi scoprimenti che ho fatti nel cielo, e 
che per l'avvenire mi fosse per restar ozio libero di poter tornare 
senza interroinpimenti ad altri miei studii, già che mi era anco fe- 
licemente succeduto r investigare, dopo molte vigilie e fatiche, i tempi 
Tavole per i v.aieaiì periodici di tutti quattro i pianeti Medicei, e fabbricarne le tavole e 

de' pianeti Medicei fat- 
to dall'Autore. 18. di tutli i quattro pianeti, B, a — fdbrìeame, IS, s — 



'" Del tratto da « alterazionceUa • (pag 
234, lin. 31) fino a «altre fumosità intorno 
alla Terra >, i codici A e B ci permettono di 
distinguere tre succesai^e stesure. La puma 
si legge in A, in parte cancellata e in paite 
sotto di un cartellino che è incollato sul fo- 
h:1ìo e sul quale è scritto, di mano di Galileo, 
il tratto da « Se quella > (pag. 234, lin. 32) 
a - potrebboBO » (p^. 235, lin. 19); ed è la 
seguente: « acciò che quindi non venisse de- 
strutta la sua dura^ioce; quasiché le alte- 
razioni terrestri siano per dissolver la Terra 
e gli elementi, onde sia per venir tempo che 
i! mondo si trovi senza Terra, ma non senza 
Luna Ma se queste particolari e piccole mu- 
tazioni non son per abbieiiar la dorazione 
di questo nostio mondo elementare peiche 
temei tanto delli disaoluzion del cielo per 
alteiazioni non più di queste nimiche della 
naturai consen%ziot e? Bla non toglie pas 
sai più innanzi ne entiaie a esaminai la 
foizi delle peripatetiche ragioni ■\[ che ni 
iiserbo in altro tempo bastandomi pei ora 
1 avei dimoetiato conforme al mio piinci- 
pale intento cht k maLohie non sono ■stelle 



ne materie consistenti, ne locate lontane dal 
kiole, ma che si pioducono e diBbohono in- 
torno ad esso, con niameia assai simik a 
qi'elJa delle nugole o altie fumosità intorno 
Lilla Terra » La pi ima parte di questo biano, 
fino a 'naturai conservazione », è cancellata, 
e ad essa Galileo sostituì, facendo séguito a 
• alterazioncella » (pag. 234, lin. 31), qaanto 
si legge sul cartellino al quale or ora ac- 
cennavamo; cosi che la seconda stesui-a dif- 
ferisce da quella definitiva e dalla stampa 
solamente in questo, che dopo < potrebbono » 
(pag. 235, lin. 19), con cui, come abbiamo 
detto, termina il tratto scritto sul cartellino, 
continua e conclode con le riferite parole 
della puma -Ma non \og!io intorno 
ilh Teli a- Tale seconda stesari infaftr 
fu tnscntti dall amannense nel cod B ma 
appresso G\liieo copeise cosi nel cod A 
come nei ird B inohe d tiatto della puma 
stesura che eia aopravvissnto e ad osso 
sostituì di sito pu_,ii-> m tutt e duo i ci 
dici quanto si leg.?e da pig 23'y lin 1^ 
alla hu 11 della presente pigma (/f 

1.™) 



y Google 



INTORNO ALLK MACCHIE SOLARI ECC. 237 

ciò che appartiene a' calcoli ed altri loro particolari accidenti ; le 
quali cose in breve manderò in luce, con tutto il resto delle consi- 
derazioni fatte intorno all'altre celesti novità: ma è restato fallace 
il mio pensiero per l' inaspettata meraviglia con la quale Saturno è 
venuto ultimamente a perturbarmi ; di che voglio dar conto a V. S. 

Già le scrissi come circa a 3 anni fa scopersi, con mia srande Nuova o inaspetta- 

. T ,1 ^" merftviglia di Sa- 

ammirazione, Saturno esser tncorporeo, cioè un aggregato di tre stelle turno, 
disposte in linea retta parallela all' equinoziale, delle quali la media 
era assai maggiore delle laterali. Queste furono credute da me esser 

10 immobili tra di loro : né fu la mia credenza irragionevole ; poi che, 
avendole nella prima osservazione vedute tanto propinque che quasi 
mostravano di toccarsi, e tali essendosi conservate per più di due 
anni, senza apparire in loro mutazione alcuna, ben dovevo io credere 
che le fossero tra di aè totalmente immobili, perchè un solo minuto 
secondo (movimento incomparabilmente più lento di tutti gli altri, 
anco delle massime sfere) si sarebbe in tanto tempo fatto sensibile, 
o col separare o coli' unire totalmente le tre stelle. Triforme ho ve- 
duto ancora Saturno quest' anno circa il solstizio estivo ; ed avendo 
poi intermesso di osservarlo per più di due mesi, come quello che 

20 non mettevo dubbio sopra la sua costanza, finalmente, tornato a ri- 
mirarlo i giorni passati, l' ho ritrovato solitario, senza 1' assistenza Saturno solitario, 
delle consuete stelle, ed in somma perfettamente rotondo e terminato 
come Giove, e tale si va tuttavia mantenendo. Ora che si ha da dire 
in così strana metamorfosi ? forse si sono consumate le due minori 
stelle, al modo delle macchie solari ? forse sono sparite e repentina- 
mente fuggite ? forse Saturno si ha divorato i proprii figli ? o pure 
è stata illusione e fraude l'apparenza con la quale i cristalli hanno 
per tanto tempo ingannato me con tanti altri che meco molte volte 
gli osservarono ? è forse ora venuto il tempo di rinverdir la speranza, 

m già prossima al seccarsi, in quelli che, retti da più profonde con- 
templazioni, hanno penetrato tutte le nuove osservazioni esser fallacie, 
né poter in veruna maniera sussìstere ? Io non ho che dire cosa re- 
soluta in caso così strano inopinato e nuovo : la brevità del tempo, 
r accidente senza esempio, la debolezza dell' ingegno e '1 timore del- 

22, déUe solite stelle. A, B; in B (ìmjlbo corresse solite in consuete. — 29. E forse ora 
vien il tempo, A, B ; in B Galileo corresse conforme alla lezione della stampa. — 31. le mie 
osservazioni. A, B ; in B mie fu corretto da Galileo in nuove. — 
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l'errare, mi rendono grandemente confuso. Ma siami per una volta 
permesso di usare un poco di temerità ; la quale mi dovrà tanto più 
benignamente esser da V. S. perdonata, quanto io la confesso per tale, 
PredizioiiodoUemii-e mi protesto che non intendo di registrar quello che son per pre- 
coniettura.' dire tra le proposizioni dependenti da principii certi e conclusioni 

sicure, ma solo da alcune uiie verisimili conietture, le quali allora 
farò palesi, quando mi bisogneranno o per mostrare la scusabile pro- 
babilità dell'opinione alla quale per ora inclino, o per stabilire la 
certezza dell' assunta conclusione, qual volta il mio pensiero incontri 
la verità. Le proposizioni son queste : Le due minori stelle Saturnie, io 
le quali di presente stanno celate, forse si scopriranno un poco per 
due mesi intorno al solstizio estivo dell'anno prossimo futuro 1613, 
e poi s' asconderanno, restando celate sin verso il brumai solstizio 
dell'anno 1614; circa il qual tempo potrebbe accadere che di nuovo 
per qualche mese facessero di sé alcuna mostra, tornando poi di 
nuovo ad ascondersi sin presso all' altra seguente bruma ; al qual 
tempo credo bene con maggior risolutezza che torneranno a compa^ 
rire, né più si asconderanno, se non che nel seguente solstizio estivo, 
che sarà dell'anno 1615, accenneranno alquanto di volersi occultare, 
ma non però credo che si asconderanno interamente, ma ben, tornando so 
poco dopo a palesarsi, le vedremo distintissimo e piii che mai lucide 
e grandi; e quasi risolutamente ardirei di dire che le vedremo per 
molti anni senza interrompimento veruno. Sì come, dunque, del ritorno 
io non ne dubito, così vo con riserbo ne gli altri particolari acci- 
denti, fondati per ora solamente su probabil eoniettura: ma, o suc- 
cedino così per appunto o in altro modo, dico bene a V. S. che questa 
stella ancora, e forse non men che l' apparenza di Venere cornicolata, 
con ammirabìl maniera concorre all' accordamento del gran sistema 
Copernicano, al cui palesamento universale veggonsi propizii venti 
indirizzarci con tanto lucide scorte, che ormai poco ci resta da temere so 
tenebre o traversie. 

Finisco di occupar più V. S. Illustrissima, ma non senza pregarla 

1, rendeno, e — 21. doppo, s~~le vedremo disUntametite e pie, s — 29-30. universale vedesi 
con aura tanto propieia e con tanto lucide scorte indirieearei la divina Bontà, che ormai, A. 
Sopra la divina Bontà Galileo scrisse N'unte favorevole; e in margine scrisse pure indiriz- 
zato 'l nostro cammino, sottolineando indiTÌtua/rei la divina Bontà. In B l' amanuense tra- 
scrisse: vedesi con aura tanto propizia e con tanto lucide scorte indirìzarei Nume favorevole; 
e Galueo sottolineò Nume favorevole, scrivendo in margine la divina Bontà. — 
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ad offerir di nuovo l' amicizia e la servitù mia ad Apelle : e se lei 
determinasse di fargli vedere questa lettera, la prego a non la man- 
dar senza l'accompagnatura di mie scuse, se forse gli paresse ch'io 
troppo dissentissi dalle sue opinioni ; perchè, non desiderando altro 
che '1 venire in cognizion del vero, ho liberamente spiegata l'opinion 
mia, la quale son anco disposto a mutare qualunque volta mi sieno 
scoperti gli errori miei, e terrò obbligo particolare a chiunque mi farà 
grazia di palesargli e castigargli. 

Bacio a V. S. Illustrissima le mani, e caramente la saluto d' ordine 
i> dell' Illustrissimo Sig. Filippo Salviati, nella cui amenissima villa mi 
ritrovo a continuar in sua compagnia l'osservazioni celesti. Nostro 
Signore Dio gli conceda il compimento d'ogni suo desiderio. 



Dalla Villa delle Selve, il 1° di Dicembre 1612. 



Di V. S. Illustrissima 



Ilevotissimo Servitore 

G.\ULEO Galilei Linceo " 



- 13. Xhre, A ; Xmbre, B ; Decemhre, s — 



l'I L'ultima lìnea della pag. 238 e le 
lin. 1-13 di questa pagina sono scritte di 
pu^o di Gaiileo anche nel cod. B; le 
lin. 14-16 3i leggono poi soltanto in B, ed 
esse pure di mano di Galileo. La lezione di 
B in questo tratto non presenta alcuna dif- 
ferenza osservabile da quella della stampa ; 
invece la legione di A se ne allontana in 



alcuni particolari, dei quali i più notevoli 
sono questi : pag. 239, Un. 1, a di nuovo of- 
ferir ì' ammzia ; lin. 2-3, determitierà di fargli 
veder questa lettera, non gliela mandi smza; 
lin. 6-7, mi siano scoperte le mie fallacie, e 
terrò obbligo perpetuo a chiungue; lin. 8, gra- 
zia palesarle e castigarle; lin. 12, compli- 
mento. 
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MOEDICEORVM PLANETARVM 

aj/ inuicem^ et-adIGV"EM. ConmhttianN ,JtUims m ^cnsibus Jltariie 
et optile ^nMI>CyimàaA.lM£.0 G.L. earundtm 

SteUarS, tfc non 'Periadu'mm ìpsarum motumn 
rm/' , ■■ HipatOfe primo , ColcuUr tellertt. ad 

ijS/i- ijCot-j aèOcca.fu. . . . ,--Q\.__ , 
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POSCEITTA. 



Le costituzioni delle Medicee, che invio a V. S. Illustrissima, sono per 
li due mesi Marzo ed Aprile e più sino a gli otto di Maggio ; ed altre 
potrò inviargliene alla giornata, e per aventura più esatte, ma sicu- 
ramente più comode ad esser rincontrate con le apparenti positure, 
rispetto alla stagione più temperata ed all'ore meno importune. In- 
tanto circa queste sono alcune considerazioni che è bene sieno ac- 
cennate a V. S., e per lei ad Apelle o ad altri a chi accadesse farne 
i rincontri. 

m E prima, è da avvertire che le stelle vicinissime al corpo di Giove, 
per il molto fulgor di quello, non si veggono facilmente se non da 
vista acutissima e con eccellente strumento ; ma le medesime nel- 
r allontanarsi, uscendo fuori dell'irradiazione ed in consequenza sco- 
prendosi meglio, dan segno come poco avanti erano veramente pros- 
sime ad esso Giove : come, per esempio, nelle tre costituzioni della 
prima notte di Marzo la stella occidentale vicinissima a Giove non 
si vedrà nella prima osservazione delle tre ore ab occasu, sendogli 
quasi contigua ; ma perchè si allontana da quello, alle 4 ore potrà 
vedersi, e meglio alle 5 e 'n tutto '1 resto della notte : la stella orien- 

20 tale prossima a Giove della notte 9 di Marzo con fatica si vedrà al- 
l' ora notata ; ma perchè si allontana da esso, nelle ore seguenti si 
vedrà benissimo: il contrario accaderà della orientale del giorno 15 
dell' istesso mese, perchè all'ora notata potrà, sendovi posta diligente 
cura, esser veduta, che non molto dopo, movendosi verso Giove, si 
offuscherà fra i suoi raggi. Vero è che una di esse quattro, per esser 
alquanto maggior dell' altre tre, quando 1' aria è ben serena (il che 
sommamente importa in questo negozio), si distingue anco sin quasi 
all' istesso toccamente di Giove ; come si potrà osservare nella pros- 
sima occidentale delli 22 di Marzo, la quale se gli andrà accostando 

so e si potrà scorgere sino a grandissima vicinità. 
5. commode, s — 
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Ma più meravigliosa cagione dell' occultazione di tal una di loro 
è quella che deriva da gli eclissi vani a i quali sono variamente 
soggette mercè delle diverse inclinazioni del cono dell' ombra del- 
l' istesso corpo di Giove ; il quale accidente confesso a V. S. che mi 
travagliò non poco, avanti che la sua cagione mi cadesse in mente. 
Sono tali eclissi ora di lunga durazione ora di breve, e tal ora in- 
visibili a noi ; e queste diversità nascono dal movimento annuo della 
Terra, dalle diverse latitudini di Giove, e dall' essere il pianeta che 
si eclissa de i più vicini o de' più lontani da esso Giove, come più 
distintamente sentirà V. S. a suo tempo : in questo anno e ne i due io 
seguenti non aremo ecchssi grandi ; tuttavia quello che si vedrà, sarà 
questo. Delle due stelle orientali della notte 24 d'Aprile, la più re- 
mota da Giove si vedrà nel modo e nel tempo descritto ; ma l' altra, 
più vicina, non apparirà, ben che separata da Giove, restando immersa 
neir ombra di quello : ma circa le cinque ore di notte, uscendo dalle 
tenebre, vedrassi improvisamente comparire, lontana da Giove quasi 
due diametri di esso. Il 27 pur di Aprile il pianeta orientale pros- 
simo a Giove non si vedrà sino circa le 4 ore di notte, dimorando 
sino a quel tempo nell' ombra ; uscirà poi repentinamente, e scorge- 
rassi già lontano da Giove quasi un diametro e mezzo. Osservando 20 
diligentemente la sera del primo di Maggio, si vedrà la stella orien- 
tale vicinissima a Giove, ma non prima che da esso si sarà allonta- 
nata per un semidiametro di esso Giove, restando prima nelle te- 
nebre ; ed un simile effetto si vedrà li otto dell' istesso mese. Altri 
eclissi più notabili e maggiori, che seguiranno dopo, gU saranno da 
me mandati con 1' altre costituzioni. 

Voglio finalmente mettere in considerazione al discretissimo suo giu- 
dizio che non voglia prender meraviglia, anzi che faccia mie scuse, se 
quanto gli propongo non riscontrasse così puntuahncnte con l'espe- 
rienze e osservazioni da farsi da lei o da altri, perchè molte sono le occa- sa 
sioni dell'errare. Una, e quasi inevitabile, è l'inavvertenza del calcolo; ol- 
tre a questo, la piccolezza di questi pianeti e l'osservarsi col telescopio, 
che tanto e tanto aggrandisce ogni oggetto veduto, fa che circa i con- 
gressi e le distanze di tali stelle l' efror solo di un minuto secondo si fa più 
apparente e notabile che altro fallo mille volte maggiore ne gli aspetti 
dell'altre stelle; ma, quello che più importa, lii novità della cosa la 

10. ne » dui, 3—31. inavertettaa, s — 
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brevità del tempo e il poter esser ne' movimenti di esse stelle altre 

diversità ed anomalie, oltre alle osservate da me sin qui, appresso gli 
intendenti dell' arte dovranno rendermi scusato : ed il non avere an- 
cora gran numero di uomini in molti migliai d'anni perfettamente 
ritrovati i periodi ed esplicate tutte le diversità dell'altre stelle va- 
ganti, ben farà scusabile e favorabile la causa di un solo ch'in due 
tre anni non avesse puntualmente spiegato il picciol sistema Gio- 
viale, che, come fabrica del sommo Artefice, creder si deve che non 
manchi di quegli artifizii, che per la lor grandezza superano di lungo 
a intervallo 1' intelletto umano. 
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Ma che'", posto che una macchia traversasse il diametro del Sole 
in tempo sesquisettimo al tempo del passaggio di nn' altra che si mo- 
vesse per il parallelo distante 30 gradi, necessariamente segua che la 
sfera che conducesse dette macchie avesse il. semidiametro più che 
doppio al semidiametro del Sole, si dimostrerà così. 

Sia il globo del Sole, il cui diametro PAR, e ad esso sia perpendi- 
colare il semidiametro AB; e sia l'arco BL gradi 30, e tirisi la DL pa- 
rallela alla AB, ed amendue ai prolunghino verso C, E, e per il punto B 
sia prodotta la BG, che tocchi il cerchio in B; sarà, in consequenza, pa- 
io rallela alla DA. E notisi, primieramente, che quando le macchie fossero 
contigue alla superficie del Sole e che e' si rivolgesse in sé stesso intomo 
ad un asse eretto al piano dell'eclittica, tutte ci apparirebbono de- 
scriver linee rette tra di sé parallele, e trapassar pur tutte il disco so- 
lare in tempi eguali, tanto quelle che passassero per il centro, quanto 
quelle che passassero da esso lontane secondo qualsivoglia distanza ; 
il che è per sé stesso manifesto, essendo la Terra ancora nel piano 
dell' eclittica. È manifesto, di più, che quando le macchie fossero 
portate in una sfera che circondasse il globo solare e fosse di lui no- 
tabilmente maggiore, i passaggi di quelle che ci apparissero passare 
20 per lo centro del disco si farebbono in più tempo che i paesaggi dì 
quelle che traversaasero linee minori e remote dal centro, e le diffe- 
renze di tali tempi si farieno sempre maggiori e maggiori, secondo 
che le sfere si ingrandissero loro ; ma non però si potrebbe già mai 
2. del passaggiu di — 

"' Gfr. pag. 210, lin. 1 e seg. 
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tanto ingrandir la sfera, che '1 tempo maggiore al tempo minore non 
avesse proporzion minore di quella che ha la maggior linea passata 
alla minore, perchè tal proporzione si osserverebbe solamente quando 
la detta sfera fosse infinita. E per più chiara intelligenza di quanto 
dico, intendansi 2 macchie traversare il disco solare, una per lo centro, 
passando per la linea BA, e l'altra per la linea LD, remota dal centro, 
sì che l'arco BL sia gradi 30 : prima è manifesto, che quando le mac- 
chie fossero contigue al Sole ed il Sole si rivolgesse in sé stesso, quelle 
passerebbouo nel tempo stesso le linee BA, LD'". 

Un' altra dimostrazione ''' possiamo cavare pur da un altro parti- lu 
colare della sua medesima osservazione : il quale è, che la medesima 
macchia i^, apparsa vicino alla circonferenza molto sottile, intorno ai 
mezo poi si mostrò 6 o pivi volte piii grossa ; il quale accidente non 
seguirebbe se il suo movimento fosse notabilmente lontano. Il che fa- 
remo così manifesto. 

Sia la macchia x gradi 3.20'; la sua suttesa sarà 5814 parti di 
quali il semidiametro del corpo solare contiene 100000 : intendasi 
1' arco abd esser gradi 11.20'; sarà il suo sino verso aco 1950: e po- 
nendosi l'arco ab gradi 8, acciò che il rimanente bd sia gradi 3. 20', 
quanta si suppone esser la larghezza della macchia, sarà il sino verso 20 
ac 973, ed il rimanente co 977. Dal che aviamo, la macchia x in bd 
apparirci molto sottile, ciò è la sesta parte di quello che si mostrò 
verso '1 mezo del disco, ed aviamo l'intervallo a e tra essa e l'estre- 
mità del 0, prossimamente eguale alla grossezza della macchia ; che 
sono tutti i requisiti particolari acconciamente rispondenti all' os- 
servazione di Apelle. Or vegghiamo se sia possibile che tali parti- 
colari potessero accadere ponendo la conversione delle macchie re- 
mota dal globo del Sole per la ventesima parte del suo semidiametro 
solamente. 

Pongasi, dunque, il semidiametro di tale sfera maggiore di quel ao 
del Sole la ventesima parte, sì che fa sia 5000 di quali tutto '1 se- 
midiametro amò 100000, eàfm 105000. Ma di quali /"m è 100000, sarà 
fa 4762, ed ac 927, ed oc 930, ed fac 5689, ed faco 6619; e l'arco fé 

1. magiare — 23-24. tra essa eU'estremità — 

'" Mas. Galli., Par. lU, T. X, car. 76r, i" Cfr. pag. 213-214. 
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sarà gradi 17.40', feg 19.25', eg \Ah\fegq 21,;93 1.35'; ma la sua 
euttesa nel luogo v- sarà. 2765: e tanta apparirà la grossezza della 
macchia, la quale non arriva a esser tripla della apparente grossezza 
nel luogo di gq '". 

perchè noi non veggiamo '^' così manifestamente il vigor del lume 
reflesso il giorno, come la notte nella 3 ^ nelle stelle, non apparendo 
niente il giorno e molto la notte, e non ci tocca a veder la reflession 
della Terra se non dì giorno, però, tirati da una assai semplice prima 
apprensione, crediamo la reflession della Terra non esser comparabile 
a quella della 3; ^^^- ^^^ tempo che la reflession delle stelle è vi- 
vissima, la Terra è oscura; e quando la Terra è illuminata, parci di 
vedere il lume primario mediante la presenza del Sole '■". 

Drizzando 2 cannoni, uno verso la 3 quasi piena e 1' altro verso 
l'occidente subito dopo il tramontar del Q, e ricevendo sopra 2 carte 
il lume della 3 ^ quello dell' aria prossima al corpo solare, si potrà 
vedere quanto il lume dell' aria si mostri più chiaro di quel della 3; 
e secondo che il Sole si andrà abbassando, si incontreranno 2 lumi 
della 3 ^ ^'^^ crepuscolo egualmente chiari '*'. 

se la 3 f'^s^^ penetrabile'^' dal lume del Sole, bisogneria che la 

« fosse pili diafana assai d' una nugola: ma la nugola è tanto diafana, 

che in 3 4 braccia di profondità non si scorge la sua opacità ; ma 

ben si scorgerebbe nel vetro; onde la 3 doverà esser infinitamente 

pili trasparente del vetro '''''. 

Io poi metto "* tanto poca difficoltà sopra i nomi, anzi pur so che è 
in arbitrio di ciascheduno d'imporgli a modo loro, che non farei caso 
a chiamarle stelle, e massime chiamandosi con tal nome anco le co- 
mete, li due fulgori del 1572 e del 1604, l' esalazioni cadenti e 

18, deK'erepMSCoIo — 22. scorgerebe — 25. d'imporgli è sostituito a e massime deiprimi 
inh'oduttori ed osservatori delle cose, di nominarle, che è cancellato. — 27. fulgori è sotto- 
lineato. — 

I" Tomo cit, car. 75 r. i^) Cfr. pag. 224, lin, 14 e seg. 

1^1 Cfr. pag, 221, lin. 20 e aeg. i«i Tomo cit, car. 43"^. 

I'* Tomo cit., car. 43"r. l"" Cfr. pag. 229, lin. 16 e seg. 
'" Tomo cit., car, 75r. 
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discorrenti per 1' aria, ed essendo infili conceduto agli amanti ed a i 
poeti chiamare stelle gli occhi delle lor donne, 

Quando si yidde il aucceasor d'Astolfo 
Sopra appfirir quelle ridenti stelle; 

c di più dire di un alterato dal vino o stordito da una percossa, 

Vidde mirando in terra alcuna stella. 

Ma saranno queste stelle solari differenti dalle altre in alcune con- 
dizioni pur di qualche considerazione: atteso che quelle ci si mostrano 
sempre di una sola figura, e quella è la regolarissima fra tutte ; e 
queste, di infinite, ed irregolarissime tutte: quelle, consistenti né mai io 
mutatesi di grandezza e di forma ; e queste, instabili sempre e mu- 
tabili : quelle, l' ìstesse sempre, e dì permanenza che supera le me- 
morie di tutti i secoli decorsi; queste, generabili e dissolubili da l'uno 
all' altro giorno : quelle, non mai visibili, se non piene di luce ; que- 
ste, oscure sempre e splendide non mai: quelle, mobili ogn' una per 
aè, di moti proprii, regolari e tra di loro differentissimi; queste, mo- 
bili di un moto solo, comune a tutte, regolare solo in universale, ma 
da infinite particolari disagguaglianze alterato : quelle, costituite tutte 
in particolare in diverse lontananze dal Solo; e queste, tutte conti- 
gue, insensibilmente remote dalla sua superfìcie : quelle, non mai vi- 211 
sibili se non quando sono assai separate dal Sole; queste, non mai ve- 
dute se non congiuntegli : quelle, di materia probabilissimamente densa 
ed opacissima; queste, a guisa di nebbia fumo rare. E chi sarà quello 
che le vegli stimar cosa con la quale non hanno pur una minima par- 
ticolar convenienza, che non 1' abbino cent' altre cose, più presto che 
cosa con la quale in ogni particolare convengono ? Io le ho ag_gua- 
gliate alle nostre nugole o a i fumi; o certo chi le volesse con alcuna 
delle nostre materie imitare, non credo che si trovasse più aggiustata 
imitazione, che lo spruzzare sopra un ferro rovente in piccole stille 
qualche bitmne di difficile combustione, il quale sul ferro imprime- *> 
rebbe una macchia negra, dalla quale, come da sua radice, si eleve- 
rebbe un fumo oscuro, die in figure stravaganti e mutabili si ande- 
rebbe spargendo'". 

'•' Tomo cit,, CB.r.7ir. e !. ^Sul mar- GAtri.En ; '■creda pur V. S. che quelli cbe 
ginedeìla car. 74 r., di fronte a questo fram- le stimano stelle, è forza clie poco abbino 
mento, si legge altresì, sempre di pu^o di osservato i loro accidenti y. 
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A quelli che volessero mantenere, le macchie esser aggregazioni 
di stelle, si opporrà, tra le altre cose, che quando nel disco per molti 
giorni si veggono pochissime macchie, allora le doverebbono esser di- 
vise tra loro e sparpagliate ; e però vicino alla circonferenza del disco 
ai doverebbono veder linee oscure per la frequenza deUe macchiette, 
i cui intervalli veduti in scorcio quasi svanirebbono "'. 

Se le fussero stelle o congerie e drappelli di stelle che per l'ine- 
gualità de i lor movimenti si accozzassero insieme, come tali accoz- 
zamenti si farebbon sempre numerosissimi e massimi solamente verso 
10 il mezo del Sole, ed ì medesimi verso la circonferenza sempre si an- 
drebbono diminuendo ? e come, essendo alcuna macchia tal volta ben 
cinquanta volte maggior in superficie di Venere, non si fa veder 
luminosa fuori del disco solare '^' ? 

Se quella ''" che noi chiamiamo corruzione fosse annichilazione, ave- 
rebbono i Peripatetici ragione a essergli così nemici : ma se non è 
altro che una mutazione, non merita cotanto odio ; ne credo che con 
ragione alcuno si lamentasse della corruzione del vuovo, mentre di 
quello si genera il pulcino '*'. 

Se mettano maggiore e minore nobiltà e perfezione nell'elemento, 
20 per essempio, del fuoco che nella terra o nell'acqua, perchè domandar 
corruzione quando 1' animale si dissolve in fuoco o in aria etc. '*" ? 

Essendo questa '^' che lor domandano generazione e corruzione solo 
una piccola mutazioncella in poca parte delli elementi, e quale dal 

cielo non si scorgerebbe, perchè negarla nel cielo ? temono forse, 
argomentando dalla parte al tutto, che la Terra sia per dissolversi e 
corrompersi tutta, e che sia per venir tempo nel quale il mondo, 
avendo la Luna e 1' altre stelle, sia per trovarsi senza Terra ? non 
credo che abbino tal paura : e se le sue piccole mutazioni non mi- 
nacciano la sua total destruzione, né gli sono di imperfezione, anzi 

''1 Tomo cit., car. 20r. l'i Tomo cit,, car. 74<. 

1'' Tomo cit, car. 74 1. t>) Tomo cit, car. 74*. 

C) Gfr. pag. 234, Jin. 32 e eeg. '■'> Cfr. pag. 235, lin. 1 e seg. 
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di sommo ornamento, perchè privarne gli altri corpi mondani? Il vo- 
lere misurare il tntto con la scarsa misura nostra ci fa incorrere in 
strane opinioni, e 1' odio che aviamo con la morte ci fa odiare la 
nostra fragilità : ma non so dall'altro canto se per farci immutabili, 
quanto ci fosse caro l' incontrare una testa di Medusa, che ci con- 
vertissi in un marmo o diamante. E chi non vede che quello che noi 
meritamente tanto stimiamo, che è il nostro intendere e sentire, non 
si può fare senza le alterazioni '" ? 
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Le scoperte celesti dì Galileo, dalle quali veniva così mirabilmente confer- 
mata la dottrina Copernicana, se le guadagnarono l'assenso entusiastico di 
pochi studiosi della natura, rivolsero ad un tempo su quell' argomento l' atten- 
zione universale dei filosofi, dei teologi e anche di molti che pur non facessero 
professione di studi : e vuoi per la novità di quelle scoperte, vuoi perchè dimo- 
stravano fallaci certe proposizioni naturali comunemente ricevute dalle scuole 
degli Aristotelici, e pareva contradicessero ad alcuni passi della Scrittura, vuoi 
infine perchè Galileo s' era attirato l' inimicizia dei Peripatetici anche per altre 
controversie nelle quali batteva in breccia le loro dottrine'", accadde che gli av- 
versari! più meno dichiarati della nuova opinione fossero assai numerosi, E già. 
il 16 dicembre 1611 Lodovico Cigoli scriveva a Galileo '^', che una schiera de' suoi 
nemici si radunavano e facevano testa in casa dell' Arcivescovo di Firenze, cer- 
cando se potessero appuntarlo in cosa alcuna sopra il moto della Terra od altro, 
e che anzi uno di quelli aveva pregato un predicatore < che lo dovesse dire in 
pergamo che Galileo dicesse cose stravaganti ^, al che il Padre, < come conve- 
niva a buono Cristiano e buon religioso >, s' era rifiutato : e appresso il Nostro era 
venuto a sapere che nei novembre del 1612, in privati colloqui, < sendo da altri 
cominciato il ragionamento », il P. Niccolò Lorini, Domenicano, s'era chiarito 
contrario alia opinione del Copernico, con dire che « apparisce che osti alla Di- 
vina Scrittura > '". In tali ragionamenti la questione astronomica andava diven- 
tando questione teologica : ma Galileo si astenne a lungo dallo scendere su questo 

''1 AUuilìniDa in particolare alla Jiera contro- '"' Hse. Galileiani iiolla, Biblioteca Nnziouale ili 

versi» circa le cosa che stanno in su l'acqua o che Firenze, Pnr. I, T. VI, oar. 231. 
in quella si muovono, agitatasi appunto nei msde- l^* Lettera di Fra Niocolò Lohihi a Galileo, 

.sinti anni ai quali appartengono le scritture ùì cui m ilata dei Ti noveoibre 1G12, nei Uss. Galileiani, 

stiamo por discorrere; di che vedi il voi. IV di que- Par. I, T. VII, car. 58. Cfr. pa^. 291, liii. 10-13, di 

Kta ediisioue, pag. & e seg. questo volnme. 
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terreno'", finché verso la metà, del dicembre 1613 accadde un fatto che to persuase 
a lasciare il riserbo in cui si era fino allora tenuto. 

Don Benedetto Castelli informava il Nostro con lettera dei 14 dicembre 1613 '-', 
che qualche giorno prima, essendo egli alla tavola granducale, presenti il Gran- 
duca, Madama Cristina di Lorena Granduchessa Madre, l'Arciduchessa e i più 
cospicui personaggi, il discorso era caduto sui pianeti Medicei : « e quivi si co- 
minciò a dire che veramente bisognava che ... fossero reali, e non inganni del- 
l'istrumento >. Ne fu interrogato dalle Loro Altezze anche il peripatetico Boscaglia, 
lettore di fisica nello Studio Pisano e eh' era pure alla mensa, < quale rispose che 
veramente non si potevano negare » ; ma poi * susurrò un pezzo all' orecchie di 
Madama, e concedendo per vere tutte le novità celesti ritrovate da Galileo, disse 
che solo il moto della Terra aveva dell' incredibile e non poteva essere, massime 
che la Sacra Scrittura era manifestamente contraria a questa sentenza >. Finita 
la tavola, la discussione su quest' ultimo argomento continuò in camera della 
Granduchessa Madre, e quivi il Castelli svolse, con piena sodisfazione de' pre- 
senti, le idee medesime di Galileo su tale materia, tanto che il Boscaglia si restò 
* senza dir altro j. Di tutti i particolari occorsi in questo congresso dette al 
Nostro, pochi giorni dopo, pii'i minuto ragguaglio Niccolò Arrighetti, un altro 
de' suoi discepoli. Fu allora che Galileo rispose al Castelli con la famosa lettera 
del 21 dicerahre 1613, < circa '1 portar la Scrittura Sacra in dispute di conclu- 
sioni naturali j, e in particolare sopra il luogo di Giosuè, eh' era proposto come 
contrario alla mobilità della Terra e stabilità del Sole. 

Questa lettera, diffusa dal Castelli mediante copie numerose, destò grande ru- 
more, e tanto più accese alla contradizione gli avversari : dei quali si fece inter- 
prete il Domenicano Fra Tommaso Caccini, che nella quarta domenica dell'Av- 
vento, 20 dicembre, del 1614, leggendo- nella chiesa di S. Maria Novella in Firenze 
il capitolo X del libro di Giosuè, ne prese occasione per riprovare acerbamente 
l'opinione Copernicana. Poco appresso, il 7 febbraio 1615, quel P. Lorini che ab- 
biamo mentovato più sopra, trasmetteva al Card. Melìino, del S. Uffizio, la lettera 
di Galileo al Castelli, corrente in Firenze nelle mani di tutti, < dove, a giudizio 
di tutti questi nostri Padri di questo religiosissimo Convento di S. Marco, vi sono 
dentro molte proposizioni che ci paiono o sospette o temerarie », acciocché il Car- 
dinale, se gli sembrasse che ci fosse bisogno di correzione, mettesse i ripari più 
opportuni 1^'. 

GaJileo seppe ben tosto che la sua lettera al Castelli era letta e commentata 

" E^li SI era perù gik prooccupHta della qac- interno la cenatituzione dell'Universo >, « quindi 

Btiono teologica, corno diDiostrano duo lettere a Ini nnco mtarno < al moto della Terra e del Sole i. 
dirette il 7 loglio o i! 18 agosto 1612 dal Card, Conti '*» Mas. «alileiani, Par. I, T. VII, car. 138. Clt. 

[Uas Galileiani, Far I, T. XIV, car. M o 9SJ, elio pag. 281-282 di qaosto volume, 
nnpondeva al quaeito mossogli da Galileo « so la <^i f). Bruti, Il jirmetgf nrìijìtittle di Gnìilro Su- 

Scrittura Saira favorisca a' principii di Aristotele ììlri. Nuova edizione eco. Roma, 1878, pag. 122'124. 
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a Roma, e < dubitando che forse chi l'ha trascritta, possa inavverteiitemente aver 
mutata qualche parola > '", dehherò di rivolgersi, con lettera del IC febbraio 1615, 
a Mons. Piero Dinì, che a lui era affezionatissimo, mandargli copia della lettera 
a D. Benedetto e pregarlo di leggerla al P. Grìinterger e farla pervenire altresì 
al Card, Bellarmino, al quale i Padri Domenicani si erano lasciati intendere di 
voler far capo, Nella lettera al tìini, G3.1ileo ritornava pure sugli argomenti svolti 
in quella al Castelli. Il Bini rispondeva il 7 marzo successivo '"' : che aveva fatto 
fare molte copie della lettera al Castelli e le aveva poi date al Griinberger, al 
Bellarmino, a Luca Valerio e a molt' altri ; che il Bellarmino « quanto al Coper- 
nico, dice ... non poter credere che si sia per proibire ; ma il peggio che possa 
accaderli, quanto a lui crede che potessi essere il mettervi qualche postilla, che 
la sua dottrina fusse introdotta per salvar l'apparenze, o simil cose, alla guisa 
di quelli che hanno introdotto gli epicicli, e poi non gli credono > ; che le dot- 
trine Copernicane < non pare per adesso che abbino maggior nimico nella Scrit- 
tura, che exuUamt vi gigas ad currmdam viam, con quei che segue > ; e che se 
Galileo avesse messo insieme in certo suo scritto i quelle interpretazioni che ven- 
gono ad causam, saranno vedute da S. S. Illustrissima volentieri », Tale risposta 
del Dini porse occasione ad una replica di Gahleo, del 23 marzo, nella quale spe- 
cialmente insisteva che il Copernico non era « capace di moderazione >, ma biso- 
gnava « dannarlo del tutto o lasciarlo nel suo essere >, e interpretava conforme 
la costituzione Copernicana il luogo del Salmo XVIII, al quale alludeva il Dini. 
Ma già fin da quando Gahleo indirizzava queste due lettere al Prelato ro- 
mano, egli aveva sui medesimi argomenti composta un' altra e più larga scrit- 
tura. Nella prima lettera al Dini egli infatti così si esprimeva: < Sopra questi 
capi ho distesa una scrittura molto copiosa, ma non l' ho ancora al netto in ma- 
niera che ne possa mandar copia a V. S., ma lo farò quanto prima > "' ; e in quella 
del 23 marzo soggiungeva : < Ma se sopra una tal resoluzione e' sia bene atten- 
tissimamente considerare, ponderare, esaminare, ciò che egli scrive, io mi sono 
ingegnato di mostrarlo in una mia scrittura .,,. e già l' averci inviata a V. S, Re- 
verendissima, se alle mie tante e sì gravi indisposizioni non si fusse ultimamente 
aggiunto un assalto di dolori colici che m' ha travaghato assai ; ma la manderò 
quanto prima > '". B Dini, d'altra parte, confortava il Nostro, con le parole più sopra 
citate, a dar compimento all'opera, assicurandolo che non gli avrebbe potuto < se 
non giovare assai >. Tale scrittura, che però nel maggio del 1615 Galileo non aveva 
ancora mandato all' amico '", fu la famosa lettera, che, a quanto sembra, egli ebbe 

1" Vedi pag. 291, lin. 19-20, di questo volume. l=t 11 16 mareio 1615 Mons. Bibi scriseva a Ga- 

1" Msa.Giilileiani, Par. 1, T. VII, car. 205. Cfr. in lilko: «non sarà se non bene ohe V. S. dia l'ultima 

questo volume pag. 397 e seg. mano a quella scrittura ohe mi dice aver alibozzata, 

'') Vedi pag. 292, lin, 22-24, di questo Tolume, se la sua sanità glie lo comporta ' (Mss. Galileiani, 

"1 Vedi pag. 299, Iìd. 88 - pag. 300, lin, 10. Par. I, T. VII, car. 231). 

V. 31 
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dapprima in animo di dirigere ad un ecclesiastico regolare 
al P. Castelli), ma che poi si risolse ad intestare alla Granduchessa Madre, e 
perchè questa aveva dimostrato di prendere vivo interesse all' argomento, e forse 
perchè il Castelli gliela dipingeva come non aliena dalle idee che nella lettera 
stessa erano propugnate. Dai passi or ora citati risulta manifesto che anche 
questa lettera si deve attribuire al 1615, sebbene non se ne possa indicare con 
più precisione la data '*' : e quantunque essa non fosse allora pubblicata per le 
stampe, fu però diffusa manoscritta '". Galileo vi riunisce e vi svolge largamente 
quanto già aveva esposto nella lettera al Castelli e nelle due al Dini, dalle quali 
ripete talora non solo i concetti, ma quasi identiche le parole. 

Non è qui il luogo di narrare particolarmente la storia del procedimento che, 
dopo la denunzia del Lorini, erasi intanto iniziato a Roma contro la dottrina 
della mobilità della Terra : e per il nostro proposito basterà ricordare che Ga- 
lileo, ben comprendendo, nonostante le ripetute assicurazioni degli amici suoi, la 
gravità della questione, tra la fine del novembre e il principio del dicembre 1615 
partì per la città eterna, con ìa speranza di poter difendere megho colà la causa 
alla quale egli era così strettamente legato. Le corrispondenze del tempo ci mo- 
strano Galileo, che in Roma, presso i personaggi più cospicui e « in ragunanze 
d' uomini d' intelletto curioso », discorre intorno ali' opinione del Copernico, e fa 
< pruove maravigliose s contro gli oppugnatori che cercano di atterrarlo ''' : che 
anzi, poiché le confutazioni orali non riuscivano il più delle volte efficaci, « al- 
cuni punti s scrive egli stesso a Curzio Picchena da Roma il 23 gennaio 161G ''' 
i alcuni punti mi bisogna distendergli in carta, e procurare che segretamente ven- 
ghino in mano di chi io desidero, trovando io in molti luoghi più facile conces- 
sione alle scritture morte che alla voce viva >. Anche in altre lettere di quei 
giorni Galileo accenna che egli non propone * mai cosa alcuna che ... non la dia 
anco in scritture s ''', e che quello che egli ha operato < si può sempre vedere 
d li ritt 1 q r p tal ' p tt ts a '■", Tre di tali scritture 



so la pf^rsanai alla qualo ora di- 

Moas. Antonio QuGBKNau ni Casa, 
E , dei SO dicembre 1615 e 20 gen- 
Mas Galileiani, Par. I, T. XV, car. 38 



a Mailama Serenisaima fu fi 
da lui < venti anni sono •- 

'"' Forse perù non ebbe grande diffusione, ci 
fa credere il fatto del noa trovarla di 
Processo dal 1615-1616; ove ci 



M ani, Pur. I, T. IV, car. 61. 

te RZio PiccHEN*, daHoDia, 2( 

V Galileiani, Par. I, T. IV, ca 

azio PiccL[BNi, da Bonin, 6 

M Galileiani, Par. VI, T. Y, ca 

E nella lettera, pnie al Picchena, in data di E 

28 marzo 1616, scrivo: «quanto ho detto, l'ho 

dotto sempre con scritture, delle quali restan 

pie appresso di me » [Jiss. Galileiani, Par. I, I 

car. 67). 



y Google 



AVVERTIMENTO. 267 

circa l' opinione Copernicana noi crediamo di poter ravvisare in alcune conside- 
razioni che ci furono conservate, in unico esemplare, nel codice Volpicelliano A 
della R. Accademia dei Lincei, e che ora pubblichiamo insieme con la lettera al 
Castelli del 21 dicembre 1613, !e due al Bini dei 16 febbraio e 23 marzo 1615, e 
quella alla Granduchessa Madre: le quali abbiamo stimato opportuno di riprodurre 
qui unite, perchè ad un solo argomento si riferiscono, e perchè anche le lettere 
al Castelli e al Bini, sebbene siano state in origine veri e propri documenti epi- 
stolari, pure, per la diffusione che ricevettero fin dall' età galileiana, esercitarono 
r ufficio di trattati. 

Venendo ora a dire partitamente dei modi tenuti nella nostra pubblicazione, 
e cominciando dalla lettera a Don Benedetto, questa, della quale manca l' auto- 
grafo (come manca anche delle altre scritture che le facciamo seguire) '", ci è 
stata conservata da molte copie, tra cui sono a nostra conoscenza le seguenti ; 

G — Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. I, car. 8r. — 
lOr.; sec. XVII ; 

G' = Eiblioteca e codice predetti, car. \lr. — 13r. ; esemplare acefalo, che co- 
mincia con !e parole < [incidenjtemente di Terra > (pag. 283, lin. 16); sec. XVII ''' ; 

G' — Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Gahleiani, cassetta I, n.47J?s, car. Ir. 
-12r.; sec. XVII; 

V =icod, Volpicelliano A, già citato, car. 198r. — 201f. ; sec. XVII; 

Pr. = Archivio dei S. Ufficio, nell'Archivio Vaticano, Voi. 1181, che contiene 
il Processo di Galileo, car, 343r. — 346r.; esemplare acefalo, che comincia con 
le parole * Quanto alla prima domanda > (pag. 282, lin. 7) ; sec. XVII ''' ; 

H = Museo Britannico, Harley Mss. 7014, car. 221-222; esemplare acefalo, che 
comincia con le parole < In confirmazione di che > (pag. 285, lin. 29); sec. XVII. 

M = Biblioteca Marucelliana, num. 7 nel cod. miscellaneo A. LSXI ; sec. XVII ; 

F ^ Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), car. 1 r. — 6^. ; sec. XVII ; 

P =: codice dell'Archivio di Stato in Pisa, car. 50r. — 54f. ; sec. XVIII; 

A = Biblioteca Angelica, cod. 2303, car, 162r, — 170^. ; non anteriore all' an- 
no 1818 ; 

Cod. 562 della Biblioteca Universitaria di Pavia, car, 14r. — 17r.; sec. XIX; 

Num. 13 nel cod. miscellaneo 3805 (Mss. Lami, voi. 43, Scienze naturali, 
T. XXXI) della Biblioteca Riccardiana ; sec. XVIII. 



Ci DeU» lettera al CjstKllI non potè trovar l'ori- che pubblicò nalle Nothie degli aggraidimaUi delk 

ginale, «per diligenze fatte ..neppure il Sant'Dffizio, «rìcnse Jwicfe ecc. In Firenze, MDCCI^XX, T. II, 

aabitodopoladanuniiadfllLoHiNiiilCASTELLiraYeva Par. I, p^. 22-2fi. n Tìrdioni dice (T. I, pag. 58) 

restitnito a Galtlko, si può credere dietro sua do- d'aver trovato l'esemplare di cni si serri, « fra i 

manda, gii prima della fina del febbraio 1615. Vedi fogli del dott. Antonio Cocchi, donati da 3. A. R. ■ 

Bkkti, op. cit., pag. 116, 1S3 e 141. alla Biblioteca Pub. Magli abeci lana ». 

I" È questo il codice dal quale G. T*bgiojii Tot- i'> Da questo codice la lettera è riprodotta diplo- 

KRTn trasse quel frammento della lettera al Castelli, maticamentenelIacìtataoporadalBEBTi, pag. 124-131, 
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Dei due ultimi manoscritti non ci fu d' uopo tener conto, perchè tutt' e due 
sono certamente copie del cod. G, dì cui seguono la lezione anche nei tratti più 
caratteristici. Quanto agli altri, si possono anzitutto distinguere in due classi, ap- 
partenendo alla prima i codici G, G', G^, V, Fr., II, e alla seconda i codici M, 
F, F, A. 

Caratteristica della seconda classe è la lezione del passo a pag. 286, lin. 16-26, 
come è da noi riferita tra le yarianti, nel qual passo è ben chiaro che questi 
codici compendiano, e male, la lezione genuina: e del pari in molti altri luoghi 
è innegabile che questa famiglia dà un testo deteriore. Notevole è la concordia, 
e quasi l' identità, dei codici M, F, P, i quali, quantunque M sia alquanto più 
corretto, o sono copia l' uno dell' altro, o tutti esemplati da un medesimo origi- 
nale '" ; onde il loro accordo, quante volte ai verificava, l' abbiamo per brevità 
indicato con la sigla ^'". H cod. A, sia perchè è recentissimo, sia perchè pos- 
siamo asserire con certezza che il copista era più erudito che esatto "*, merita 
fede assai scarsa. 

Quanto ai codici dell'altra classe, mentre sì contrappongono spesso tutti in- 
sieme alla famiglia peggiore, ciascuno di essi ha poi particolari caratteri. Il testo 
migliore è dato dal cod. G, scrìtto da mano toscana e la cui lezione, pur avendo 
tutte le distintive della sincerità, è quasi sempre corretta. AI cod. G si accosta 
più d' ogni altro il cod. V, il quale nondimeno ha qualche lezione curiosa '*' e dei 
grossolani errori che non s' incontrano in G. In un maggior numero di passi e 
più gravemente si allontana invece da quest' ultimo il testo di Fr. '*' ; e con Pr. 
(che, attesa la storia di quel manoscritto famoso, non è probabile abbia avuto 
alcun discendente) concordano lino ad un certo punto i codici G' e H. li cod. G-, 
infine, è guasto quasi ad ogni linea dai più insopportabili strafalcioni, così che 
nella maggior parte dei luoghi non dà senso, e certamente è peggiore anche dei 
codici della seconda famiglia, sebbene sia stato esemplato, come apparisce, da un 
''ni pp t n nt ali p n Ila q 1 1 q ' d' 'tt 

h b m n d prima 



e a ette a p g stato trascritto da un e 

' e nuaramente dal cav. Venturi Delle suo Memorie e (vi si incontrano forme come Boperando, a 

Mlcrc inedile «ce. >, e che < le Tarisoti per ts q^uali e che talora ìease male: p. e. a pag. 2S 

la lettera edita dìfTerisce dalla copia attuale, sona ilcod./'i. reca: «È (orzarìspaudero di n< 

riportate in carattere rosso •. Queste varianti sono solo è suo proprio ecc. >. 
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zione della lettera, che è dovuta a Gaetano Poggiali ">. Il Poggiali pubblicò tale 
scrittura da un manoscritto di sua proprietà, prima appartenuto al Nelli, che 
non possiamo identificare con nessuno dei codici a noi noti: bensì anch'esso 
appartiene alla seconda famiglia, e, per quanto dall' edizione apparisce, si deve 
connumerare co' testi peggiori ; talune sue lezioni, evidentemente cattive, non 
hanno il suffragio d'altra autorità. 

Era naturale che noi prendessimo per fondamento della nostra edizione il 
cod, Q, correggendolo, dove ce n' era bisogno, con l' aiuto di altri codici della 
prima famiglia e specialmente di F'-'. Nei casi nei quali ci siamo discostati dal 
codice preferito, abbiamo notato appiè di pagina le sue lezioni ''', e nell' appa- 
rato critico abbiamo altresì raccolto le più notevoli varianti degU altri mano- 
scritti, soprattutto se talora poteva sorgere dubbio che la lezione di questi, o di 
alcuni dì questi, fosse migliore di quella da noi accettata nel testo '". Neanche 
del cod. Pr., sebbene singolarmente importante, non abbiamo registrato tutte le 
differenze, perchè quel codice sarà a suo tempo riprodotto per intero nel volume 
dei Documenti : quelle varianti però alle quali abbiamo qui dato Inogo, sono suf- 
ficienti per mostrare i rapporti del testo denunziato dal P. Lorini con gli altri. 
Non credemmo poi che fosse pregio dell' opera annotare tutti gli errori dei codici 
della seconda famiglia, sebbene moltissimi di siffatti errori si siano perpetuati in 



i di U«. 









sedatlk Sb, Gaetano Poggiali. T. I. Livorno, 1S13, 
pag. 150-158. 

l'I Ri olii ami amo l'attflniione del lettore sopra 
il passo a pag. 284, Un. 16 — pag. 285, lin. 4, dove il 
cod. S si discosta molto notabiloieute da tutti gli 
It ' 1 1 1 dei Quali noi abbiamo accettato 1 
te t II m d mo passo è stato riprodotto da 

p ampi svolgimenti, nella lettera 11 

(. and h Itladre, pag. 31T, lin. 16 e seg., e qu 1 

] d q fo luogo si accosta, nel complesso p ù 

q 11 d 1 d. che a quella degli altri m 

tt d li I ttera al Castelli: sebbene poi irt 

rt p t (pag 31- [■ 19 f p fe 2'ìi V 18 1 



h p 



d d 11 I t 
h I d rs 



li t 



iti d m L 



a d (?ip 



p B S4 1 4 25) m i magg l 

t 1 q 1 lib to t p ù It ff (t p 

{die sotto l'aspetto dottrinale h di capitale imp 
tanza), sia in esemplari diversi della lettera al 
STELLI, sia quando lo ricopiava per incorporarlo n 11 
nuova scrittura: e ci sembra che la ma^lor p I 
dei codici della lettera al Castelli aliijìa conser I 
la lezione che usci prima dalla penna dell'Auto 
il tosto del cod, G rappreseaii invece alcune m d 
Hcazioni post«rìori; come è certamente posterie I 



lezione offerta dalla lettera alia Granduchessa, e che 
abbiamo detto essere affine pììi che altro a quella 
di G. Si avverta pure clie ne] punto a coi or ora ac- 
cennavamo, pag. 317, lin. 19, la lezione del cod. Vol- 
picelliano della lettera a Madama Gsistina, ossia il 
testo pili antico di questa lettera, tiene come una vìa 
d' m t '1 t t definitivo della lettera stessa 
1 1 S odici della lettera al Castelli. 

11 t 1 q al Galileo avrebbe ripetutamente 

mdlittttq t luogo, sarebbe stato quello di 
d 1 P P P ro nn' espressione sempre più 



otato però, che n 



I metteva 



rt m ( s'intenda detto anche per le 

h q si pubblicano) che, se la va- 

d p g indica che un dato codice, o 

cod ! ^e in quel dato modo, ciò 

p he tutti gli altri codici leggano 

t t d coi preferito; bensì quella vs- 

to d d' ■ ■ d' f m gì" altri p 

dff h a m à 

p p ù d d n 
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tutte le numerose edizioni della lettera. Singolare invero la storia di questa 
scrittura, che, per la sua grande importanza congiunta con la brevità, fu ripub- 
blicata assai di frequente in molte antologie, vuoi di cose galileiane vuoi ge- 
nerali della letteratura italiana : ma siffatte ristampe, nessuna esclusa, riprodu- 
cono l'edizione del Poggiali, oppure quella del Venturi "', che copia dal Poggiali 
correggendo qua e là senza appoggio di codici'", oppure, più spesso, l'ultima 
edizione fiorentina delle Opere di Galileo, la quale alla sua volta toglie dal Ven- 
turi : così che la volgata della lettera a Don Benedetto, quale ebbe corso fin ora, 
ha per fondamento un dei peggiori codici della famiglia peggiore, trascritto dal 
Poggiali forse non sempre esattamente, corretto arbitrariamente dal Venturi. 
Nessuna maraviglia perciò se tale lezione volgata in più luoghi non dà quasi 
senso ''' ; e non parrà troppo ardimento il nostro, se osiamo affermare che questa 
scrittura esce ora per le nostre cure così rinnovellata, da potersi quasi dire tratta 
dall' inedito. 

La lettera a Mons. Dini de' 16 febbraio 1615, com' ebbe, fin da principio, 
minor diffusione di quella al Castelli, così è rappresentata da minor numero di 
manoscritti. Noi ne conosciamo i seguenti : 

G — Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. I, già ci- 
tato, car. 14 n— 16 r.; sec. XVII, di mano diversa da quella del cod. O della 
lettera al Castelli ''' ; 

Mgb = Bibhoteca predetta, cod. Magliabechiano II. IX. 65, car. 41r. — 45r.; 
sec. SVII ; 

R = Biblioteca Riccardiana, cod. 2146, car. \r. — 5(. ; sec. XVII ; 



Il Mem, 



irridile jiwy. 



Galileo Galilei, oidinate cil illustrate eoa annotazioni 
dal ea». Oiajcbatibta Ventdbi, ecc. Parte Prima, ecc. 
Modena, MDCCCSVIII, pE«, 308-208. 

(*' P, e., a pag. 383, lin. 39-30. dova tatti ( co- 
dici ledono i procedendo di pari dal Verbo divino 
la Scrittura Sacra e la natura », il PooisuLr, forse 
per falsa lettura, stampa; < procedendo di poi dal 
Verl)o cec. » ; e il Vruthri sopprime quel di poi, clie 
non dà senso, e stampa < procedendo dal Verbo ece. > ; 
la qnal lezione è stata riprodotta dagli editori sne- 
lli Citiamo, per si^^o, alcune lezioni sproposi- 
tate della volgata, tra le quali re n'hanno di addi- 
tittnra ridicole: pag. 281, lin. 8, avvenire n quelli; 
lin. 11, in ifeUo In'aiimeBole; pag. 383, lin. 9, dalia 
P. V. molto rcverendimima, non poter; lin. 17, corpo- 
rali eke «mani; lin. 18, d'oUivioae; lin. 34-25, yereJJ 
«ìeso eoloìt parole prafeTÌte; lin. 27, uin novammla 
Utognoia; pag. 382, Un. 33 — pi^. 283, Un. 2, ed et- 
eettdo di più eoìtvenMta nelh Seritture accamodarn at- 
r intendimenlo d^'tmteraals in malie anse dioersc in 



atpftloquaìito al signijiailo: ma all' incontra; pi^,283, 
lin. 8-9, per hioghi deRa genitura cAe acetitno mille 
parole diverte tliracehìate, poiché no» ogni dello; 
pa;;. 284, lin. 10-12, le gitali abbenciì ingegnotiiiime 
te parlino iepirate dn Dio, chiaramente vediamo; 
pag. 285, Un. 27-28, e non .ouercMomeBle «(cerale da 
prepoetere patsioni ed intereitì; pag. 286, lin. 1-3, nel 
eenao appunto eh'eìle eono. eìoì; lin. 4-5, «ì che l'av- 
versario aon preiamerà di legare, ma di reilor libero 
quanto al potere; Ijn. 27-28, ma da qnel primo mo- 
lile; pag. 288, lin. 6-11, te, cm/tn-iHe alla potiiione 
del Copernico, noi evilitnittimo la Terra iBMooern al- 
meno di moto rfiurtio, c*i non vede che per fermare 

icambievoli rivolHiioni dei piameli, soìo li prolungaete 
la tpaeio e ti (empa della diurna illvminasione, iaiCa 
perche fviie /ermato il Sole; lin. 14-15, H giorno in- 
iern; eoc. A paff. 286, lin. 16-36, la volgata dà il testo 
compendiato della famiglia p^^ore dei manoscritti. 
'*' Su questo codice è condotta, molto protabil- 
mente, l' edizione della lettera al Diki fatta dal Tar- 
(iioKi TozzETii, op. cit., T. Il, Par. I, pi«. 26-29. 
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M = BìbHoteca Marciana, CI. IV, cod. LIX, car. ìr.-ir.; sec. XVni<"; 

H — Museo Britannico, Harley Mas, 4141, car. Ir. — Bt. ; sec. XVII. 

Questi codici non presentano tra sé così gravi differenze come quelle che 
distingiiono i manoscritti della lettera a Don Benedetto : tuttavia il cod. G ap- 
parisce in generale più corretto, onde noi l' abbiamo seguito nella nostra edizione, 
registrando bensì, conforme siamo soliti, appiè di pagina le varietà, più impor- 
tanti offerte dagli altri, e insieme quelle lezioni del codice preferito che non 
abbiamo accettate nel testo. Quanto al cod. M, dobbiamo avvertire eh' esso è 
stato corretto in moltissimi luoghi dalla mano dello stesso trascrittore, ed è cre- 
dibile che queste correzioni rappresentino il frutto della collazione con un altro 
manoscritto : la lezione originaria di M è deturpata da gravissimi errori; invece 
il testo quale resulta quando si tenga conto delle correzioni, è per lo più pulito, 
ma talora fa anche nascere sospetto che il correttore abbia emendato arbitra- 
riamente qualche frase '^'. E caso non raro che la lezione nata da tali correzioni 
non sia suffragata dal consenso d' alcun altro manoscritto. Abbiamo indicato 
con M quelle varianti che provengono da passi dove non si esercitò 1' opera del 
recensore, distinguendo poi, dove vi sono correzioni, con M' le lezioni originarie 
e con 31" le correzioni. 

La seconda lettera al Dini, de' 23 marzo 1615, è giunta fino a noi in un mag- 
gior numero di copie che non la prima. Noi possiamo indicare le appresso : 

G = Biblioteca Kazionale di Firenze, Mss, Galileiani, Par, IV, T. I, già citato, 
car. 18r. — 21V.; 

G^ = Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta I, n. 47 Ms, già 
citato, car. 12(. — 26/. ; 

V =cod. Volpicelliano A, già citato, car. 193r. —■ I97t.; 

M^BibHoteca Marciana, a. IV, cod. LX, car. 2r. - 13n; sec. XVII'^'; 

F = Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), già citato, car. Ir. — 15r.; 

P =codice già citato dell'Archivio di Stato in Pisa, car. 55r. — 60i, ; 

A = Biblioteca Angelica, cod. 2303, già citato, car. 172r. — 181 1. ; 

R = esemplare acefalo (comincia con le parole < l' avermi A', S. Reverendia- 
sima », pag. 301, lin. 4), in appendice al num, 12 (antico num. 14, Lettera di Galileo 
a F. Ingoli) nel cod. miscellaneo 3805, già citato, della Biblioteca Riccardiana ; 

Cod. 562, già citato, della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 18r, — 22r. '*' 



<') Questo è il codice dal quale pubblicò la lut- i^' Vedi, p, e., le lesioni che registriamo tra le 

tam Iacopo Modelli, I •.■odiai maaotcrilli ttolgari varianti a, pag. 291, Ila. 3-9 e 10. 

della lilreria jVobwho ecc. In Venezia, MDCCLXXVl, l^i Da questo codice pubblicò la lettera il Mo- 

pag. 191-194. Il MoBELLi, che fu il primo editore bulli, op. cit., pag. 190-201. 

di tale scrittura, riproduce la lezione del codice come l'i II Tìboioni Toziktti, op. cit., T, II, Par. I, 

risulta quando ai tenga conto delle correzioni cbe pag. 29-31, pubblica le prime pagine della lettera 

sono nel codice atesau e delle yuali parliamo jiifi (fino alle parole ■ ignudi dell' osaervazioni», pag. 299, 

avanti. lin. 11) da un codice ch'ali dice aver appartenuta 
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Gli esemplari G, G\ V, F, P, A, R a quello che si trova nel codice Pavese, 
sono, respettivamente, delle mani medesime che trascrissero gli esemplari della 
lettera a! Castelli contenuti negli stessi codici ; e come concordano quanto alla 
scrittura gli uni con gli altri, così si corrispondono press' a poco, respettivamente, 
anche quanto al valore della lezione, H codice Pavese è copia di (?'", e perciò 
non occorse tenerne conto : G- sembra il più corretto, e ad esso s' accostano per 
bontà di lezione, ma rimanendogli inferiori, V e M; G^ è spropositato quanto 
mai ; F e F concordano tra loro quasi sempre, e nel testo e nelle piccole lacune, 
onde il loro accordo fu indicato, per brevità, con la sigla Z; A è copia recen- 
tissima e mal sicura; e copia recente è pure il cod. S. Noi ci siamo attenuti al 
cod. G, annotando con le solite norme nell' apparato critico le principali varianti 
degli altri e quelle lezioni di G che abbiamo creduto di dover correggere con 
l'appoggio soprattutto di F e ilf'". 

Veniamo alla lettera alla Granduchessa Cristina di Lorena. Come questa scrit- 
tura fu stampata soltanto molti anni dopo ch'era stata composta, e l'edizione 
diventò presto assai rara, né, tranne una ristampa fatta alla macchia''', fu più 
riprodotta fino al 1811 ''', cosi, per contrario, se ne moltiplicarono le copie a penna; 
e moltissime ne giunsero fino a noi. Noi abbiamo studiato le seguenti: 

1) V = cod. Volpieelliano A, car. 101 r ~ U9r.; sec. XVII; 

2) G — Biblioteca Nazionale di Firenze,Mss. Galileiani,Par.IV, T. I, car. 23r.— 
bit.; sec. XVII; 

3) Biblioteca predetta. Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta I, n. 47, pag. 1-47 ; 
sec. XVn ; 



ni Cocchi, o che noi non sappiamo quale '.la Sic 
come però il testo edito dal Takuiom o sproposi 
tato a nulla offre di notevole, non ne abtiamo tflnuto 
conki. Un frammento di questa lettera (dallo paiole 
• direi, parermi ■, pag, 301, lin. 19, a,ììe paiole • delh 
natura i, pag. 303, lin. 18) è pura pubblicato, non e 
chiara di su qual codice, uell'cdiziane Padoiani delle 
Optare del Nostro (voi. II, pag. 563 5G41 inche nel 
codice dal quale ìl Poqqiali pubblico la lettera al 
CiSTEU-i, si leggeva la seconda lettera al Dini,coI 
falso indirizza al • P, Abate Don Benedetto Castelli > 
(Foggiali, op. cit., pKg. Iù0|; ma, come già abbiamo 
detto, ignoriamo dove questo codice si trovi. 

I') Le ultimo linee della lettera (da < con che le 
bacìo >, pag. 305, lin. SO, in séguito), che mancano nel 
cod. 0, si leggono nel cod. Pavese, ma vi sono state 
aggiunte d'altra siano. 

i^> A pag. 303, lio. 16, abbiamo corretto aeqaa- 
bilìter occfTilui, dato da tutti i codici, in aequah'Uiter nn- 
licipatoé, come le^e la versione di Dionisio Areopa- 
OlTi fatta dal PKaiOmo (Diosysii AeeofìQitab, Opera 
omnia ecc. Quae Omnia a Ioachiho Pskionio Bene- 
dictino Cormoeriaceno ecr. conversa sunt sec. Ijntotiao 



PariÈiOruin, jpudEoberfumFouLt ccc, M IJ Xd^III, 
mr 53r), illa quale (iìliifo sì attiene 

<^l Leliera drl Ayner Galileo Galilei licu h 
lama Lmceo urtila alla QranduckeHa ilt loKatia la 

la'Padn pia aenMi, «l ruponde alle calunnie dt co 



vttU a Mio j 



../or. 



ibaiidirne la èua 
dclU parli dM'VmBer>o,«>auhett di addunemiap,, 
pelua in/imia alla ma peraana In Fiorenza, MDCCi 
Foima come un' appendice, con frontespizio e uuiiil- 
i-azione a parte, al Dialogo di, CaLILeO Galilei ti"- 
Cfio eco.doue «e t congresai di quattro giornale ti di- 
«corre lapra i dut maiaimi liilemi dd mondo, ToUmaicu 
e Oopemitano ecc., in questa ìecimda impresiione «e- 
cresciuto dt una («fiera dtllo tletio non pia stampata 
B di viri (radali dt pia antori, i quali sì vegg-nio nel 
fine del libro ecc. In Fiorenza, MBCCX. I bibliograli 
aicono che l'edizione 6 stata fatta, invece, a Napoli. 
"I Dopo l'edizione or ora citata, fa riprodotta 
per la prima volta nella prima edizione milanesa dalle 
Ojtere del Nastro (Milana, dalla Società Tipografica 
de' Classici Italiani, toI. XIJI, 1811, pag. 5- 71). 
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4) Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti (ìalileiani, cassetta I, n. 48, car. Ir. — 
19r. ; aec. SVII ; 

5) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano II. IX. 65, già. citato, car. Ir. — 
iOt. ; della mano medesima che esemplò il cod. Mgi, della prima lettera al Dini ; 

6) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano il. IV. 215, car- Ir. — Z9t. ; 
sec. XVII; 

7) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano CI. XI, 113, car. Ir. — 26r.; 
sec. XVn ; 

8) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano CI. XI, 139, car. 83?-. — 95r. ; esem- 
plare mutilo, che termina con le parole * veritas Sacrarum Literarum veris ra- 
Uonihus > {pag- 320, lin. 5) ; sec. XVII ; 

9) Biblioteca predetta, cod. Baldovinetti 236, car. Ir. —63^.; sec. XVII; 

10) Biblioteca predetta, tra gli stampati della Collezione Nenciniana, con la 
segnatura 2, 1. 5, pag. I-lOl; sec. XVII; 

11) BibKoteca Marucelliana, num. 19 nel cod. miscellaneo B. 1. 20; aec. XVII ; 

12) Biblioteca predetta, num. 13 nel cod. miscellaneo 0. 16 ; sec. XVII ; 

13) Biblioteca Riccardiana, cod. 2146, già citato, car. 5f. — 49r. ; della mano 
medesima che esemplò il cod. B della prima lettera al Dini; 

14) Biblioteca Ambrosiana, cod. H. 226. Par. Inf., car. Ir. — 20r. ; sec. XVII ; 

15) Biblioteca Estense, cod. Vili. ^. 17, car. 17r. -44^.; sec. XVII; 

16) Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), già citato, car. 16 r, — 
Mt. ; della mano medesima che esemplò il cod. F della lettera al Castelli e il 
cod, F della seconda lettera al Dini ; 

17) Biblioteca Corsiniana, cod. 701, car. 232r. — 290r. ; sec. XVII ; 

18) Biblioteca predetta, cod. 1090, car. 249r. — 316^. ; sec. XVII ; 

19) Biblioteca predetta, cod. 1937, car. 47r. — 69(.; sec. XVII ; 

20) Biblioteca Angelica, cod. 2302, car. 38r. — nt. ; sec. XVIII; 

21) Biblioteca predetta, cod. 2303, car. 183»-. — 212*.; sec. XVII; 

22) Biblioteca Casanatense, cod. 675, car. 248»-. ~ 262r. ; sec. XVII ; 

23) Biblioteca predetta, cod. 2367, car. 138)-. — 168(. ; sec. XVII ; 

24) Biblioteca predetta, cod. 3339, pag. 1-75 ; sec. XVIII ; 

25) Biblioteca Nazionale di Torino, cod. Bc. Mss. varii 116, car. Ir. — 27 r.; 
sec. XVII; 

26) Biblioteca Marciana, CI. IV, cod. LIX, già citato, car. 4^. — 25 ^; della mano 
medesima che esemplò il cod. M della lettera al Dini in data 16 febbraio 1615 

27) Biblioteca predetta, CI. IV, cod. CCCCLXXXVn, car. Ir. - 49r.; sec. XVII 

28) Bibboteca Guarnacci di Volterra, cod. LVI 4. 6, car. Ir. ~ 23r; sec. XVII; 

29) Codice già citato dell' Archivio di Stato in Pisa, contenente anche la letr 
tera al Castelli e la seconda lettera al Dini, car. 3r. — 48r. ; sec. XVII, di mano 
diversa da quella che trascrisse le due lettere ora ricordate ; 
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30) Codice di proprietà del sig/ Gamurrini di Arezzo, car. In — 56r.; sec. XVII; 

31) Biblioteca Nazionale di Parigi, Fmid italien, cod. 212, car, 102»'. — H2t. ; 
sec. XVn ; 

32) Biblioteca predetta, Fond italien, cod. 1507, car. Ir. ~68r. ; sec. XVII; 

33) Museo Britannico, Harley Mas. 4141, car. 9r. — 75(. ; sec. XVII; 
54) Museo predetto, Egerton Mss. 2237, car. 4-52 ; sec. XVIII'". 

Di un manoscritto tiene poi il luogo l' edizione principe, alla quale accenna- 
vamo poco fa. Essa fu pubblicata a iStrasburgo nel 1636, per cura di Mattia 
Bernegger, con la traduzione latina di fronte '*', quasi come appendice, con nu- 
merazione a parte e in volume separato, alla versione latina del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, edita pure a Strasburgo nel 1635 *". Così il testo italiano della 
lettera, come la traduzione latina, furono mandati al Bernegger dall'amico suo 
e di Galileo, Elia Diodati'''; e questi, in una lettera al Bernegger, in data 6 gen- 
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naio 1635, premessa all'edizione stessa'", afferma d' aver portato seco il manoscritto 
italiano della scrittura galileiana da un vìae:g:io in Italia, compiuto quindici anni 
prima. È molto probabile che Galileo non abbia avuto parte alcuna in questa 
pubblicazione: almeno nessun cenno cb' egli in qualche modo vi partecipasse si 
trova nel copioso carteggio, relativo all' edizione, del Bernegger col Diodati. 
S'aggiunga che il 15 luglio 1636, quando ormai da parecchio tempo il libro era 
pronto per la vendita in Germania '-', Galileo ne aveva visto soltanto il primo 
foglio, ricevuto < circa tre mesi > prima, e il frontispizio con le due lettere 
proemiali del Diodati e del Bernegger, che pochi giorni avanti gli era stato man- 
dato da Parigi, ma ancora ne stava aspettando un esemplare intero ''*. 

Fra tutti i manoscritti occupa un posto singolarissimo quello che abbiamo in- 
dicato per primo, il cod. V. In questo esemplare infatti ai riscontrano non infre- 
quenti correzioni autografe di Galileo ; alcuni brani sono aggiunti (una volta 
di mano del Nostro) su cartelle separate, e dei segni di richiamo dimostrano a 
quali posti devono essere inseriti ; altri passi invece, che pure si leggono in tutti 
i rimanenti testi a penna, mancano in V. La lezione poi di questo codice, che è 
assai buona, si allontana spesso, e non tanto leggermente, da quella degli altri : 
notevolissimo è un particolare, cioè che nel testo di Y non è mai mennionata la 
Granduchessa Cristina, ma i luoghi ne' quali, secondo la lezione comune, Galileo 
rivolge la parola a < Sua Altezza Serenissima », o mancano ne! cod.F, o il discorso 
vi è indirizzato a una ( Paternità >, che, come abbiamo detto piti addietro, 
si può credere sia il P. Castelli. Questi fatti inducono a tenere che il cod. V 
rappresenti una più antica stesura della lettera, quando l' importante documento 
era, per così dire, ancora in formazione : tale esemplare, forse spedito, ovvero 
portato, da Galileo o al Principe Cesi ad altro suo amico romano, giacque poi 
inosservato fino ad oggi, né mai fu trascritto ; perciò e certe sue lezioni non pas- 
sarono in nessun altro codice, e certi luoghi che qui Galileo emendò di suo pugno, 

NEsaER mandava, stampute, al Dioditt soltanto il AuBng: Leipzig l'<''2 pag 32'i 32b) Ma «he sotto 

i aprila 16S6 (voi, oit., Car. llSr,). Cfr trniilei Utrrf lo psaudonimo ài lìóbenama Si nasconda il Diodat! 

fende Handt'ihriftm der Hamhwgir Stadtbxblint'kfl Von il qnilo V Ho cosi cetaiai perchè non si sospettasse 

D.'EuiL WoHLViLL. Ads dem Jahrbttthdtr Hamburg cbs Galileo avesse avuto parte nella p ibllicazione 

tchen Wiiéenscli-ifiiichen AuttallcH, SULRmuìmlg IS^'i e [onfarmati) anc)iQ dal citato cartello del Bes 

Commissions-Verlag toh Lucas GrSfe und biUeni — nfgciib (voi cit car liSr 1G9( a IT^r ) 
Autore della rersioos latina molto probabtImeat« e <' NelU citata lettera del 4 aprii" K36 il Sru 

stato, per quanto risulta dal carteggio del Beioje&- veqcieb Bcriveva al Diodatt « Apohgiae 200 eram 

UEB, il DioniTi stasso, e non già Galileo come Tur piarla mercator quidam nostras ad vos curanda 

tabbeC.E6>ieitR,Matìhiat Bernegger, emBM av dem 'luscepit ElzoTinis misi Francofaitum axamplarla 

geiiligen Leben Siraiibargi jur Zeit dei drcungjAhngeii 300 apoiogiae » 

Kriegti. Strassburg, 1893, pag. 8». ' Lettera li Iìlileo a Fra F MiciNZiO dai 
f In questa lettera il Ciodìti prese il nome 28 giugno el2 lugliol63e (Biblioteca Marciana, CI.X, 
di «Robartus liobartinus Borussns >, amico e disce- cod. XLVII, car.2 a 8), e al Beengoqeb, dei ih la- 
polo del Bbrhrqqeb e personaggio noto nella sto- glio 16S6 [Epitlolarìt Gommerai M.Bieneoosri cubi 
ria letteraria tedesca (Cfr. GenehKhle rler il'iitacien viri» enditione elatii, fascìculus secnudus. Argeuto- 
Dieluung von G. Q. GxKviNua. Dritter Band, fan f te rati, sumptibus JosiaeSt»edeUi,U'I>C.LX'S,pag.lI5), 
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riparando a gravi errori del copista, si perpetuarono invece negli altri codici con lo 
stesse lezioni erronee che nel cod. V si riscontrano corrette. 

Quanto agli altri manoscritti, mentre hanno tutti piil strette affinità tra sé 
che col cod. V, si distinguono poi in due classi. La prima e men numerosa offre 
un testo migliore, che dà maggiori indizii di sincerità e che meno si discosta dalla 
lezione di V; appartengono ad essa i codici che abbiamo distinto coi numeri 2, 3, 8, 
9, 11, 14, 17, 18, 19, 22, 27, 31, Gli altri codici, che costituiscono, insieme con la 
stampa del 1686, la seconda famiglia, danno un testo più frequentemente errato, 
e per certe lezioni od errori caratteristici si può credere che alcuni di essi pro- 
vengano, più men direttamente, dalla medesima fonte da cui è derivata quella 
stampa, e altri siano addirittura copie, più o meno esatte, di essa. 

In tali condizioni essendoci pervenuto il testo della lettera alla Granduchessa 
Madre, noi non credemmo di dover assegnare il posto d' onore nella nostra 
edizione al cod, V, perchè, sebbene quel cimelio sia veramente prezioso, non 
ci offre, né ci poteva offrire, la lezione definitiva che Galileo volle dare alla 
sua scrittura. Scegliemmo perciò un codice della prima famiglia, e precisamente 
il cod. tr (num, 2), che tra quelli di questa classe è senza dubbio un de' mi- 
gliori ed é stato esemplato da copista toscano, e da esso riproducemmo il nostro 
testo. Non di rado però fu da noi corretta la lezione di (? o col sussidio degli 
altri manoscritti delia prima classe o, più di frequente, con l'appoggio di T^'", spe- 
cialmente là dove la mano di Galileo conferisce alla lezione di F" una particolare 
autorità. Del testo di V giudicammo poi nostro ufficio rendere conto minuto, e 
lo abbiamo fatto appiè di pagina con le varianti che il lettore vede stampate in 
carattere più grande "' : dalle quali abbiamo tenute distinte, in un altro ripiano 
e in un carattere minore, le lezioni di G non accettate nel testo, alcune varianti 
di altri manoscritti che ci sembrarono degne di nota, e le lezioni della stampa 
del 1636 (contraddistinte con la sigla s), che sebbene si riducano il più delle 
volte ad errori, pure abbiamo stimato opportuno assai spesso di raccoglierle, sia 
perchè rappresentano il testo dei manoscritti della seconda famiglia, sia perchè 
sono passate in tutte le edizioni posteriori. Di qualche altro particolare che av- 
vertimmo ne' codici, informano note speciali. Così ci parve di potere, in maniera 
sobria e senza aggravar troppo l' apparato critico con infinite varianti, informare 
il lettore sufficientemente di quanto di più importante offrono i testi a penna, 
dai quali finora nessuno aveva tratto partito ; così abbiamo fatto conoscere e la 
lezione più antica della scrittura e quella della volgata, e riproducendo la lettera 
nel testo definitivo voluto dall' Autore, ma corretto dagli strafalcioni dei copisti. 



Lo postine marginali, alle qusli nelle moderno anche dal cod, F. Spesso in siffatta postille abl>iamo 

ristampe erano state sostituito poco opportunamente eorretto, senza farne nota, le citazioni errate, 
delle note, furono da noi riprodotte togliendole non <'' RaccMudiamo tra parentesi quadre alcune 

oltanto dal cod.fi.ma.quaiidoiDqnesto mancavano, parola oho mancano in K per guasti dallo carte. 
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possiamo dire di presentare anche questo documento in forma affatto nuova : che 
le precedenti ristampe avevano riprodotto, direttamente o indirettamente e ri- 
toccandola qua e là, l'edizione, poco corretta, del 1636. 

Alla lettera a Madama Cristina abbiamo fatto seguire, come già si è accen- 
nato, tre brevi scritture circa l' opinione Copernicana, che si leggono a car. 161r. — 
167r. e nSr. — n&r. del cod. Volpicelljano J.i'',e che noi pensiamo siano state 
composte, almeno diffuse, da Galileo durante il suo soggiorno in Roma nella fine 
del 1615 e nei primi mesi del 1616. Per vero dire, queste scritture, che nel codice 
sono prive di titolo, non portano quivi neppure alcun nome di autore : ma a Galileo 
ci pare di poterle ascrivere senza esitazione, e perchè vi ritornano così quel generale 
ordine di idee come particolari concetti che sono esposti nelle lettere al Castelli, 
al Dini, a Madama Cristina '", e perchè lo stile ha tutto il sapore del galileiano, 
e iierchè già il 23 marzo 1615 il Nostro scriveva al Dini che, oltre all'avere ormai 
distesa la scrittura la quale poi indirizzò alla Granduchessa Madre, andava allora 
« mettendo insieme tutte le ragioni del Copernico, riducendole a chiarezza intel- 
ligibile da molti, dove ora sono assai difficili, e più aggiungendovi molte e molte 
altre considerazioni > ''' ; e ciò si vede essere stato fatto appunto in queste che 
noi chiamammo Considercmoni circa l' opinione Copernicana, < le quali > scrive 
l' Autore * seranno solamente generali e atte a poter esser comprese senza molto 
studio e fatica anco da chi non fusse profondamente versato nelle scienze naturali 
ed astronomiche * '*'. Della terza scrittura (pag. 367-370) possiamo determinare 
anche più precisamente l' occasione. Essa infatti risponde punto per punto alle 
osservazioni contro il sistema Copernicano contenute in una lettera del Card, Bel- 
larmino in data 12 aprile 1615 **', di cui Galileo, come sappiamo per sua testimo- 
nianza, teneva copia '" : la qual lettera il Bellarmino aveva scritto al P. Paolo 
Antonio Foscarini ''', che gli aveva mandato il suo opuscolo della mobilità della 
Terra e stabilità del Sole i". 

Nel riprodurre dal raanosciitto queste scritture, abbiamo corretto alcune le- 
zioni manifestimente errate che annotammo ippie di pagina, e le non rare forme 

' Fu ronu pubblicate da D Bebt Aite ede Ix Cod Volpioelliano ^,CBr. làBr. — 160p. Lalet- 

1 procella gahUtaao e alla tondanna della dotlri i tera sarà da noi pubblicata al suo posto nel Carteggio. 
Caperraeoaa Degli Àtiv della R Ace demta dsi jCincn ^ Berti, Il proMiso ariijinalt ecc., pag. 184. 

Sene terza Memone della classe di scienze morali '' Uontinuìamo a chiamare questx) famoso Car- 

storiche e filologicho toI X Bonia, 1882 pag "8 91 melitano col nome di Foiearini, col quale è uniyer- 

'1 Cfr p e pag 3a2 liii IO 22 di queste acni- salmeute conosciuto, sebbene il suo vero nome fossa 
ture, con pag. S21, lin. 7-18, della lettera alla Gran- Scarini. Cfr. A. Favìbo, Serie nona di icatnpoU Gali- 
duchessa; pag, 355, lin. 1 e Seg-, di queste scritturo, leiani, negli Àtli e Memorie dtlla R. Accademia di lóen- 
con pag. 297, lin. 1! e seg. della seconda lettera al zt, leUere ed arti in Padooa, To!. X, 1891, pag. 33-36. 
riKi; pag. 355, lin. 35 e seg-, con pag. 398, lin. 14 ''' tetterà del R.P. M. Paolo Astonto Poanisim 
e seg.; pag. 359, lin. 27 e seg., con pag. 298, lin. 20 Carmelitano, topra l'opimoae de' FiUagoriei e del Co- 
li seg., ecc. pemico delia mobilità deUa Terra e ttabilUà del Sole 

"' Tss- 300, lin. 10-13, di questo volume. e del nitoEo PtUayorico aitlema dd mondo ecc. In Na- 

'*> Fag. 351, lin. 22-25. poli, per Lazaro Scorìggio, 1615. 
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grafie che si debbono attribuire senza dubbio al copista non toscano '". Tra 
parentesi quadre furono poi stampate quelle parole che dovemmo supplire per- 
chè non si leggono nel codice, essendo guaste le carte o l' amanuense avendole 
omesse per trascuratezza f' : e di qualche altra particolarità del testo fu fatto 
ricordo nelle note. 

(e ci parrò superfluo notarlo Altre forme, dello quali siamo molto incerti se siano 

e grafie come dunque, ;oni)«, da attribuire all'Autore o al copista, preferimmo ri- 

, %oygiemf, rialaraniui e simili futuri, iJoi (por spettarla. 

ragginni, cnggiont, tNaaleaia (per nulcssw], iittio "^ Mancano nel manoscritto per pura trascur»- 

élCÉio], Ironerati, tfageado, hypolheai a Mpotheti, tezza del copista la parola nalnra a paff. 367, lin. 18, 

a, theoricn, oalAore, taalhemalhie. ecc., e, in ci- e i numeri 4' v ffi a paj. 367, lin. 23 e a pag. 368, 

i latine, <u;i}K»iii»iir, mondo (per «un'Ini, ecc. Ilu. IT. 
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Molto Reverendo Padre e Signor mio Osservandissimo, 

Ieri mi fu a trovare il Sig. Niccolò Arrìghetti, il quale mi dette 
ragguaglio della P.V. : ond'io presi diletto infinito nel sentir quello 
di che io non dubitavo punto, ciò è della satiefazion grande che ella 
dava a tutto cotesto Studio, tanto a i sopraintendenti di esso quanto 
a gli stessi lettori e a gli scolari di tutte le nazioni ; il qual applauso 
non aveva contro di lei accresciuto il numero de gli emoli, come suole 
avvenir tra quelli che sono simili d' esercizio, ma più presto 1' aveva 
ristretto a pochissimi ; e questi pochi dovranno essi ancora quietarsi, 

10 se non vorranno che tale emulazione, che suole anco tal volta meritar 
titolo di virtù, degeneri e cangi nome in affetto biasimevole e dan- 
noso finalmente più a quelli che se ne vestono che a ni^un altro. 
Ma il sigillo di tutto il mio gusto fu il sentirgli raccontar i ragio- 
namenti eh' ella ebbe occasione, mercè della somma benignità di cote- 
ste Altezze Serenissime, di promuovere alla tavola loro e di continuar 
poi in camera di Madama Serenissima, presenti pure il Gran Duca 
e la Serenissima Arciduchessa, e gì' Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori J). Antonio e D. Paolo Giordano ed alcuni di cotesti molto 
Eccellenti filosofi. E che maggior favore può ella desiderare, che il 

30 veder Loro Altezze medesime prender satisfazione di discorrer seco, 
di promuovergli dubbii, di ascoltarne le soluzioni, e finalmente di 
restar appagate delle risposte della Paternità Vostra? 

1, Moli' Illustre e molto Reverendo Padre e mio Signor Osservandissimo, Z — 8. ma bene 
l'awva, G^ Z, A, Pogg. — 18. Faol, G — ed alctmo di, V — 21. risolueioni, V, Z, A, Pogg. — 
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I particolari che ella disse, referitimi dal Sig. Arrighetti, m' hanno 

dato occasione di tornar a considerare alcune cose in generale circa 'I 
portar la Scrittura Sacra in dispute di conclusioni naturali, ed al- 
cun' altre in particolare sopra '1 luogo di Giosuè, propostoli, in con- 
tradizione della mobilità della Terra e stabilità del Sole, dalla Gran 
Duchessa Madre, con qualche replica della Serenissima Arciduchessa. 

Quanto alla prima domanda generica di Madama Serenissima, 
parmi che prudentissimamente fusse proposto da quella e conceduto 
e stabilito dalla P. V., non poter mai la Scrittura Sacra mentire o 
errare, ma essere i suoi decreti d' assoluta ed inviolabile verità. Solo io 
avrei aggiunto, che, se bene la Scrittura non può errare, potrebbe 
nondimeno talvolta errare alcuno de' suoi interpreti ed espositori, in 
varii modi : tra i quali uno sarebbe gravissimo e frequentissimo, quando 
volessero fermarsi sempre nel puro significato delle parole, perchè così 
vi apparirebbono non solo diverse contradizioni, ma gravi eresie e 
bestemmie ancora ; poi che sarebbe necessario dare a Iddio e piedi e 
mani e occhi, e non meno affetti corporali e umani, come d' ira, di 
pentimento, d' odio, e anco talvolta 1' obblivione delle cose passate e 
r ignoranza deUe future. Onde, sì come nella Scrittura si trovano 
molte proposizioni le quali, quanto al nudo senso delle parole, hanno 20 
aspetto diverso dal vero, ma son poste in cotal guisa per accomo- 
darsi all' incapacità del vulgo, così per quei pochi che meritano d'esser 
separati daUa plebe è necessario che i saggi espositori produchino 
i veri sensi, e n' additino le ragioni particolari per che siano sotto 
cotali parole stati profferiti. 

Stante, dunque, che la Scrittura in molti luoghi è non solamente 
capace, ma necessariamente bisognosa d' esposizioni diverse dall' appa- 
rente significato delle parole, mi par che nelle dispute naturali eUa 
doverebbe esser riserbata nell' ultimo luogo : perchè, procedendo di 
pari dal Verbo divino la Scrittura Sacra e la natura, quella come 3u 
dettatura dello Spirito Santo, e questa come osservantissima esecu- 
trice de gli ordini di Dio ; ed essendo, di più, convenuto nelle Scrit- 
ture, per accomodarsi all' intendimento dell' universale, dir molte cose 

11-12. errare, possono non dimeno errare ismi interpetri ed expositori, Pr. — 12. non dimeno 
errare, A, Pogg. — 14. sempre sul puro, V, Pr., G', Z, A, Pogg. — puro senso laterale, per- 
eliè, Pr. — 20-21. proposizioni false qiiant'al nudo senso delle paroìe, ma porte in cotal guisa, Pr. 
— 22. del numeroso tolgo, Pr. — 23. dalla stolida plebe, Pr. - 27. necessariamente bisogna d', G — 
31-32. eseqnitrice, G — 32-33. nella ScrittuTa, G — 
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diverse, in aspetto e quanto al eignificato delle parole, dal vero aso- 
lato ; ma, all' incontro, essendo la natura inesorabile e immutabile e 
nulla curante che le sue recondite ragioni e modi d' operare siano 
o non sieno esposti alla capacità de gli uomini, per lo che ella non 
trasgredisce mai i termini delle leggi imposteli; pare che quello de 
gli effetti naturali che o la sensata esperienza ci pone innanzi a gli 
occhi o le necessarie dimostrazioni ci concludono, non debba in conto 
alcuno esser revocato in dubbio per luoghi della Scrittura eh' aves- 
ser nelle parole diverso sembiante, poi che non ogni detto della 

10 Scrittura è legato a obblighi così severi coni' ogni effetto di natura. 
Anzi, se per questo solo rispetto, d' accomodarsi alla capacità de' po- 
poli rozzi e indisciplinati, non s' è astenuta la Scrittura d' adombrare 
de' suoi principalissimi dogmi, attribuendo sino all' istesso Dio con- 
dizioni lontanissime e contrarie alla sua essenza, chi vorrà asseveran- 
temente sostenere che ella,, posto da banda cotal rispetto, nel parlare 
anco incidentemente di Terra o di Sole o d' altra creatura, abbia 
eletto di contenersi con tutto rigore dentro a i limitati e ristretti 
significati delle parole ? e massime pronunziando di esse creature cose 
lontanissime dal primario instituto di esse Sacre Lettere, anzi cose 

20 tah, che, dette e portate con verità nuda e scoperta, avrebbon più 
presto danneggiata l' intenzion primaria, rendendo il vulgo più con- 
tumace alle persuasioni de gli articoli concernenti alla salute. 

Stante questo, ed essendo di più manifesto che due verità non 
posson mai contrariarsi, è ofizio de' saggi espositori affaticarsi per 
trovare i veri sensi de' luoghi sacri, concordanti con quelle conclu- 
sioni naturali delle quali prima il senso manifesto o le dimostrazioni 
necessarie ci avesser resi certi e sicuri. Anzi, essendo, come ho detto, 
che le Scritture, ben che dettate dallo Spirito Santo, per 1' addotte 
cagioni ammetton in molti luoghi esposizioni lontane dal suono ìit- 

30 terale, e, di più, non potendo noi con certezza asserire che tutti gì' in- 
terpreti parlino inspirati divinamente, crederei che fusse prudente- 
mente fatto se non si permettesse ad alcuno l' impegnar i luoghi 

11-12. d' accomodars' all' incapacità del popolo, non s' astenuta, Pr. — capacità d'uomini 
rozi, Z ; capacità degli uomini rozzi, A, Pogg. — 12-13. Scrittura di pervertire de' sttoi, Pr. — 
adombrare li suoi, V, G', Z, A, Pogg. — 14-15. a$severatamente, G, M — 22. alla sua salute, G, 
G', G', Z, A, Pogg. — 26-27. o le àemostrasioni generali, ami necessarie, Pr. — 28-29. l'addotte 
ragioni, T, Pr., G', Z, A, Pogg. — 29-30. dal senso litterale, Pr., G', G^ A — 31. inspiraU dal 
divino lume, crederei, V — 31-32. fusse prudentissimamente fatto, V — 32. a aleun V impugnar 
i luoghi, Pr. ; ad alcuno l'impiegare i luoghi, Pogg. — 
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della Scrittura e obbligargli in certo modo a dover sostenere per vero 
alcune conclusioni naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni 
dimostrative e necessarie ci potessero manifestare il contrario. E chi 
vuol por termine a gli umani ingegni ? chi vorrà asserire, già essersi 
saputo tutto quello che è al mondo di scibile ? E per questo, oltre 
a gli articoli concernenti alla salute ed allo stabilimento della Fede, 
contro la fermezza de' quali non è pericolo alcuno che possa insurger 
mai dottrina valida ed efficace, sarebbe forse ottimo consiglio il non 
ne aggiunger altri senza necessità: e se cosi è, quanto maggior di- 
sordine sarebbe 1' aggiugnerli a richiesta di persone, le quali, oltre io 
che noi ignoriamo se parlino inspirate da' celeste virtù, chiaramente 
vediamo eh' elleno son del tutto ignude di quella intelligenza che 
sarebbe necessaria non dirò a redarguire, ma a capire, le dimostra- 
zioni con le quali le acutissime scienze procedono nel confermare 
alcune lor conclusioni? 

Io crederei che 1' autorità delle Sacre flettere avesse avuto sola- 
mente la mira a persuader a gli uomini quegli articoli e proposizioni, 
che, sendo necessarie per la salute loro e superando ogni umano di- 
scorso, non potevano per altra scienza né per altro mezzo farcisi cre- 
dibili, che per la bocca dell' istesso Spirito Santo. Ma che quel me- 20 
desimo Dio che ci ha dotati di sensi, di discorso e d' intelletto, abbia 
voluto, posponendo 1' uso di questi, darci con altro mezzo le notizie 
che per quelli possiamo conseguire, non penso che sia necessario 
il crederlo, e massime in quelle scienze delle quali una minima par- 
ticella e in conclusioni divise se ne legge nella Scrittura; qual ap- 
punto è r astronomia, di cui ve n' è cosi piccola parte, che non vi si 
trovano ne pur nominati i pianeti. Però se i primi scrittori sacri aves- 
sero auto pensiero di persuader ai popolo le disposizioni e movimenti 
de' corpi celesti, non ne avrebbon trattato cosi poco che e couk 

11. inspirate da Dio, ehiammente, Z, A, Pogg. — 14-15 con/ermaie U loro condnsiom L 
— 16-17. avesse oxmio ynMeipoimeMie la. mira a persMiwfor G avesse auto totalmente la mira 
a persuadere, G^; avesse la mira solametUe di persuadere 7 ivesse la imra di persui 
<kre. A, Pogg. — IB. necessarie per la cognizione delie cose dtmne e pei la sedate loro t die 
Muperando, G — uman, G — 22-23. le notisie delle cose ttaturah che G — 23 24 consejnte 
non veggo come sia necessario, ancor die sia possibile, e masstme G — 24 25 «Ma particella G 

— 25. conclitsioni diverse se, V, Pr., G ', A, Pogg. — 26-27. che non si trovano seppur {pur, Pogg.) 
numerati tutti i pianeti. A, Pogg. — 27. nominati altri pianeti se non sia il Sole e la Luna, G 

— 27-28. se primi scrittori avessero auto particoUire inlento di persuader, G — 27-29, se Moisè 
avess'avuto pensiero di persuader ... celesti, non n'avrebbe trattato, Pr., G' — 
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niente in comparazione dell' infinite conclusioni altissime e ammirande 
che in tale scienza si contengono. 

Veda dunque la P.V. quanto, s' io non erro, disordinatamente pro- 
cedine quelli che nelle dispute naturali, e che direttamente non sono 
de Fide, nella prima fronte costituiscono luoghi della Scrittura, e bene 
sjjesso malamente da loro intesi. Ma se questi tali veramente credono 
d' avere il vero senso di quel luogo particolar della Scrittura, ed in 
consequenza si tengon sicuri d' avere in mano l' assoluta verità della 
quistione che intendono di disputare, dichinmi appressò ingenua- 

jo mente, se loro stimano, gran vantaggio aver colui che in una disputa 
naturale s' incontra a sostener il vero, vantaggio, dico, sopra 1' altro 
a chi tocca sostener il falso ? So che mi risponderanno di sì, e che 
quello che sostiene la parte vera, potrà aver mille esperienze e mille 
dimostrazioni necessarie per la parte sua, e che 1' altro non può aver 
se non sofismi paralogismi e fallacie. Ma se loro, contenendosi dentro 
a' termini naturali né producendo altr' arme che le filosofiche, sanno 
d' essere tanto superiori all' avversario, perchè, nel venir poi al con- 
gresso, por subito mano a un' arme inevitabile e tremenda, che con 
la sola vista atterrisce ogni più destro ed esperto campione ? Ma, 

20 s' io devo dir il vero, credo che essi sieno i primi atterriti, e che, sen- 
tendosi inabili a potere star forti contro gli assalti dell' avversario, 
tentino di trovar modo di non se lo lasciar accostare. Ma perchè, 
come ho detto pur ora, quello che ha la parte vera dalla sua, ha gran 
vantaggio, anzi grandissimo, sopra 1' avversario, e perchè è impossi- 
bile che due verità si contrariino, però non doviamo temer d' assalti 
che ci venghino fatti da chi si vogha, pur che a noi ancora sia dato 
campo di parlare e d' essere ascoltati da persone intendenti e non 
soverchiamente alterate da proprie passioni e interessi. 

In confermazione di che, vengo ora a considerare il luogo parti- 

80 colare di G-iosuè, per il qual ella apportò a loro Altezze Serenissime 
tre dichiarazioni; e piglio la terza, che ella produsse come mia, sì 
come veramente è, ma v' aggiungo alcuna considerazione di più, qual 
non credo d' avergli detto altra volta. 

Posto dunque e conceduto per ora all' avversario, che le parole 

4-5. naturali, che non son de Fide, G — 9. dichimmi, (ì, G'; dichimino, M; dichino, 
F, P, A, Pogg. — 19. destro ed onorato campione, G— 28. soverchiamente ulcerati da prepo- 
stere passioni ed interessi, Pogg. — 30-31. t^ortò ad alcuni tre, Pr. — 
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del testo sacro s'abbino a prender nel senso appunto ch'elle suonano, 
ciò e che Iddio a' preghi di Giosuè facesse fermare il Sole e prolungasse il 
giorno, ond'esso ne conseguì la vittoria; ma richiedendo io ancora, che 
la medesima determinazione vaglia per me, sì che l'avversario non pre- 
sumesse di legar me e lasciar sé libero quanto al poter alterare o mutare 
i significati delle parole; io dico che questo luogo ci mostra manife- 
stamente la falsità e impossibilità del mondano sistema Aristotelico 
e Tolemaico, e all' incontro benissuno s' accomoda co '1 Copernicano. 

E prima, io dimando all' avversario, s' egli sa di quali movimenti 
si muova il Sole ? Se egli lo sa, è forza che e' risponda, quello muo- io 
versi di due movimenti, cioè del movimento annuo da ponente verso 
levante, e del diurno all' opposito da levante a ponente, 

Ond' io, secondariamente, gli domando se questi due movimenti, 
così diversi e quasi contrarli tra di loro, competono al Sole e sono 
suoi proprii egualmente ? È forza risponder di no, ma che un solo è 
suo proprio e particolare, ciò è 1' annuo, e 1' altro non è altramente 
suo, ma del cielo altissimo, dico del primo mobile, il quale rapisce 
seco il Sole e gli altri pianeti e la sfera stellata ancora, constringen- 
doli a dar una conversione 'ntorno alla Terra in 24 ore, con moto, 
come ho detto, quasi contrario al loro naturale e proprio. 20 

Vengo alia terza interrogazione, e gli domando con quale di que- 
sti due movimenti il Sole produca il giorno e la notte, cioè se col 
suo proprio o pure con quel del primo mobile ? È forza rispondere, 
il giorno e la notte esser effetti del moto del primo mobile, e dal 
moto proprio del Sole depender non il giorno e la notte, ma le sta- 
gioni diverse e 1' anno stesso. 

Ora, se il giorno depende non dal moto del Sole, ma da quel del 
primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bisogna fer- 
mare il primo mobile, e non il Sole ? Anzi, pur chi sarà eh' intenda 
questi primi elementi d' astronomia e non conosca che, se Dio avesse 30 
fermato '1 moto del Sole, in cambio d' allungar il giorno 1' avrebl^e 
scorciato e fatto più breve ? perchè, essendo '1 moto del Sole al con- 

9. di quanti movimenti, Z, A, Vogg. — 16-26. e V altro è del primo mobile in 3à ore 
{ore ec., A, Pogg.), quasi contrario a i moH de'pianeti che rapisce. Terzo, li domando con qtial 
mota produca (produce. A; produrrà, Pogg.) il giorno e la notte ? È forza cJie risponda, dal 
(risponda del,Fi>gg,; risponda, col moto partecipatogli dal. A) primo molile ; e dal Sole (e dal moto 
proprio di esso Sole, A) dependere le stagioni diverse e l'anno isfesso, Z, A, Pogg. — 31-32. l'ave- 
rebbe scemato e fatto, Z, Pogg. — 
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trarlo della conversione diurna, quanto più '1 Sole si movease verso 
oriente, tanto più si verrebbe a ritardar il suo corso all' occidente ; 
e diminuendosi o annullandosi il moto del Sole, in tanto più breve 
tempo giugnerebbe all' occaso : il qual accidente sensatamente si vede 
nella Luna, la quale fa le sue conversioni diurne tanto più tarde di 
quelle del Sole, quanto il suo movimento proprio è più veloce di quel 
del Sole. Essendo, dunque, assolutamente impossibile nella costituzion 
di Tolomeo e d'Aristotile fermare il mòto del Sole e allungare il giorno, 
sì come afferma la Scrittura esser accaduto, adunque o bisogna che 
10 i movimenti non sieno ordinati come vuol Tolomeo, o bisogna alterar 
il senso delle parole, e dire che quando la Scrittura dice che Iddio 
fermò '1 Sole, voleva dire che fermò '1 primo mobile, ma che, per acco- 
modarsi alla capacità di quei che sono a fatica idonei a intender il 
nascere e '1 tramontar del Sole, ella dicesse al contrario di quel che 
avrebbe detto parlando a uomini sensati. 

Aggiugnesi a questo, che non è credibile eh' Iddio fermasse il Sole 
solamente, lasciando scorrer 1' altre sfere ; perchè senza necessità nes- 
suna avrebbe alterato e permutato tutto 1' ordine, gli aspetti e le 
disposizioni dell' altre stelle rispett' al Sole, e grandemente perturbato 
20 tutto '1 corso della natura : ma è credibile eh' Egli fermasse tutto '1 
sistema delle celesti sfere, le quali, dopo quel tempo della quiete in- 
terposta, ritornassero concordemente aUe lor opre senza confusione o 
alterazion alcuna. 

Ma perchè già siamo convenuti, non doversi alterar il senso delle 
parole del testo, è necessario ricorrere ad altra costituzione delle parti 
del mondo, e veder se conforme a quella il sentimento nudo deUe 
parole cammina rettamente e senza intoppo, sì come veramente ai 
scorge avvenire 

Avendo io dunque scoperto e necessariamente dimo'^tiato, il globo 

l-i deUit coniersioB dietna, per prolungar ti giorno, i.onfoTme a q»éHo che abhiafno dalla 
saera wtona, non solo non bisognava fermarlo e ntardaiflo, ma per l' opposito aeerescerlo tento 
e cento jhm Mite del mo nuMarale e consueto imtituto, ctoe quanto il moto d'un giorno è piii 
veloce dt quello che si fa m un anno, peccftÈ è ììKotvfeato che dtmin'oendosi, V — 2. a ritar- 
dare il moto ed {l suo cmso, G", Z, ritardare il moto del «ho «uso A; ritardare U 
moto con ti suo corto, Pogg ~ 3 diminuendosi e annullandosi, G G', G', F, P — 
5-1). di quella del, G — 11 ti senso htterale deUa Saittuia, e dire che quando ella dke, 
Pf-, G', H — 12 ti Sole, doveva dire, Fr , G', H — 15 ìtomim più sensati, Y ; uomini savii 
e sensati H — 22 òenm confusiom o, G — 2i-~2b non dovei alterare il senso htterale del testo, 
Pr., G', H — 26. il sentimento delle, Pr., G', H; il senso delle, A — 
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del Sole rivolgersi in eè stesso, facendo un' intera conversione in un 
mese lunare in circa, per quel verso appunto che si fanno tutte 1' altre 
conversioni celesti ; ed essendo, di più, molto probabile e ragionevole 
che il Sole, come strumento e ministro massimo della natura, quasi 
cuor del mondo, dia non solamente, com' egli chiaramente dà, luce, ma 
il moto ancora a tutti i pianeti che intomo se gK raggirano; se, con- 
forme alla posizion del Copernico, noi attribuirem alla Terra prin- 
cipalmente la conversion diurna ; chi non vede che per fermar tutto 
il sistema, onde, senza punto alterar il restante delle scambievoli rela- 
zioni de' pianeti, solo si prolungasse lo spazio e '1 tempo della diurna io 
illuminazione, bastò che fusse fermato '1 Sole, com' appunto suonan le 
parole del sacro testo ? Ecco, dunque, il modo secondo il quale, senza 
introdur confusione alcuna tra le parti del mondo e senza alterazion 
delle parole della Scrittura, si può, col fermar il Sole, allungar il 
giorno in Terra. 

Ho scritto più assai che non comportano le mie indisposizioni : 
però finisco, con offerirmegli servitore, e gli bacio le mani, pregan- 
dogli da N. S. le buone feste e ogni felicità. 

Di Firenze, H 21 Dicembre 1613. 

Di Vostra Paternità molto Reverenda 20 



Servitore Affezionati saiiuo 
Gawlko Galilel 

i. limar, G — 5. dà, la luce, Pogg. — 7-8. noi costituiremo (costittmsimo, A, Vogg.), la Terra 
almeno di moto diurno; chi, Z, A, Pogg. — 9-10. Nel eod. onde (lin. 9) e solo 
{lin. 10) si leggono cancellati, e in luogo dì solo è sostituito acciò. — 19. li 33 di Xtnhre, V — 

Dopo il testo delU lettera, nel Pr si legge : Al Molto Severendo Padre Colendissimo 
il Padre D. Benedetto CasteOo. Monaco Casinense e lettore delle Mattematiclte in Pi^a; o nel 
cod, G' si legge : A tergo. Al Molto Eeeerendo Padre e mio Signore Colendissimo il Padre 
Don Benedetto Castelli, lettore delie Malematiclie in Poit. — 
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Molto lUustre e Reverendissimo Signor mio Colendissimo, 

Perchè so che V. S. molto Illustre e Reverendissima fa subito av- 
visata delle replicate invettive clie furono, alcune settimane fa, dal 
pulpito fatte contro la dottrina del Copernico e suoi segnaci, e più 
contro i matematici e la matematica stessa, però non gli replicherò 
nulla sopra questi particolari che da altri intese : ma desidero bene 
che lei sappia, come, non avendo né io né altri fatto un minimo moto 
o risentimento sopra gì' insulti di che fummo non con molta carità 
aggravati, non però si son quietate V acces' ire di quelli ; anzi, es- 

10 sendo ritornato da Pisa il medesimo Padre che si era fatto sentire 
queU' anno in privati coUoquii, ha aggravato di nuovo la mano sopra 
di me : ed essendogli pervenuta, non so donde, copia di una lettera 
eli' io scrissi P anno passato al Padre Mattematico di Pisa in propo- 
sito dell'apportare le autorità sacre in dispute naturali ed in espli- 
cazione del luogo di Giosuè, vi vanno esclamando sopra, e ritrovan- 
dovi, per quanto dicono, molte eresie, ed insomma si sono aperti un 
nuovo campo di lacerarmi. Ma perchè da ogni altro che ha veduta 
detta lettera non mi è stato fatto pur minimo segno di scrupolo, vo 
dubitando che forse chi 1' ha trascritta possa inawertentemente aver 

ao mutata qualche parola ; la qual mutazione, congiunta con un poco 
di disposizione alle censure, possa far apparire le cose molto diverse 

4. faUe e contro, K, M, Mgb,, H — 9. l'eccessive ire, R, M, Mgb., H — 10. da Pisa il M." del 
Padre, G, R, Mgb., H ; da Pisa il maestro del Padre, M* — 11. colloqmi aggravato, G, R, Mgb., H ; 
eoìloqiiii aggravata, M' ; coìlonuii ha aggravata, W — 18. non mi e pur stato fatto minimo, G — 
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dalla mia intenzione. E perchè alcuni di questi Padri, ed in particolarp 
quest'istesso che ha parlato, se ne son venuti costà per far, come intendo, 
qu-alclie altro tentativo con la sua copia di detta mia lettera, mi è parso 
non fuor di proposito mandarne una copia a V. S. Reverendissima nel 
modo giusto che l'ho scritta io, pregandola che mi favorisca di leggerla 
insieme col Padre Grembergiero Gesuita, matematico insigne e mio 
grandisshno amico e padrone, ed anche lasciargliela, se forse parrà op- 
jiortuno a S.Ii. di farla con qualche occasione pervenire in mano del- 
l' Illustrissimo Cardinal Bellarmino, al quale questi Padri Domenicani si 
son lasciati intendere di voler far capo, con isperanza di far, per lo m 
meno, dannar il libro del Copernico e la sua oppinione e dottrina. 

La lettera fu da me scritta currenti calavw ; ma queste ultime con- 
(itazioni, ed i motivi ohe questi Padri adducono per mostrare i de- 
meriti di questa dottrina, ond' ella meriti di essere abolita, mi hanno 
fatto veder qualche cosa di più scritta in simili materie : e veramente 
non solo ritrovo, tutto quello che ho scritto essere stato detto da loro, 
ma molto più ancora, mostrando con quanta circonspezione bisogni 
andar intorno a quelle conclusioni naturali che non son de Fide, alle 
quali possono arrivare l' esperienze e le dimostrazioni necessarie, e 
quanto perniciosa cosa sarebbe l' asserii" come dottrina risoluta nelle m 
Sacre Scritture alcuna proposizione della quale una volta si potesse 
aver dimostrazione in contrario. Sopra questi capi ho distesa una 
scrittura molto copiosa, ma non l'ho ancora al netto in maniera che 
ne possa mandar copia a V.S., ma lo farò quanto prima: nella quale, 
quel che si sia dell' efficacia delle mie ragioni e discorsi, di questo ben 
son sicuro, che ci si troverà molto più zelo verso Santa Chiesa e la 
dignità delle Sacre Lettere, che in questi miei persecutori ; poi che 
loro proccurano di proibir un libro ammesso tanti anni da Santa Chiesa, 
senza averlo pur mai lor veduto, non che letto o inteso ; ed io non 
fo altro che esclamare che si esamini la sua dottrina e si ponderino su 
le sue ragioni da persone cattolichisshne ed inteudentissime, t^he si rin- 
contrino le sue posizioni con l'esperienze sensate, e che in somma non 

3. eon la seco e<y^ia, tì —- 7. padrone, e forse lasciarglieUi, se parrà, Il ; pailrone, e forse 
tasciargìiela e, se parrà, M', Mgb, ; padrone, e anco laseiargìiela, se forse parrà, M- ; jiadrotir, 
edanchelaseiurnUeìajSepatràjìl — 7-8. opportuno a V.S. Eeverendisaima, di farlajMi} — 15. eosn 
scritta di pili, G, M* — siiail materia, R. M- — ]8. eognisioni. II, M, Mgli., H — 22. qitesti casi 
Ito, R — 26. elle et troverà, R ; che si troverà, M, Mgb. — 31-32. riscontrhto, li, M, Mgb. ^ 
32- postini corretto iii proposizioni, It; proposi^oni,M.^ ^-eiì in somvia eJie (cft'e', M-) 
mn. R, M, ììgh., H - 
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S5Ì danni se prima non si trova falso, se è vero che una proposizione 
non possa insieme esser vera ed erronea. Non mancano nella cristia- 
nità uomini intendentissimi della professione, il parer de' CLuali circa 
la verità o falsità della dottrina non doverà esser posposto all' arbitrio 
di chi non è punto informato e che pur troppo chiaro si conosce 
essere da qualche parziale affetto alterato, sì come benissimo conoscono 
molti che si trovono qua in fatto, e che veggono tutti gli andamenti 
e son informati, almeno in parte, delle macchine e trattato. 

Niccolò Copernico fu uomo non pur cattolico, ma religioso e ca- 
io nonico ; fu chiamato a Roma sotto Leone X, quando nel concilio 
Lateranense si trattava l'emendazione del calendario ecclesiastico, fa- 
cendosi capo a lui come a grandissimo astronomo. Restò nondimeno 
indecisa tal riforma per questa sola cagione, perchè la quantità de 
gli anni e de' mesi de' moti del Sole e della Luna non erano abba- 
stanza stabiliti : onde egli, d' ordine del Vescovo Semproniense, che 
allora era sopraccapo di questo negozio, si messe con nuove osserva- 
zioni ed accuratissimi studii all'investigazione di tali perioili ; e ne 
conseguì in somma tal cognizione, che non solo regolò tutti i moti 
de' corpi celesti, ma si acquistò il titolo di sommo astronomo, la cui 
•M dottrina fu poi seguita da tutti, e conforme ad essa regolato ultima- 
mente il calendario. Ridusse le sue fatiche intorno a' corsi e costitu- 
zioni do' corpi celesti in sei libri, li quali, a richiesta di Niccolò 
Scombergio, Cardinale Capuano, mandò in luce, e gli dedicò a Papa 
Paolo III, e da quel tempo in qua si son veduti publicamente senza 
scrupolo nessuno. Ora questi buoni frati, solo per un sinistro affetto 
contro di me, sapendo che io stimo questo autore, si vantano di dargli 
il premio delle sue fatiche con farlo dichiarare eretico. 

Ma quello che è più degno di considerazione, la prima lor mossa 
contro questa oppinione fii il lasciarsi metter su da alcuni miei ma- 
;w ligni che gliela dipinsero per opera mia propria, senza dirli che ella 
fosse già 70 anni fa stampata; e questo medesimo stile vanno tenendo 
con altre persone, nelle quali cercano d'imprimer sinistro concetto 
di me : e questo gli va succedendo in modo tale, che, sendo pochi 

2. possa essei; R, M', Mgb., H— jjossa esser vera ed erronea imieme. Non, W — 8. ma- 
chine e trattati di questi tali, M' — 10. Lione, G — 13. indecisa allora tal, M' — 14. mesi edi 
moti, G; mesi e de moti, R, M, Mgb.; mesi e dei moti, H — 15, di ordine, G — 16. so- 
pra capo, G, M ; sopracapo, R, Mgb, — 22. in 13 libri, G, R, M', H ~ 23. Seobergio, G, R, M^, 
Mah., H — 34- veduti e letti pìMieamente, W — 29, da certi miei, R, M=, Mgb., II — 



y Google 



294 LETTERA A MONS. PIEKO DINI 

giorni sono arrivato qua Monsignor Gherardini, Vescovo di Fiesole, 
nelle prime visite a pien popolo, dove si abbatterono alcuni amici 
miei, proroppo con grandissima veemenza contro di me, mostrandosi 
gravemente alterato, e dicendo che n'era per far gran jjassata con 
Tioro Altezze Serenissime, poi che tal mia stravagante oppinione ed 
erronea dava che dire assai in Roma; e forse avrà a quest' ora fatto 
il debito, se già non l'ha ritenuto l'essere destramente fatto avver- 
tito, che l'autore di questa dottrina non è altramente un Fioren- 
tino vivente, ma un Tedesco morto, che la stampò già 70 anni sono, 
dedicando il libro al Sommo Pontefice. i 

Io vo scrivendo, né mi accorgo che parlo a persona inforaiatissima 
di questi trattamenti, e forse tanto piìi di me, quanto che ella si trova 
nel luogo dove si fanno gli strepiti maggiori. Scusimi della prolissità; 
e se scorge equità nessuna nella causa mia, prestimi il suo favore, 
che gliene viverò perpetuamente obbligato. Con che le bacio riveren- 
temente le mani, e me gli ricordo servitore devotissimo, e dal Signore 
Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 10 Febbraio 1614. 

Di V. S. molto lllustru (i lii:via-e]idissima 

Servitore Obbliiji«tiìiSÌiLin 2i 

("Ialilkc GaI:I[,K1. 



[Coscritta. Ancorché io difficihnente possa credere che si fosse per 
precipitare in prendere una tal risoluzione di annullar questo autore, 
tuttavia, sapendo per altre prove quanta sia la potenza della mia dis- 
grazia, quando è congiunta con la malignità ed ignoranza de' miei 
avversari, mi par di aver cagione di non mi assicurar del tutto sopra 
la somma prudenza e santità di quelli da chi ha da dipender 1' ul- 
tima risoluzione, sì che quella ancora non possa esser in parte affa- 
scinata da questa fraudo che va in volta sotto il manto di zelo e di 

4. che n'ermto per, tì, M' — 7. il detto, se, M' ; il debito sito, se, R, M^ — 8-9. tm oattoìico 
¥iorentì.no vivente, ma ur cattolico Toihseo morto, M^ — 10. Pontefice, Capo di tutto il CaUo- 
liehismo. W - - 18. l<iXà ah Tne.. M- — 29. m involta, M. Mifl), : m inwlatti., H — 
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carità. Però, per non mancare, per quanto posso, a me stesso ed a 
quello che dalla mia scrittura vedrà in breve V.S. Reverendissima che 
è vero e purissimo zelo, desiderando che almanco ella possa prima 
esser veduta, e poi prendasi quella risoluzione che piacerà a Dio (che 
io quanto a me son tanto bene edificato e disposto, che prima che 
contravvenire a' miei superiori, quando non potessi far altro, e che 
quello che ora mi pare di credere e toccar con mano mi avesse ad 
essere di pregiudizio all'anima, eruereni oculum metmi ne me scandalisaret); 
io credo che il più presentaneo runedio sia il battere alli Padri Ge- 
lo suiti, come quelli che sanno assai sopra le comuni lettere de' frati: 
però gli potrà dar la copia della lettera, ed anco leggergli, se le pia- 
cerà, questa che scrivo a lei ; e poi, per la sua solita cortesia, si de- 
gnerà di farmi avvisato di quanto avrà potuto ritrarre. Non so se 
fosse opportuno essere col Sig. Luca Valerio, e dargli copia di detta 
lettera, come uomo che è di casa del Cardinale Aldobrandino e po- 
trebbe fare con S.S. qualche offizio. Di questo e di ogni altra cosa 
mi rimetto alla sua bontà e prudenaa, e gli raccomando la riputazion 
mia, e di nuovo gli bacio le mani. 

1-2. stesso e da quello, R, Mgb, — 1-3. ed a quello che V.S. Seoerendissima vedrà in breve 
dalla mia scrittìira che è vero, M' ; e da quella e dall'altra mia scrittura vedrà in breve V.S. Me- 
verendissima che è vero, M* — 3-4 possa esser, R, M, Mgb., U — 5. io jier me, R, M, Mgh., H 
— 6-7. (litro che quel che lai par ora di vedere e toccar, M' ; altro, e che io temessi che quello che 
ora mipar di 'cedere e toccar, M* — 12. poi, con la sua, W — 14. opportuno esserne con, M' — 
15. casa il Cardinale {U Sig. Cardinale, M'), R, M, Mgb., H — 16. con Sua Santità qualche, R, M— 
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Molto Illustre e Reverendissimo Sig. mio Colendissimo, 

Risponderò succintamente alla cortesissima lettera di V. S. molto 

Illustre e Reverendissima, non mi permettendo il poter far altramente 
il mio cattivo stato di sanità. 

Quanto al primo particolare che ella mi tocca, che al più che po- 
tesse esser deliberato circa il libro del Copernico, sarebbe il mettervi 
qualche postilla, che la sua dottrina fusse introdotta per salvar 1' ap- 
parenze, nel modo eh' altri introdussero gli eccentrici e gli epicicli, 
senza poi credere che veramente e' sieno in natura, gli dico (rimet- 
10 tendomi sempre a chi pili di me intende, e solo per zelo che ciò che 
si è per fare sia fatto con ogni maggior cautela) che quanto a salvar 
r apparenze il medesimo Copernico aveva già per avanti fatta la fa- 
tica, e satisfatto alla parte de gli astrologi secondo la consueta e ri- 
cevuta maniera di Tolomeo; ma che poi, vestendosi l'abito di filo- 
sofo, e considerando se tal costituzione delle parti dell'universo poteva 
realmente sussistere in rerum natura, e veduto che no, e parendogli 
pure che il problema della vera costituzione fusse degno d' esser ri- 
cercato, si messe all'investigazione di tal costituzione, conoscendo che 
se una disposizione di parti finta e non vera poteva satisfar all' appa- 

2-ìf. V. S. lUtistrìssima e Beverendissima, M -- 3. permettendo di far, V ; permettendo di 
poter fare, A — 10. sempre a quelli che più di me intendono, e solo, V — 12. aveva di già 
fatta, M — 15. eoslitiizione poteva, G'-, Z, A — 16. e veduto che in modo alcuno V ordine 
delle partì del mondo non poteva sussistere in quella maniera, e parendoli, V, G', Z, A — 
17. eostìtusione dell' unwserso fòsse, M ; constìtuzione del mondo (asse, G', Z, A — 19. se vna 
cosUtmione di parti, M — 
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renze, molto più ciò si arebbe ottenuto dalla vera e reale, e nell' istesso 
tempo si sarebbe in filosofìa guadagnato una cognizione tanto eccel- 
lente, qual è il sapere la vera disposizione delle parti del mondo ; e 
trovandosi egli, per 1' osservazioni e studii di molti anni, copiosissimo 
di tutti i particolari accidenti osservati nelle stelle, senza i quali tutti 
diligentissimamente appresi e prontissimamente affìssi nella mente è 
impossibile il venir in notizia di tal mondana constituzione, con re- 
plicati studii e lunghissime fatiche conseguì q^uello che 1' ha reso poi 
ammirando a tutti quelli che con diligenza lo studiano, sì che restino 
capaci de' suoi progressi: tal che il voler persuadere che il Coper- w 
nico non stimasse vera la mobilità della Terra, per mio credere, non 
potrebbe trovar assenso se non forse appresso chi non l' avesse letto, 
essendo tutti 6 i suoi libri pieni di dottrina dependente dalla mobi- 
lità della Terra, e quella esplicante e confermante. E se egli nella 
sua dedicatoria molto ben intende e confessa che la posizione della 
mobilità della Terra era per farlo reputare stolto appresso V univer- 
sale, il giudizio del quale egli dice di non curare, molto più stolto 
sarebb' egli stato a voler farai reputar tale per un' opinione da sé in- 
trodotta, ma non interamente e veramente creduta. 

Quanto poi al dire che gli autori principali che hanno introdotto Sii 
gli eccentrici e gli epicicli non gli abbino poi reputati veri, questo 
non crederò io mai ; e tanto meno, quanto con necessità assoluta bi- 
sogna ammettergli nell'età nostra, mostrandocegli il senso stesso. Per- 
chè, non essendo 1' epiciclo altro che un cerchio descritto dal moto 
d' una stella la quale non abbracci con tal suo rivolgimento il globo 
terrestre, non veggiamo noi di tali cerchi esserne da quattro stello 
descritti quattro intorno a Giove ? e non è egli più chiaro che '1 Sole, 
che Venere descrive il suo cerchio intorno ad esso Sole senza com- 
prender la Terra, e per conseguenza forma un epiciclo ? e l' istesso 
accade anco a Mercurio. In oltre, essendo 1' eccentrico un cerchio che :!i: 
ben circonda la Terra, ma non la contiene nel suo centro, ma da u]ia 
banda, non si ha da dubitare se il corso di Marte sia eccentrico alla 
Terra, vedendosi egli ora più vicino ed ora più remoto, in tanto che 

1. si sarebbe ottenuto, M, G', Z, A — 3. la vera eostitusione lìelk, M — 4. di tanfanni, V, 
(i', Z, A — 16-16. dedicatoria sa {itapca. A) che tal sua posisiorw {tal proposizione, Z) 
era, V, G-, Z, A — 19. ittteraìnente ed avvertentemente creduta, G' ; intemmientc i> vcracementi: 
creduta, A — 22. guanto cM eoiì, V, Z, A — 23. ammetterli, vtogtrandoceli, V, G^ Z, A -- 26. noi 
esserm, M — 30. accade a, M — 32. >"• il cerchio ili, M — 
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ora lo veggiamo piccoUsainio ed altra volta di superficie 60 volte 

maggiore ; adunque, qualunque ei sia il suo rivolgimento, egli cir- 
conda la Terra, e gli è una volta otto volte più presso che un'altra. 
E di tutte queste cose e d'altre simili in gran numero ce n'hanno 
data sensata esperienza gli ultimi scoprimenti : tal che il voler am- 
mettere la mobilità della Terra solo con quella concessione e proba- 
bilità che si ricevono gli eccentrici e gli epicicli, è un ammetterla 
per sicurissima, verissima e irrefragabile. 

Ben è vero che di quelli che hanno negato gli eccentrici e gli epi- 

10 cicli io ne trovo 2 classi. Una è di quelli che, sendo del tutto ignudi 
dell' osservazioni de' movimenti delle stelle e di quello che bisogni 
salvare, negano senza fondamento nessuno tutto quello che e' non in- 
tendono : ma questi son degni che di loro non si faccia alcuna con- 
siderazione. Altri, molto più ragionevoli, non negheranno i movimenti 
circolari descritti da i corpi delle stelle intorno ad altri centri che 
quello della Terra, cosa tanto manifesta, che, all' incontro, è chiaro, 
nessuno de' pianeti far il suo rivolgimento concentrico ad essa Terra ; 
ma solo negheranno, ritrovarsi nel corpo celeste una struttura di orbi 
solidi e tra sé divisi e separati, che, arrotandosi e fregandosi insieme, 

20 portino i corpi de' pianeti etc. : e questi crederò io che benissimo discor- 
rine ; ma questo non è un levar i movimenti fatti dalle stelle in cerchi 
eccentrici alla Terra o in epicicli, che sono i veri e semplici assunti 
di Tolomeo e de gli astronomi grandi, ma è un repudiar gli orbi so- 
lidi materiali e distinti, introdotti da i fabbricatori di teoriche per 
agevolar l' intelligenza de i principianti ed i computi de' calculatori ; 
e questa sola parte è fittizia e non reale, non mancando a Iddio modo 
di far camminare le stelle per gì' immensi spazii del cielo, ben dentro 
a limitati e certi sentieri, ma non incatenate o forzate. 

Però, quanto al Copernico, egli, per mio avviso, non è capace di 

so moderazione, essendo il principalissimo punto di tutta la sua dottrina 
e 1' universal fondamento la mobilità della Terra e stabilità del Sole : 
però, bisogna dannarlo del tutto, o lasciarlo nel suo essere, par- 
lando sempre per quanto comporta la mia capacità. Ma se sopra una 
tal resoluzione e' sia bene attentissimamente considerare, ponderare, 
3. la Terra, egli è, G, V, G-, A — volta circa otto, G — 8. per verissima, sicurissima e, V, M ; 
per sicurissima, certissima e, Z ; per certissima, sicurissima, ìrreffagaììik, A — inrefragabile, G, 
U', Z — 10. è di coloro ette, V, G', Z, A — 12. fondamento veruno tutto, M — 20. pianeti e que- 
sti, G, G^ — 22. eccentrici delta Terra, G, F — 24. fahricatori della sfera per, Z — 
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esaminare, ciò cte egli scrive, io mi sono ingegnato di mostrarlo in 
una mia scrittura, per quanto da Dio benedetto mi è stato conceduto, 
non avendo mai altra mira che alla dignità di Santa Chiesa e non 
indirizzando ad altro fine le mie deboli fatiche; il qual purissimo e 
zelantissimo affetto son ben sicuro che in essa scrittura si scorgerà 
chiaro, quando per altro ella fosse piena d' errori o di cose di poco 
momento: e già 1' averci inviata a V. S. Reverendissima, se alle mie 
tante e sì gravi indisposizioni non si fusse ultimamente aggiunto un 
assalto di dolori colici che m'ha travagliato assai; ma la manderò 
quanto prima. Anzi, per il medesimo zelo, vo mettendo insieme tutte ift 
le ragioni del Copernico, ridueendole a chiarezza intelligibile da molti, 
dove ora sono assai difficili, e più aggiungendovi molte e molte altre 
considerazioni, fondate sempre sopra osservazioni celesti, sopra espe- 
rienze sensate e sopra incontri di effetti naturali, per offerirle poi a 
i piedi del Sommo Pastore ed all' infallibile determinazione di Santa 
Chiesa, che ne faccia quel capitale che parrà alla sua somma prudenza. 
Quanto al parere del M. R. P. Grembergero, io veramente lo laudo, 
e volentieri lascio la fatica delle interpretazioni a quelli che inten- 
dono infinitamente più di me. Ma quella breve scrittura che mandai 
a V. S. Reverendissima è, come vede, una lettera privata, scritta più au 
d' un anno fa all' amico mio, per esser letta da lui solo ; ma aven- 
don' egli, pur senza mia saputa, lasciato prender copia, e sentendo io 
che 1' era venuta nelle mani di quel medesimo che tanto acerbamente 
m' aveva sin dal pulpito lacerato, e sapendo eh' ei 1' aveva portata 
costà, giudicai ben fatto che ve ne fusse un' altra copia, per poterla 
in ogni occasione incontrare, e massime avendo quello ed altri suoi 
aderenti teologi sparso qua voce, come detta mia lettera era piena 
d' eresie. Non è, dunque, il mio pensiero di metter mano a impresa 
tanto superiore alle mie forze ; se ben non si deve anco diffidare che 
!a Benignità divina tal volta si degni di inspirare qualche raggio m 
della sua innnensa sapienza in intelletti umili, e massime quando son 
almeno adornati di sincero e santo zelo ; oltre che, quando si abbino a 
concordar luoghi sacri con dottrine naturali nuove e non comuni, è 
necessario aver intera notizia di tali dottrine, non si potendo accordar 
due corde insieme col sentirne una sola. E se io conoscessi di potermi 

3. cfie la dignità, M — 4. dehoU forse ; il, M — 5-ti. si kggerà chiaro, M ~ 15. del Sommo 
Pontefice ed, M, Z, A — 26. occosione riscontrare, e, M, Z, A — 



y Google 



23 MARZO 1615. 301 

prometter alcuna cosa dalla debolezina del mio ingegno, mi piglierei ar- 
dire di dire di ritrovar tra alcuni luoghi delle Sacre Lettere e di questa 
mondana constituzione molte convenienze, che nella vulgata filosofia 
non così ben mi pare che consuonino : e l' avermi V. S. Reverendissima 
accennato, come il luogo de! Salmo 18 è de i reputati più repugnanti a 
questa opinione, m' ha fatto farci sopra nuova reflessione, la quale 
mando a V.S. con tanto minor renitenza, quanto ella mi dice che 
r Illustrissimo e Reverendissimo Cardinal Bellarmino volentieri vedrà 
se ho alcun altro di tali luoghi. Però, avendo io satisfatto al semplice 

cenno di S.S. Illustrissima e Reverendissima, veduta che abbia S.S. Il- 
lustrissima questa mia, qualunque ella si sia, contemplazione, ne faccia 
quel tanto che la sua somma prudenza ordinerà ; che io intendo so- 
lamente di riverire e ammirare le cognizioni tanto sublimi, e obbe- 
dire a i cenni de' miei superiori, ed all'arbitrio loro sottoporre ogni 
mia fatica. 

Però, non mi arrogando che, qualunque si sia la verità della sup- 
posizione ex farle natwrae, altri non possine apportare molto pili con- 
gruenti sensi alle parole del Profeta, anzi stimandomi io inferiore a 
tutti, e però a tutti i sapienti sottoponendomi, direi, parermi che nella 

natura si ritrovi una substanza spiritosissima, tenuissima e velocissima, 
la quale, diffondendosi per 1' universo, penetra per tutto senza con- 
trasto, riscalda, vivifica e rende feconde tutte le viventi creature ; e di 
questo spirito par che '1 senso stesso ci dimostri il corpo del Sole es- 
serne ricetto principalissimo, dal quale espandendosi un' immensa luce 
per 1' universo, accompagnata da tale spirito calorifico e penetrante 
per tutti i corpi vegetabili, gli rende vividi e fecondi. Questo ragio- 
nevolmente stimar si può essere qualche cosa di più del lume, poi 
che ei penetra e si diffonde per tutte le sustanze corporee, ben che 
densissime, per molte delle quali non così penetra essa luce; tal che, 

sì come dal nostro fuoco veggiamo e sentiamo uscir luce e calore, e 
questo passar per tutti ì corpi, ben che opaci e solidissimi, e quella 
trovar contrasto dalla solidità e opacità, così 1' emanazione del Sole 
è lucida e calorifica, e la parte calorifica è la più penetrante. Che 

1. cosa della debolezza, G, G' — 6. questa mia opinione, M — 10-11. abbia Y. S. Illtistris- 
sima questa, M ; cMia questa, G-, Z. Nel cod. A è incerto se debba leggerei V. S. o S.S. — 
12. che alla sua somma pruderne parerà ; cM, V — 18. stimandomi inferiore, G, M — 20. s« 
troct ima, V, Z, A — 22. tidte le creature, V — 23-24. esseì-e, G', A — 33. la più potente e 
penetrante, M — 
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poi di questo spirito e di questa luce il corpo solare sia, come ho 
detto, un ricetto e, per così dire, una conserva che ah extra gli ri- 
ceva, pili tosto che un principio e fonte pi-imario dal quale origina- 
riamente si derivino, parmi che se n'abbia evidente certezza nelle 
Sacre Lettere, nelle quali veggiamo, avanti la creazione del Sole, Io 
spirito con la sua calorifica e feconda virtù fovcMem aqiias seu incu- 
hantPM super aqtias per le future generazioni ; e parimente aviamo la 
creazione della luce nel primo giorno, dove che il corpo solare vien 
creato il giorno quarto. Onde molto verisi mi l inente possiamo affer- 
mare, questo spirito fecondante e questa luce diffusa per tutto il i 
mondo concorrere ad unirsi e fortificarsi in esso corpo solare, per ciò 
]iel centro dell' universo collocato, e quindi poi, fatta più splendida 
e vigorosa, di nuovo diffondersi. 

Di questa luce primogenea e non molto splendida avanti la sua 
unione e concorso nel corpo solare, ne aviamo attestazione dal Pro- 
feta nel Salmo 73, v. 16: Tuiis est dies et tua est nox : Tu fabricatus 
es auroram et Solem ; il qual luogo vien interpetrato, Iddio aver fatto 
avanti al Sole una luce simile a quella dell' aurora : di più, nel testo 
ebreo in luogo à'' aurora si legge lume, per insinuarci quella luce che 
fu creata molto avanti al Sole, assai più debile della medesima rice- 2 
vuta, fortificata e di nuovo diffusa da esso corpo solare. A questa sen- 
tenza mostra d'alludere l' opinione d' alcuni antichi filosofi, che hanno 
creduto lo splendor del Sole esser un concorso nel centro del mondo 
de gli splendori delle stelle, che, standogli intomo sfericamente dis- 
poste, vibrano i raggi loro, li quali, concorrendo e intersecandosi in 
esso centro, accrescono ivi e per mille volte raddoppiano la luce loro ; 
onde ella poi, fortificata, si reflette e si sparge assai più vigorosa e 
ripiena, dirò così, di maschio e vivace calore, e si diffonde a vivificare 
tutti i corpi che intorno ad esso centro si raggirano: sì che, con certa 
similitudine, come nel cuore dell'animale si fa una continua regene- 3 
razione di spiriti vitali, che sostengono e vivificano tutte le membra, 
mentre però viene altresì ad esso cuore altronde sumministrato il pa- 
bulo e nutrimento, senza il quale ei perirebbe, così nel Sole, mentre 
ai extra concorre il suo pabulo, si conserva quel fonte onde conti- 

8. dove il corpo, M, Z — 9. creato il quarto, M.,'l,A — 11-12, solare, e quindi, M — 14. pri- 
mogenea né mólto, V, G', Z, B, A ~ 16. Saìmo 37, G — u, 17, <t, V, M, (P, E, A ; v. 73, 7. — 
30. gMore, G, M, G' ~ 32. guorc, M, G*, P — 32-33. viene atl esso quore aomminisWalo aV'-n 
pabulo, M — 
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nuamente deriva e si diffonde questo lume e calore prolifico, che dà 
la vita a tutti i membri che attorno gli riseggono. Ma come che della 
mirabil forza ed energia di questo spirito e lume del Sole, diffuso per 
r universo, io potessi produr molte attestazioni di filosofi e gravi scrit- 
tori, voglio che mi basti un solo luogo del Beato Dionisio Areopagita 
nel libro De divinis nominibus; il quale è tale: Lux etiam colligit con- 
vertitque ad se omnia, quae videntur, quae moventur, qtiae illustrantur, quae 
calescunt, et uno nomine ea quae ab eius splendore continentur. Itague Sci 
Hios dicitiir, quod omnia congreget colligcàque dispersa. E poco più a basso 

10 scrive dell' istesso : Si enim Sol Me, quem videmus, eorum quae sub smsum 
cadunt essentias et qualitates, quamquam muUae sint ac dissimiles, tamen 
ipse, qui unus est aequabiliterqm lumen fundit, renovat, alit, tuetur, per- 
ficit, dividit, coniungit, fovet, foecunda redditi auget, mutat, firmai, edit, 
movet, vitaliaque facit omnia, et unaquaeque res huius univ&'sitatis, prò 
captu suo, unitis atgue eiusdem Solis est particeps, causasque multorum,, quae 
participant, in se aequabiliter anticipatas habet; certe malore ratìone etc. 
Ora, stante questa filosofica posizione, la quale è forse una delle 
principali porte per cui si entri nella contemplazione della natura, io 
crederrei, parlando sempre con quella umiltà e reverenza che devo a 

20 Santa Chiesa e a tutti i suoi dottissimi Padri, da me riveriti e os- 
servati ed al giudizio de' quali sottopongo me ed ogni mio pensiero, 
crederrei, dico, che il luogo del Salmo potesse aver questo senso, cioè 
che Deus in Sole posuit tàbernaculum suuìn come in sede nobilissima di 
tutto '1 mondo sensibile; dove poi si dice che Ipse, tanquam sponsus 
procedens de thalamo suo, exuUavit ut gigas ad mrrendam viam, intenderei, 
ciò esser detto del Sole ìrradiante, ciò è del lume e del già detto spi- 
rito calorifico e fecondante tutte le corporee sustanze, il quale, par- 
tendo dal corpo solare, velocissimamente si diffonde per tutto '1 mondo : 
al qual senso si adattano puntualmente tutte le parole. E prima, nella 

30 parola sponsus aviamo la virtù fecondante e prolifica ; l' esultare ci ad- 
dita queir emanazione di essi raggi solari fatta, in certo modo, a salti, 
come '1 senso chiaramente ci mostra ; ut gigas, o vero ut fortis, ci de- 
nota r efficacissima attività e virtù di penetrare per tutti i corpi, ed 
insieme la somma velocità del muoversi per immensi spazii, essendo 

8-9. Sol Ijìlios dicitiir, Gr, V, M, G' ; Sol Ignts dicitur, Z, A — 16. aequahiUter acceptas 
habet, G, V, M, G-, Z, R, A — 18. si entra neUa, V, G^ Z, A — 25. suo, eamltet ut, G, V, M, G^ R 
[nel cod. U nxuUet ò corretto, da altra mano, in exuUavit] ; suo, esmllat ut, A — 
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1' emanazione della luce come inatantanea. Confermasi dalle parole 
procedens de ihalamo suo, che tale emanazione e movimento si deve re- 
ferire ad esso lume solare, e non all' istesso corpo del Sole ; poi che 
il corpo e globo del Sole è ricetto e tanquam thalamus di esso lume. 
né torna ben a dire che thalamus procedat de thaiamo. Da quello cbe 
segue, a summo cadi egressio eius, aviamo la prima derivazione e par- 
tita di questo spirito e lume dall'altissime parti del cielo, ciò è sin 
dalle stelle del firmamento o anco dalle sedi più sublimi. Et occursus 
cius usque ad summutn eius: ecco la reflessione e, per cosi dire, la riema- 
nazione dell' istesso lume sino alla medesima sommità del mondo. Se- io 
gue : Nec est qui se abscondat a calore eius : eccoci additato il calore 
vivificante e fecondante, distinto dalla luce e molto più di quella pe- 
netrante per tutte le corporali sustanze, ben che densissime; poi che 
dalla penetrazione della luce molte cose ci difendono e ricuoprono, 
ma da questa altra virtù non est qui se abscondat a calore eius. Né devo 
tacer cert' altra mia considerazione, non aliena da questo proposito. 
Io già ho scoperto il concorso continuo di alcune materie tenebrose 
sopra il corpo solare, dove elleno si mostrano al senso sotto aspetto 
di macchie oscurissime, ed ivi poi si vanno consumando e risolvendo ; 
ed accennai come queste per avventura si potrebbono stimar parte ao 
di quel pabulo, o forse gli escrementi di esso, del quale il Sole da 
alcuni antichi filosofi fu stimato bisognoso per suo sostentamento. Ho 
anco dimostrato, per 1' osservazioni continuate di tali materie tene- 
brose, come il corpo solare per necessità si rivolge in sé stesso, e di 
più accennato quanto sia ragionevol il creder che da tal rivolgimento 
dependiuo i movimenti de' pianeti intorno al medesimo Sole. Di più, 
noi sappiamo che l' intenzione di questo Salmo è di laudare la legge 
divina, paragonandola il Profeta col corpo celeste, del quale, tra le 
cose corporah, nissuna è più bella, più utile e più potente. Però, avendo 
egli cantati gli encomii de! Sole e non gli essendo occulto che egli m 
fa raggirarsi intorno tutti i corpi mobili del mondo, passando alle mag- 
giori prerogative della legge divina e volendola anteporre al Sole, 
aggiunge : Lex Domini immaculata, convertens animus etc. ; quasi vo- 
lendo dire che essa legge è tanto più eccellente del Sole istesso, quanto 

6. caelo, M, Z, R, A — 14. penetrasionc molte cose, G— 18-19. (lane elleno si vanno con- 
sumando, G, V, M — 28. celeste del Sole, del quale, M — 29-30. Però, doppo aver egli, V, li; 
Però, dopo V avergli, G^; Però, doppo avergli, Z, A. — S2~33. Sole soggiugne: 1jcx,Y, ìli, G^,R — 
M. eccellente del Sole, quatito, G ; eceeUenfe di esso Sole, quanto, M — 
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r esser immaculato ed aver facoltà di convertir intomo a sé le anime 
è più eccellente condizione che V essere spargo di macchie, come è il 
Sole, ed il farsi raggirar attorno 1 globi corporei e mondani. 

So e confesso il mio soverchio ardire nel voler por bocca, essendo 
imperito nelle Sacre Lettere, in esplicar sensi di sì aita contempla- 
zione : ma come che il sottomettermi io totalmente al giudizio de' miei 
superiori può rendermi scusato, così q^uel che segue del versetto già 
esplicato, Testimonium Domini fidele, sapientiam praestans ^x^rvulis, m' ha 
dato speranza, poter esser che la infinita benignità di Dio possa in- 

10 dirizzare verso la purità della mia mente un mìnimo raggio della sua 
grazia, per la quale mi si illumini alcuno de' reconditi sensi delle sue 
parole. Quanto ho scritto. Signor mio, è nn piccol parto, bisognoso 
d' esser ridotto a miglior forma, lambendolo e ripulendolo con affe- 
zione e pazienza, essendo solamente abbozzato e di membra capaci sì 
di figura assai proporzionata, ma per ora incomposte e rozze: se averò 
poesibilità, r andrò riducendo a miglior simmetria ; intanto la prego 
a non lo lasciar venire in mano di persona che, adoprando, invece 
della delicatezza della lingua materna, l' asprezza ed acutezza del 
dente novercale, in luogo di ripulirlo non lo lacerasse e dilaniasse del 

20 tutto. Con che le bacio riverentemente le mani, insieme con li Si- 
gnori Buonarroti, Guiducci, Soldani e Giraldi, qui presenti al serrar 
della lettera. 

Di Firenze, li 23 Marzo 1614. 

Di V. S. molt' Illustre e Reverendissima 

Servitore oblìgatissimo 
, Galileo Galilei. 

5. esplicar i sensi, G, M — 11, per lo quale, M, G', R ~ 15. incomposte e rotte : se, G ; 
incomposte : e se, M — 17. a non lo voler lasciar, M — 18. l' asprem e àuresa del, M — 20. Nei 
cod. G ed M manca da Con che sino alla fine della lettera; nel cod. G si legge però la 
sottoscriaione Galileo Galilei. — 23. Nei cod. F e P manca la data. — 

Nel cod. G* si legge, dopo la sottogcrizione, quanto segue ; A tergo. Al Molto Illustre 
e Reverendo Signore mio Colendissimo Monsignore Pieti-o Bini. — 
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ALLA SEBENISSIOIA MADAMA 

lÀ (JEAN DIICKSSA MOKE 

GALILEO GALILEL 



Io scopersi pochi anni a dietro, come ben sa l'Altezza Vostra 
Serenissima, molti particolari nel cielo, stati inTÌsibili sino a questa 
età ; li quali, si per la novità, sì per alcune consequenze clie da essi 
dependono, contrarianti ad alcune proposizioni naturali comunemente 
ricevute dalle scuole de i filosofi, mi eccitorno contro non piccol nu- 
mero di tali professori ; quasi che io di mia mano avessi tali cose 

10 collocate in cielo, per intorbidar la natura e le scienze. E scorda- 
tisi in certo modo, che la moltitudine de' veri concorre all' investi- 
gazione, accrescimento e stabilimento delle discipline, e non alla 
diminuzione o destruzione, e dimostrandosi neU' isteaso tempo più af- 
fezzionati alle proprie opinioni che alle vere, scorsero a negare e far 
prova d' annullare quelle novità, delie quali il senso istesso, quando 
avessero voluto con attenzione riguardarle, gli averebbe potuti ren- 
der sicuri; e per questo produssero varie cose, ed alcune scritture 
pubblicarono ripiene di vani discorsi, e, quel che fu più grave errore, 
sparse di attestazioni delle Sacre Scritture, tolte da luoghi non bene 

20 da loro intesi e lontano dal proposito addotti : nel qual errore forse 
non sarebbono incorsi, se avessero avvertito un utilissimo documento 

1-3. Il cod. V non aveva originalmente alcuna iiitestaaione : d' altra mano fu poi ag- 
giunto: A Sladanut Serenissima di Toscana G. G. — 4-5. come hen . . . Serenissima manca in V 
— 8. scuole de' filosofanti — 11. in un certo modo — 12. delle sdeme, e — 14. scorsero a dannare 
e far — 15, gitelle verità delle — 17. gttesto scrissero varie — 19-20. da luoghi da laro non bene 
intesi e addotti lontani dal proposito ; nel quale errore — 

i. Io ecoptni alcuni anni, s — 9-10. cote nvonamente collocate, a — 13. ijiminuzinu e dettnuóone, a — 
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che ci dà S. Agoatino, intorno all' andar con riguardo nel determi- 
nar reaolutamente sopra le cose oscure e difiÉcili ad esser comprese 
per via del solo discorso ; mentre, parlando pur di certa conclusione 
w.i>eG«Nse.-arf naturale attenente ai corpi celesti, scrive così: Nunc atdem, servata 

i, in fine. 

semper moderatione piae gravìtatis, nihil credere de re obscura 
dehemus, ne forte quod postea veritas patefecerit, quamms libris ; 
sive Testamenti Veteris sive Novi, nullo modo esse possit adversum, tamen 
propter amorem nostri erroris oderimus. 

È accaduto poi che il tempo è andato successivamente scoprendo 
a tutti le verità prima da me additate, e con la verità del fatto la io 
diversità degli animi tra quelli che schiettamente e aenz' altro livore 
non ammettevano per veri tali scoprimenti, e quegli che all'incre- 
dulità aggiugnevano qualche affetto alterato ; onde, sì come i piìi in- 
tendenti della scienza astronomica e della naturale restarono per- 
suasi al mio primo avviso, così si sono andati quietando di grado in 
grado gli altri tutti che non venivano mantenuti in negativa o in 
dubbio da altro che dall' inaspettata novità e dal non aver avuta 
occasione di vederne sensate esperienze ; ma quelli che, oltre al- 
l' amor del primo errore, non saprei qual altro loro immaginato in- 
teresse gli rende non bene affetti non tanto verso le cose quanto 20 
verso P autore, quelle, non le potendo più negare, cuoprono sotto 
un continuo silenzio, e divertendo il pensiero ad altre fantasie, 
inacerbiti più che prima da quello onde gli altri si sono addolciti e 
quietati, tentano di progiudicarmi con altri modi. De' quali io vera- 
mente non farei maggiore stima di quel che io mi abbia fatto del- 
l' altre contradizzioni, delle quali mi risi sempre, sicuro dell' eaito 
che doveva avere '1 negozio, s' io non vedessi che le nuove calunnie 
e persecuzioni non terminano nella molta o poca dottrina, nella quale 
io scarsamente pretendo, ma si estendono a tentar di offendermi con 
macchie che devono essere e sono da me più aborrite che la morte, 30 
né devo contentarmi che le sieno conosciute per ingiuste da quelli 
solamente che conoscono me e loro, ma da ogn'altra persona ancora. 
Persistendo dunque nel primo loro instituto, di voler con ogni immagi- 
nabil maniera atterrar me e le cose mie ; sapendo come io ne' miei 

10. la verità prima da me oMitata — 24-25. io non farei — 33-34. ogni immaginata maniera — 

1-8. adv^raum, piipter, G - lO./tHlo si è fatta palese la, s — U. e da »nn, s — 21. f auUirc di guetU, & ~ 
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studi di astronomia e di filosofia tengo, circa alla costituzione delle 
parti del mondo, che il Sole, senza mutar luogo, reati situato nel 
centro delle conversioni de gli orbi celesti, e che la Terra, converti- 
bile in sé stessa, se gli muova intorno; e di più sentendo che tal 
posizione vo confermando non solo col reprovar le ragioni di To- 
lommeo e d'Aristotile, ma col produrne molte in contrario, ed in par- 
ticolare alcune attenenti ad effetti naturali, le cause de' quali forse 
in altro modo non si possono assegnare, ed altre astronomiche, de- 
pendenti da molti rincontri de'nuovi scoprimenti celesti, U quali aper- 

10 tamente confutano il sistema Tolemaico e mirabilmente con quest' al- 
tra posizione ei accordano e la confermano; e forse confusi per la 
conosciuta verità d' altre proposizioni da me affermate, diverse dalle 
comuni; e però diffidando ormai di difesa, mentre restassero nel 
campo filosofico; si son risoluti a tentar di fare scudo alle fallacie 
de' lor discorsi col manto di simulata religione e con 1' autorità delle 
Scritture Sacre, applicate da loro, con poca intelligenza, alla con- 
futazione di ragioni né intese né sentite. 

E prima, hanno per lor medesimi cercato di spargere concetto 
nell' universale, che tali proposizioni sieno contro alle Sacre Lettere, 

20 ed in eonsequenza dannando ed eretiche ; di poi, scorgendo quanto 
per lo più l' inclinazione dell' umana natura sia più pronta ad ab- 
bracciar quell' imprese dalle quali il prossimo ne venga, ben che 
ingiustamente, oppresso, che quelle ond' egli ne riceva giusto solle- 
vamento, non gli è stato difficile il trovare chi per tale, ciò é per 
dannanda ed eretica, 1' abbia con insolita confidenza predicata sin 
da i pulpiti, con poco pietoso e men considerato aggravio non solo di 
questa dottrina e di chi la segue, ma di tutte le matematiche e 
de' matematici insieme ; quindi, venuti in maggior confidenza, e va- 
namente sperando che quel seme, che prima fondò radice nella mente 

30 loro non sincera, possa diffonder suoi rami ed alzargli verso il cielo, 
vanno mormorando tra '1 popolo, che per tale ella sarà in breve di- 
chiarata dall' autorità suprema. E conoscendo che tal dichiarazione 
spianterebbe non sol queste due conclusioni, ma renderebbe dan- 
( tutte l' altre osservazioni e proposizioni astronomiche e natu- 

14. risoìttti di rivolgersi tt tentar — 

9. moW rHoonfn di nuovi, s — 14. jiloiofieoi per qaesti, dico, cotali ritpetli (ì «hi, s — 24-25. tìS ì dan- 
■da, s — 34. e prtppMìiHHw manca nella stampa — 
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rali, che con esse hanno corrisponiienza e necessaria connessione, per 
agevolarsi il negozio cercano, per quanto possono, di far apparir questa 
opinione, almanco appresso all' universale, come nuova e mia parti- 
colare, dissimulando di sapere che Niccolò Copernico fu suo autore 
più presto innovatore e confermatore, uomo non solamente cattolico, 
ma sacerdote e canonico, e tanto stimato, che, trattandosi nel concilio 
Lateranense, sotto Leon X, della emendazion del calendario ecclesia- 
stico, egli fu chiamato a Roma sin dall' ultime parti di Germania per 
questa riforma, la quale allora rimase imperfetta solo perchè non si 
aveva ancora esatta cognizione della giusta misura dell' anno e del io 
mese lunare : onde a lui fu dato il carico dal Vescovo Semproniense, 
allora soprintendente a quest' impresa, di cercar con replicati studi 
e fatiche di venire in maggior lume e certezza di essi movimenti ce- 
lesti ; ond' egli, con fatiche veramente atlantiche e col suo mirabil 
ingegno, rimessosi a tale studio, si avanzò tanto in queste scienze, 
e a tale esattezza ridusse la notizia de' periodi de' movimenti celesti, 
che si guadagnò il titolo di sommo astronomo, e conforme alla sua 
dottrina non solamente si è poi regolato il calendario, ma si fabbri- 
corno le tavole di tutti i movimenti de' pianeti : ed avendo egli ri- 
dotta tal dottrina in sei libri, la pubblicò al mondo a i preghi del 20 
Cardinal Capuano e del Vescovo Culmense ; e come quello che si era 
rimesso con tante fatiche a questa impresa d' ordine del Sonnno Pon- 
tefice, al suo successore, ciò è a Paolo III, dedicò il suo libro delle 
Revoluzioni Celesti, il qual, stampato pur allora, è stato ricevuto da 
Santa Chiesa, letto estudiato per tutto il mondo, senza che mai si sia 
presa pur minima ombra di scrupolo neUa sua dottrina. La quale 
ora mentre si va scoprendo quanto ella sia ben fondata sopra mani- 
feste esperienze e necessarie dimostrazioni, non mancano persone che, 
non avendo pur mai veduto tal libro, procurano il premio delle tante 
fatiche al suo autore con la nota di farlo dichiarare eretico ; e que- 30 
sto solamente per sodisfare ad un lor particolare sdegno, concepito 

4-5. Dapprima il cod. V leggeva, come il cod. G (fuorcliè a lin. 5 leggeva, e legge, o più 
tosto mnovatore); poi Galileo cancellò di suo pugno fu dopo Copernico, e lo riscrisse dopo 
confermatore. — 16. periodi de gli orbi celesti — 21. e del Vescovo Culmense manca in V — 
25. Chiesa e letto — 27. quanto sia — 31. per satisfare ad — 

5. presto re-novatore e, s — 6. «ncfrrfole, cnnnnieo, s — 
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senza ragione contro di un altro, che non ha più interesse col Co- 
pernico che l'approvar la sua dottrina'". 

Ora, per queste false note che costoro tanto ingiustamente cer- 
cano di addossarmi, ho stimato necessario per mia giustificazione ap- 
presso r universale, del cui giudizio e concetto, in materia di reUgione 
e di reputazione, devo far grandissima stima, discorrer circa a quei par- 
ticolari che costoro vanno producendo per detestare ed abolire questa 
opinione, ed in somma per dichiararla non pur falsa, ma eretica, facen- 
dosi sempre scudo di un simulato zelo di religione e volendo pur inte- 

ressar le Scritture Sacre e farle in certo modo ministre de' loro non 
sìnceri proponimenti, col voler, di piii, s' io non erro, contro l'intenzion 
di quelle e de' Santi Padri, estendere, per non dir abusare, la loro 
autorità, sì che anco in conclusioni pure naturali e non de Fide, si 
deva lasciar totalmente il senso e le ragioni dimostrative per qual- 
che luogo della Scrittura, che tal volta sotto le apparenti parole potrà 
contener sentimento diverso. Dove spero di dimostrar, con quanto più 
pio e religioso zelo procedo io, che non fanno loro, mentre propongo 
non che non si danni questo libro, ma che non si danni, come vorreb- 
bono essi, senza intenderlo, ascoltarlo, né pur vederlo, e massime sendo 

autore che mai non tratta di cose attenenti a religione o a fede, ne 
con ragioni dependenti in modo alcuno da autorità di Scritture Sacre, 
dove egli possa malamente averle interpetrate, ma sempre se ne sta 
su conclusioni naturali, attenenti a i moti celesti, trattate con astro- 
nomiche e geometriche dimostrazioni, fondate prima sopra sensate espe- 
rienze ed accuratissime osservazioni. Non che egli non avesse posto 
cura a i luoghi delle Sacre Lettere ; ma perchè benissimo intendeva, 

10. in un certo modo — 26. limghi delle Scritture; ma — 

8-4. cernono, G, a — 5. e toncetlo munca nella stampa, — 9. religioni, voUndo, G, s — 11. contro al- 
V ialeBxioa, a — 15. luogo di So'iltara, G, s. Il end. V leggeva pure origin ariamante di Serillurai nrn que- 
sta leiiona fa poi corretta, forse di mano di Gauleo, in della Scnttiira. — 16. di mailrare con, s — 17. /nnno 
enei mntre, a — 2i-2,b. fondate . . . osiemaiioui manca nella stampa e nei codici olia con essa si accordano; 
parò Jialla traduzione latina, clie aeaompttgna nella stampa il testo italiano, si legge: niiiancd*» aslroaoiaicia 



'" Sul margina del cod. G (come pure versia con eretici intorno alla riforma del ca- 

in qualche altro codice, p. e. nel Magliabe- lendarìo, non piccola occasione ai darebbe 

cLiano CI. XI, 139 e nel Parigino Fond ita- loro di piìi sparlare, mentre vedessero dan- 

lieu 212) ai legge a questo punto: -Nota nar la dottrina dì colui conforme alla quale 

come, vertendo di presente qualche contro- fu presa la riforma di esso calendario ». 

V. 40 
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che sendo tal sua dottrina dimostrata, non poteva contrariare alle 
Scritture intese perfettamente : e però nel fine della dedicatoria, par- 
lando al Sommo Pontefice, ' dice così : Si fortasse erunt mataeologi, qui, 
cu/m omniwn mathematum ignari sint, tatnen de illis iudidwm assumimi, 
propter aliquem lomm Scripttirae, male ad suum propositum detortum, ausi 
fuerint hoc mmm institutuni repraehendere ac insectari, illos nihU moror, 
adeo ut etiatn illorutn iudidum tatiquam temerarium contemnam. Non enim 
obscmum est, Lactantium, celébrem alioqui scriptorem, sed mathemaiimm. 
parum, admodum pueriliter de forma Terrae logui, mm deridd eos qui 
Terram globi formam hahere prodiderunt. Itaque non debet mirum videri io 
studiosis, si qui tales nos etìam rid-elunt. Matliemata maihematids scrììmn- 
tur, quìbus et hi nostri làbores (si me non fallit opinio) vidébunttir diam 
Bdpvhlicae Ecdesiasticae conducere aliquid, mius prindpatum Tua San- 
ctitas nunc tenet. 

E di questo genere si scorge esser questi che s' ingegnano di per- 
suadere che tale autore si danni, senza pur vederlo ; e per persuadere 
che ciò non solamente sia lecito, ma ben fatto, vanno producendo alcune 
autorità della Scrittura e de' sacri teologi e de' Concilii : le quali sì 
come da me son reverite e tenute di suprema autorità, sì che somma te- 
merità stimerei esser quella di chi volesse contradirgli mentre vengono 20 
conforme all' instituto di Santa Chiesa adoperate, così credo che non sia 
errore il parlar mentre si può dubitare che alcuno voglia, per qual- 
che suo interesse, produrle e servirsene diversamente da quello che 
è nella santissima intenzione di Santa Chiesa; però, protestandomi (e 
anco credo che la sincerità mia si farà per se stessa manifesta) che io 
intendo non solamente di sottopormi a rimuover liberamente quegli 
errori ne' quali per mia ignoranza potessi in questa scrittura incor- 
rere in materie attenenti a religione, ma mi dichiaro ancora non voler 
nell'istesse materie ingaggiar lite con nissuno, ancor che fussero punti 
disputabili: perchè il mio fine non tende ad altro, se non che, se in queste 30 
considerazioni, remote dalla mia professione propria, tra gli errori che 
ci potessero essere dentro, ci è qualche cosa atta ad eccitar altri a 
qualche avvertimento utile per Santa Chiesa circa '1 determinar sopra '1 

15. Di questo genere — esser quelli che — 28. dichiaro non voler — 

4. de Ha iadkinm, s — 2ó. anco che, s. Tale è nltresi la lezione di molti dei Codici chfl tanno famiglia 
con In stampa, dei quali aitrì (p. e. il Biccardiano 2146, il Uarcìano CI. IV, n. I.EX, il Parigino ^''onii 
italiea 1507, il «od. LVI. 4. 6 della Biblioteca Goatnacoi di Volterra, il Magli abechiano II. IX. 65) legRono 
nnco spero che — 28. r$li{jioner ™» dichiaro, G, s — 
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sistema Copernicano, ella sia presa e fattone quel capitale che parrà 
a' superiori ; se no, eia puro stracciata ed abbruciata la mia scrit- 
tura, eh' io non intendo o pretendo di guadagnarne frutto alcuno 
elle non fnsse pio e cattolico. E di più, ben che molte delle cose che io 
noto le abbia sentite con i proprii orecchi, liberamente ammetto e con- 
cedo a chi r ha dette che dette non 1' abbia, ee così gli piace, con- 
fessando poter essere eh' io abbia franteso ; e però quanto rispondo 
non sia detto per loro, ma per chi avesse quella opinione. 

Il motivo, dunque, che loro producono per condennar V opinione 

10 della mobilità della Terra e stabilità dei Sole, è, che leggendosi nelle 
Sacre Lettere, in molti luoghi, che il Sole si muove e che la Terra 
sta ferma, né potendo la Scrittura mai mentire o errare, ne seguita 
per necessaria conseguenza che erronea e dannanda sia la sentenza 
di chi volesse asserire, il Sole esser per sé stesso immobile, e mobile 
la Terra. 

Sopra questa ragione parrai primieramente da considerare, essere 
e santissimamente detto e prudentissimamente stabilito, non poter mai 
la Sacra Scrittura mentire, tutta volta che si sia penetrato il suo vero 
sentimento; il qual non credo che si possa negare esser molte volte 

20 recondito e molto diverso da quello che suona il puro significato delle 
parole. Dal che ne seguita, che qualunque volta alcuno, nell' esporla, 
volesse fermarsi sempre nel nudo suono litorale, potrebbe, errando 
esso, far apparir nelle Scritture non solo contradizioni e proposizioni 
remote dal vero, ma gravi eresie e bestemmie ancora: poi che sa- 
rebbe necessario dare a Iddio e piedi e mani ed occhi, e non meno 
affetti corporali ed umani, come d' ira, di pentimento, d' odio, ed anco 
tal volta la dimenticanza delle cose passate e l' ignoranza delle future ; 
le quali proposizioni, sì come, dettante lo Spirito Santo, furono in 
tal guisa profferite da gli scrittori sacri per accomodarsi alla capa- 

30 cita del vulgo assai rozo e indisciplinato, così per quelli che meri- 
tano d' esser separati dalla plebe è necessario che i saggi espositori 

4. che non fosse totalmente pio — molte cose — 9-10. I motivi, ditngue ... Sole, sono cfts, 
Ie luogo di sono prima diceva, a qnanto pare, è. — li-15, e la Terra mobile — 16-17. essere 
santissimamente — 18. la Scrittura — 22. suono gramaticak, potrebbe — 28. Aettante cosi lo — 

2-3. smSKra, poi eie io, s — 3. di guadagnarmi /rutto, G, s — 8. jueZfe opimoHe, s — 18. £o ScriUKra 
Saera meniiVe, s — 22. suono grommnh'oole, poWeblt, S. Oltre cte iitìlla stampa e nel eod. V, grammaticale si 
legge nel Marucalliano B. 1. 20, nel Marciano O. lY, n. CCCCLXXXVII, nel Magliabeohiano CL. XI, Ì39 ecc.; 
col cod. 6 ÌDTece s'accordano il Casanatense 675 e il Baldavmettì 236. — 28. propositioni, «ì come deaante 
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ne produchino i veri sensi, e n' additino le ragioni particolari per che 
e' siano sotto cotali parole profferiti : ed è questa dottrina così trita 
e specificata appresso tutti i teologi, che superfluo sarebbe il pro- 
durne attestazione alcuna. 

Di qui mi par di poter assai ragionevolmente deduri'e, che la 
medesima Sacra Scrittura, qualunque volta gli è occorso di pronun- 
ziare alcuna conclusione naturale, e massime delle più recondite e 
dif&cili ad esser capite, ella non abbia pretermesso questo medesimo 
avviso, per non aggiugnere confusione nelle menti di quel medesimo 
popolo e renderlo piìi contumace contro a i dogmi di più alto misterio. io 
Perchè se, come si è detto e chiaramente si scorge, per il solo rispetto 
d' accommodarsi alla capacità popolare non si è la Scrittura astenuta 
di adombrare principalissimi pronunziati, attribuendo sino all' istesso 
Iddio condizioni lontanissime e contrarie alla sua essenza, chi vorrà as- 
severantemente sostenere che l' istessa Scrittura, posto da banda cotal 
rispetto, nel parlare anco incidentemente dì Terra, d' aequa, di Sole 
d' altra creatura, abbia eletto di contenersi con tutto rigore dentro 
a i puri e ristretti significati delle parole ? e massime nel pronunziar 
di esse creature cose non punto concernenti al primario instituto delle 
medesime Sacre Lettere, ciò è al culto divino ed alla salute dell' anime, 20 
e cose grandemente remote dalla apprensione del vulgo. 

Stante, dunque, ciò, mi par che nelle dispute di problemi natu- 
rali non si dovrebbe cominciare dalle autorità di luoghi delle Scrit- 
ture, ma dalle sensate esperienze e dalle dimostrazioni necessarie : 
perchè, procedendo di pari dal Verbo divino la Scrittura Sacra e la 
natura, quella come dettatura dello Spirito Santo, e questa come 
osservantissima essecutrice de gli ordini di Dio; ed essendo, di più, con- 
venuto nelle Scritture, per accommodarsi all'intendimento dell'univer- 
sale, dir molte cose diverse, in aspetto e quanto al nudo significato delle 
parole, dal vero assoluto; ma, all'incontro, essendo la natura inesora- so 
bile ed immutabile, e mai non trascendente i termini delle leggi impo- 
stegli, come quella che nulla cura che le sue recondite ragioni e modi 
d' operare sieno o non sieno esposti alla capacità degli uomini ; pare 

2, sotto tali parole — 3-4. sarebbe produrne — 5. assai agevolmente e con ragione dedun-e — 
21, e cose ... vulgo manca in V. — 22. dispute de'probkmì — 
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che quello degli effetti naturali che o la sensata esperienza ci pone 
dinanzi a gli occhi o le necessarie dimostrazioni ci concludono, non 
debba in conto alcuno esser revocato in dubbio, non che condennato, 
per luoghi della Scrittura che avessero nelle parole diverso sembiante ; 
poi che non ogni detto della Scrittura è legato a obblighi così severi 
coni' ogni effetto di natura, né meno eccellentemente ci si scuopre 
Iddio negli effetti di natura che ne' sacri detti delle Scritture : il che 
volse per avventura intender Tertulliano in quelle parole : Nos defi- Terii 
nimus, T)eum primo natura cognoscendum, ddnde dodrina recognoscendmn : cr.' n 

10 natura, ex operibus; dodrina, ex praedicationihus. 

Ma non per questo voglio inferire, non doversi aver somma con- 

• siderazione de i luoghi delle Scritture Sacre ; anzi, venuti in certezza 
di alcune conclusioni naturali, doviamo servircene per mezi accomo- 
datissimi alla vera esposizione di esse Scritture ed all'investigazione 
di quei sensi che in loro necessariamente si contengono, come veris- 
sime e concordi con le verità dimostrate. Stimerei per questo che 
r autorità delle Sacre Lettere avesse avuto la mira a persuadere prin- 
cipalmente a gli uomini quegli articoli e proposizioni, che, superando 
ogni umano discorso, non potevano per altra scienza né per altro mezo 

20 farcisi credibili, che per la bocca dell' istesso Spirito Santo : di più, 
che ancora iti quelle proposizioni che non son de Fide V autorità 
delle medesime Sacre Lettere deva esser anteposta all'autorità di tutte 
le scritture umane, scritte non con metodo dimostrativo, ma o con 
pura narrazione o anco con probabili ragioni, direi doversi reputar 
tanto convenevole e necessario, quanto l' istessa divina sapienza su- 
pera ogn' umano giudizio e coniettura. Ma che queU' istesso Dio che 
ci ha dotati dì sensi, di discorso e d' intelletto, abbia voluto, pospo- 
nendo r uso di questi, darci con altro mezo le notizie che per quelli 
possiamo conseguire, sì che anco in quelle conclusioni naturali, che o 

30 dalle sensate esperienze o dalle necessarie dimostrazioni ci vengono 
esposte innanzi a gh occhi e all' intelletto, doviamo negare il senso 
e la ragione, non credo che sia necessario il crederlo, e massime in 
quelle scienze delle quali una minima particella solamente, ed anco 

1-2. pone avanti agli occhi — 17. avesse auta la mira — 19. discorso ed essendo somma- 
mente necessarii per la salute de V anime, non potevamo — 32. non credo sia — 
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in conclusioni divise, se ne legge nella Scrittura; quale appunto è 
r astronomia, di cui ve n' è così piccola parte, che non vi si trovano 
ne pur nominati i pianeti, eccetto il Sole e la Luna, ed una o due 
volte solamente. Venere, sotto nome di Lucifero. Però se gli scrittori 
sacri avessero avuto pensiero di persuadere al popolo le disposizioni 
e movimenti de' corpi celesti, e che in conseguenza dovessimo noi 
ancora dalle Sacre Scritture apprender tal notizia, non ne avrebbon, 
per mio credere, trattato così poco, che è come niente in compara- 
zione delle infinite conclusioni ammirande che in tale scienza si con- 
tengono e si dimostrano. Anzi, che non solamente gli autori delle io 
Sacre Lettere non abbino preteso d' insegnarci le costituzioni e movi- 
menti de' cieli e delle stelle, e loro figure, grandezze e distanze, ma • 
che a bello studio, ben che tutte queste cose fussero a loro notissime, 
se ne sieno astenuti, è opinione di santissimi e dottissimi Padri: ed 
o. -iHffK«(<w«s, z.'6. 2 in S. Agostino si leggono le seguenti parole: Quaeri etiam solet, quae 

In Genealm ad litsi-anif ^ 

!. 9. forma et pgura caeii esse credenaa stt secundum Scnpturas nostras : mtdti 

enim muttmii disputata de iis rehm, qtms inaiare prudentia nostri autkores 
omiserimtj ad heatam vitaw non profuturas discentiìms, et oecupanies (guod 
pdus est) mìMii/m prolixa et réìm saltibribus impendenda temporwm spt^a. 
Quid enim ad me pertinet, utrum cadum, sicut sphera, undtqm condudat 20 
Terram, in media mundi mole lihratam, an eam ex tma parte deswper, velut 
discus, operiate Sed quia de fide agitur Sariptmarum, printer Ulam causam 
quam non semel commemoravi, ne s<Mic^ quìsquam, eloquia divina non in- 
, cum de ìiis rebus tale càiquid vel invenerit in lihris nostris vel ex 



lìmedesimoaiugge iJlis audierit Quod perceotis assertionibus adversari videatur, rndlo modo eis 

in Pietro Lombardo, 2 x- j. ' _ 

maestro dello senten- caeteru titUia monentìòiis vel Tiarrantìhus vel pronunctantwus credat; fyreviter 
dicenduM est, de figu/ra caeli hoc smse autkores nostros quod verUas hahet, 
sed Spiritum Dei, qui per ipsos loquebatur, noluisse ista docere Iwmines, nulli 
saluti profutura. E pur P istesso disprezzo avuto da' medesimi scrittori 
sacri nel determinar quello che si deva credere di tali accidenti de' corpi so 
celesti, ci vien nel seguente cap. 10 replicato dal medesimo S. Agostino, 
nella quistione, se sì deva stimare che '1 cielo si muova o pure stia fermo, 
scrivendo così : De motu diam caeli nonnulli fratres quaestionem movent, 

2-3, cfte ne pwr vi si tromno nominati ~'2&-31.ìiiel cod. V manca pur Ptstesso ... sneri 
(lin. 30), e dopo replicato (liu. 31) è aggiunto, di mano di Galileo e sul margine, l'isUsso. — 

5-6. dùytxiiiont movimenti, G, 5 — 7. Saa-e Uuere appreiidere. s - 21. «n co ae, tì — 23. semel com- 
iiicmoratJimiM, iis, s — 28-29. niiHi ad talatem pro/uOira, B — 
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ntrum stet an moveaht/r : quia si movetur, mquiunt, quomodo f-rmamenium 
est ? si autem stai, quoviodo sydera, quae in ipso fixa creduntur, ab oriente 
usque ad ocàdetiiem àrcumetmt, septentrionàlibiis hreviores gyros iuxta car- 
dinem peragentihus, id caelwn, si est àlim nohis occultm cardo ex alio vertice, 
sictd sphera, si autem nullus alius cardo est, veluti discus, rotari videatur? 
Quibus respondeo, mi^wm suitUibus et lahoriosis rationihus Ìsio perquiri, 
ut vere percipiatur utrum ita an non ita sit; quibus ineundìs (Èque tractan- 
dis nec mihi iam tempm est, nec illis esse dehet quos ad sàlutem suam et 
Sanctae Ecclesiae necessa/riam idilitatem cupimus informari. 

IO Dalle quali cose descendendo più al nostro particolare, ne seguita 
per necessaria conseguenza, che non avendo voluto lo Spirito Santo 
insegnarci se il cielo si muova o stia fermo, né se la sua figura sia 
in fonna di sfera o di disco o distesa in piano, né se la Terra aia 
contenuta nel centro di esso o da una banda, non avrà manco avuta 
intenzione di renderci certi di altre conclusioni dell' istesso genere, e 
collegate in maniera con le pur ora nominate, che senza la deter- 
minazion di esse non se ne può asserire questa o quella parte ; quali 
sono il determinar del moto e della quiete di essa Terra e del Sole. 
E se l' istesso Spirito Santo a bello studio ha pretermesso d' insegnarci 

20 simili proposizioni, come nulla attenenti alla sua intenzione, ciò è alla 
nostra salute, come si potrà adesso affermare, che il tener di esse 
questa parte, e non quella, sia tanto necessario che l' una sia de Fide, 
e 1' altra erronea ? Potrà, dunque, essere un'opinione eretica, e nulla 
concernente alla salute dell'anime? o potrà dirsi, aver lo Spirito Santo 
voluto non insegnarci cosa concernente alla salute ? Io qui direi quello 
che intesi da persona ecclesiastica costituita in eminentissimo grado, Cardinal Baronio, 
ciò è r intenzione dello Spirito Santo essere d' insegnarci come si vadia 
al cielo, e non come vadia il cielo. 

Ma torniamo a considerare, quanto nelle conclusioni naturali 

30 si devono stimar le dimostrazioni necessarie e le sensate espe- 
rienze, e di quanta autorità le abbino reputate i dotti e i santi teo- 
logi; da i quali, tra cent' altre attestazioni, abbiamo le seguenti: 

10. al particolare — 16, con le già nominate ~ 17. di quelle non — 23. -una proposizione 
eretica — 25-28. Io qui direi ... cielo manca in V. — 

S--3. ab orimle >'n omdaHem, a — 8-9. luam e Sa^clae Eedeii'te necetsaria ulilUate evpimvs, s ~ 12. dilo 
■omo-aa, s — 21-22. di essere questa, s — 32. alibinmo le preieali, G. La lezione teguenli è non solo del Cod. T 
i eoa, MarnoellisDo B. 1. 20, Marciano CI. IT, n. CCCCLSXXVII, M(«Iiabe- 
;e e7-n, Baldovinctti 236, Parigino ^onrf ilaUm 212, ecc. — 
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pereriM,inGe«esi^, Ulud etìatn diUgenter cavendwm et omnino fugiendwm est, ne in tradanda 

circa prmcipium. 

Mosis dodrina quidquam affirmate et asseveranter sentiamtts et dicamus, quod 
repugnet manifestis experimentis et rationibus philosophiae vel aliartmi disci- 
plinarum: namqm, cum verutn omne semper cum vero congruat, non potest 
! Sacrarum Liierarwm veris rationihm et expermentis ìittmanarttm 
'. contraria. Ed appresso S. Agostino si legge : Si mani- 
festae certaeque rationi veltd Sandarum Scripturarmn obìidtur autkoritas, 
non intelligit qui hoc fadt; et non Scriptmae senswn, ad guem penetrare 
non potuit, sed suum potius, oUidt ventati; nec qmd in ea, sed in se ipso, 
velut prò ea, invenit, opponit. io 

Stante questo, ed essendo, come si è detto, che due verità non 
possono contrariarsi, è officio de' saggi espositori affaticarsi per pe- 
netrare i veri sensi de' luoghi sacri, che indubitabilmente saranno 
concordanti con quelle conclusioni naturali, delle quali il senso ma- 
nifesto o le dimostrazioni necessarie ci avessero prima resi certi e 
sicuri. Anzi, essendo, come si è detto, che le Scritture per l' addotte 
cagioni ammettono in molti luoghi esposizioni lontane dal significato 
delle parole, e, di più, non potendo noi con certezza asserire che 
tutti gì' interpetri parlino inspirati divinamente, poi che, se così fusse, 
ninna divei^ità sarebbe tra di loro circa i sensi de' medesimi luoghi, 20 
crederei che fusse molto prudentemente fatto se non si permettesse 
ad alcuno impegnare i luoghi della Scrittura ed in certo modo 
obligargli a dover sostener per vere queste quelle conclusioni 
naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni dimostrative e 
necessarie ci potessero manifestare il contrario. E chi vuol por ter- 
mine alli umani ingegni ? chi vorrà asserire, già essersi veduto e 
saputo tutto quello che è al mondo di sensibile e di scibile ? Forse 
quelli che in altre occasioni confesseranno (e con gran verità) che 
ea guae scìmus stmt minima pars eorum quae ignoramus? Anzi pure, se 
EccUeiasi., ca^.' 3.' noi abbiamo dalla bocca dell' istesso Spirito Santo, che Deus tradidit so 
mundtim dispidationi eorum, ut non inveniat homo opus quod operatus est 
Deus ab initio ad finem, non ai dovrà, per mio parere, contradicendo 
a tal sentenza, precluder la strada al libero filosofare circa le cose 



13. cfte indubitatamente saranno — 15. et averanno $Tima — 



) id quod in tv, sed quod tt 
a — 23. afcl^no l' impegnar, i 
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del mondo e della natura, quasi che elleno sien di già state con cer- 
tezza ritrovate e palesate tutte. Né si dovrebbe stimar temerità il non 
si quietare nelle opinioni già state quasi comuni, ne dovrebb' esser 
chi prendesse a sdegno se alcuno non aderisce in dispute naturali a 
quell'opinione che piace loro, e massime intomo a problemi etati già 
migliaia d' anni controversi tra filosofi grandissimi, quale è la stabilità 
del Sole e mobilità della Terra ; opinione tenuta da Pittagora e da 
tutta la sua setta, e da Eraclide Pontico, il quale fu dell' istesea opi- 
nione, da Filolao maestro di Platone, e dall' istesso Platone, come ri- 
io ferisce Aristotile, e del quale scrìve Plutarco nella vita di Numa, che 
esso Platone già fatto vecchio diceva, assurdissima cosa essere ìl tenere 
altramente. L' istesso fu creduto da Aiistarco Samio, come abbiamo 
appresso Archimede, da Seleuco matematico, da Niceta filosofo, refe- 
rente Cicerone, e da molti altri; e finalmente ampliata e con molte 
osservazioni e dimostrazioni confermata da Niccolò Copernico. E Se- 
neca, eminentissimo filosofo, nel libro De cometis ci avvertisce, doversi 
con grandissima diligenza cercar di venire in certezza, se sia il cielo 
la Terra in cui risegga la diurna conversione, 

E per questo, oltre a gli articoli concernenti alla salute ed allo 
20 stabilimento della Fede, contro la fermezza de' quali non è pericolo 
alcuno che possa insurgere mai dottrina valida ed efficace, non saria 
forse se non saggio ed util consiglio il non ne aggregar altri senza 
necessità : e se cosi è, disordine veramente sarebbe l' aggiugnergli a 
richiesta di persone, le quah, oltre che noi ignoriamo se parlino in- 
spirate da celeste virtù, chiaramente vediamo che in esse si potrebbe 
desiderare quella intelligenza che sarebbe necessaria prima a capire, 
e poi a redarguire, le dimostrazioni con le quali le acutissime scienze 
procedono nel confermare simili conclusioni. Ma più direi, quando mi 
fusse lecito produrre il mio parere, che forse più converrebbe al de- 
30 coro ed alla maestà di esse Sacre Lettere il provvedere che non ogni 
leggiero e vulgare scrittore potesse, per autorizzar sue composizioni, 

8-9. da Eraclide ... opinione ma,tica.ìa\ 10 12 di ul fu dut manca *n V 
15-18. E Seneca . . . conversione manca in V 
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bene spesso fondate sopra vane fantasie, spargervi luoghi della Scrittura 
Sacra, ìnterpetrati, o più presto stiracchiati, in sensi tanto remoti dal- 
l' intenzione retta di essa Scrittura, quanto vicini alla derisione di co- 
loro che non senza cLualche ostentazione se ne vanno adornando. 
Esempli di tale abuso se ne potrebbono addur molti : ma voglio che 
mi bastino due, non remoti da queste materie astronomiche. L'uno 
de' quali sieno le scritture che furon pubblicate contro a i pianeti 
Medicei, ultimamente da me scoperti, contro la cui esistenza furono 
opposti molti luoghi della Sacra Scrittura: ora che i pianeti si fanno 
veder da tutto il mondo, sentirei volentieri con quali nuove Inter- io 
petrazioni vien da quei medesimi oppositori esposta la Scrittura, e 
scusata la lor semplicità. L'altro esempio sia di quello che pur nuo- 
vamente ha stampato contro a gh astronomi e filosofi, che la Luna 
non altramente riceve lume dal Sole, ma è per sé stessa splendida; 
la qual imaginazione conferma in ultimo, o, per meglio dire, si 
persuade di confermare, con varii luoghi della Scrittura, li quali gli 
par che non si potessero salvare, quando la sua opinione non fusse 
vera e necessaria. Tutta via, che la Luna sia per sé stessa tenebrosa, 
è non men chiaro che lo splendor del Sole. 

Quindi resta manifesto che tali autori, per non aver penetrato i 20 
veri sensi della Scrittura, 1' avrebbono, quando la loro autorità fosse 
di gran momento, posta in obligo di dover costringere altrui a tener 
per vere, conclusioni repugnanti alle ragioni manifeste ed al senso : 
abuso che Deus avertat che andasse pigliando piede autorità, perchè 
bisognerebbe vietar in breve tempo tutte le scienze speculative ; per- 
ciiè, essendo per natura il numero degli uomini poco atti ad intendere 
perfettamente e le Scritture Sacre e l'altre scienze maggiore assai del 
numero degl' intelligenti, quelli, scorrendo superficialmente le Scritture, 
si arrogherebbono autorità di poter decretare sopra tutte le questioni 
della natura, in vigore di qualche parola mal intesa da loro ed in so 
altro proposito prodotta dagli scrittori sacri ; né potrebbe il pjccol 

1. fondate su vam ~ 2. o più tosto sUraecMati — 10. veder per tutto — 13. contro gli — 
14. non riceve edtramente Zurac — 2Ì-25. abuso cftc {Deus avertat) se andasse pigliando piede 
o autorità, bisognerebbe in breve tempo vietar tutte — SJ. e le Sacre Sa^tture e — 29. arrogc- 
rcbbono — 
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numero degl' intendenti reprimer il furioso torrente di quelli, i quali 
troverebbono tanti più seguaci, quanto il potersi far reputar sapienti 
senza studio e senza fatica è piìi soave che il consumarsi senza riposo 
intorno alle discipline laboriosissime. Però grazie infinite doviamo 
render a Dio benedetto, il quale per sua benignità ci spoglia di questo 
timore, mentre spoglia d' autorità simil sorte di persone, riponendo 
il consultare, risolvere e decretare sopra determinazioni tanto impor- 
tanti nella somma sapienza e bontà di prudentissimi Padri e nella 
suprema autorità di quelli, che, scorti dallo Spirito Santo, non pos- 

10 sono se non santamente ordinare, permettendo che della leggerezza 
di quelli altri non sia fatto stima. Questa sorte d'uomini, per mio 
credere, son quelli contro i quali, non senza ragione, si riscaldano i 
gravi e santi scrittori, e de i quali in particolare scrive S. Girolamo : 
Hanc (intendendo della Scrittura Sacra) ga/rrula anus, ìianc delirus senex, 
hanc sopkista verbosus, liane universi praeswnunt, lacerant, docent antequam 
discant. Alti, adducto supercUio, grandia verba trutinantes, Inter mulier- 
culas de Sacris Liieris pMlosophantw ; (Mi dkmni, prò pttdor, a famtinis 
quod viros doceant, et, ne parum hoc sii, quadam facUUate verbomm, imo 
atidacia, edisserunt aìiis quod ipsì non intelUgunt. Tacco de mei simiUbm, 

90 qui, si forte ad Scripturas Sanctas post seculares liieras venerint, et ser- 
mone composito aurem populi mulserint, qutdquid dixcrint, hoc legem Dei 
putant, nec scvre dignantur quid Prophetae quid Apostoli senserint, sed ad 
sensum suum incongrua aptant testimonia; quasi grande sit, et non mtio- 
sissimtim docendi genus, depravare sententias, et ad voluntatem suam Scri- 
pturam tràhere repugnantem. 

Io non voglio mettere nel numero di simili scrittori secolari alcuni 
teologi, riputati da me per uomini di profonda dottrina e di santissimi 
costumi, e per ciò tenuti in grande stima e venerazione ; ma non posso 
già negare di non rimaner con qualche scrupolo, ed in conseguenza 

30 con desiderio che mi fusse rimosso, mentre sento che essi pretendono 

di poter costringer altri, con l'autorità della Scrittura, a seguire in 

dispute naturali quella opinione che pare a loro che più consuoni con 

i luoghi di quella, stimandosi insieme di non essere in obbligo di 

11-12. di uomini sono qitelli, per mio credere, contro — 13. e santi dottori, e de i — 29. t« 
co'megvAnza manca ia V. ~ 

2. far sapienti, G — 5. ci libera di qnttto. s — 11-12. rf' uomini <on quelli, per mio credere, contro, E — 
H. Le pnrola {iìUevdeado . . . Siero) si ledono nel cod. G dopo S. Girolam 
iione gli altri cofliei non concordano. — Hane {Sacmm Smptariwi seiUrel) gn 
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solvere le ragioni o esperienze in contrario. In esplicazione e con- 
firmazione del q^ual lor parere, dicono che essendo la teologia regina 
di tutte le scienze, non deve in conto alcuno abbassarsi per accomo- 
darsi a' dogmi dell' altre men degne ed a lei inferiori, ma si ben 
l'altre devono referirsi ad essa, come a suprema imperatrice, e mutare 
ed alterar le lor conclusioni conforme alli statuti e decreti teologi- 
cali ; e più aggiungono che quando nell' inferiore scienza si avesse 
alcuna conclusione per sicura, in vigor di dimostrazioni o di espe- 
rienze, alla quale si trovassi nella Scrittura altra conclusione repu- 
gnante, devono gli stessi professori di quella scienza procurar per io 
eè medesimi di scioglier le lor dimostrazioni e scoprir le fallacie 
delle proprie esperienze, senza ricorrere a i teologi e scritturali ; non 
convenendo, come si è detto, alla dignità della teologia abbassarsi 
all' investigazione delle fallacie delle scienze soggette, ma solo ba- 
stando a lei il determinargli la verità della conclusione, con 1' asso- 
luta autorità e con la sicurezza del non poter errare. Le conclusioni 
poi naturali nelle quali dicon essi che noi doviamo fermarci sopra 
la Scrittura, senza glosarla o interpetrarla in sensi diversi dalle pa- 
role, dicono essere quelle delle quali la Scrittura parla sempre nel 
medesimo modo, e i Santi Padri tutti nel medesimo sentimento le 20 
ricevono ed espongono. Ora intorno a queste determinazioni mi acca- 
scano da considerare alcuni particolari, li quaU proporrò per esseme 
reso cauto da chi più di me intende di queste materie, al giudizio 
de' quali io sempre mi sottopongo. 

E prima, dubiterei che potesse cader qualche poco di equivoca- 
zione, mentre che non si distinguessero le preminenze per le quali 
la sacra teologia è degna del titolo di regina. Imperò che ella po- 
trebbe esser tale, o vero perchè quello che da tutte P altre scienze 
viene insegnato, si trovasse compreso e dimostrato in lei, ma con 
mezi più eccellenti e con più sublime dottrina, nel modo che, per essem- ^0 
pio le regole lei misurare i campi e del conteggiare molto più emi- 
nentemente ^1 contengono nell' aritmetica e geometria d' Euclide, che 

SI 32 iMM ecceìkntementc si — 

l ray m d es; w> 2 Ti. ca«u av-premo, s — 17-18. La stampa u tutti i codici, eccettuato il sijlo V, 

lejgon top li para aatontà ddìa &rrìllH>-«; tale era altresì la lezione originaria del uod. V, ma in 
questo le parole jm™ «lor > ddla furono cancellato con oBnicnra, probabilmoiit* dall' it 
2S-H tóBrf aiwsle qaat s «jwe, G. Le lodoni di qaeiie e io mu, 

stampa, anche di altri codici aatoreToli. — 
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nelle pratiche degli agrimensori e de' computisti ; o vero perchè il 
suggetto, intomo al quale si occupa la teologia, superasse di dignità 
tutti gli altri suggetti che son materia dell' altre scienze, ed anco 
perchè i suoi insegnamenti procedessero con mezi più sublimi. Che 
alla teologia convenga il titolo e la autorità regia nella prima ma- 
niera, non credo che poss' essere affermato per vero da quei teologi 
che avranno qualche pratica nel!' altre scienze ; de' quali nissuno cre- 
derò io che dirà che molto pili eccellente ed esattamente si contenga 
la geometria, la astronomia, la musica e la medicina ne' libri sacri, che 

B in Archimede, in Tolonmieo, in Boezio ed in Galeno. Però pare che 
la regia sopreminenza se gli deva nella seconda maniera, ciò è per 
r altezza del suggetto, e per 1' ammirabil insegnamento delle divine 
revelazioni in quelle conclusioni che per altri mezi non potevano dagli 
uomini esser comprese e che sommamente concernono all' acquisto 
dell' etema beatitudine. Ora, se la teologia, occupandosi nell' altissime 
contemplazioni divine e risedendo per dignità nel trono regio, per 
lo che ella è fatta di somma autorità, non discende alle più basse 
ed umili speculazioni delle inferiori scienze, anzi, come di sopra si è 
dichiarato, quelle non cura, come non concernenti alla beatitudine, 

non dovrebbono i ministri e professori di quella arrogarsi autorità 
di decretare nelle professioni non essercitate né studiate da loro ; 
perchè questo sarebbe come se un principe assoluto, conoscendo di 
poter liberamente comandare e farsi ubbidire, volesse, non essendo 
egli né medico né architetto, che si medicasse e fabbricasse a modo 
suo, con grave pericolo della vita de' miseri infermi, e manifesta 
rovina degli edifizi. 

Il comandar poi a gli stessi professori d' astronomia, che procu- 
rino per lor medesimi di cautelarsi contro alle proprie osservazioni 
e dimostrazioni, come quelle che non possine esser altro che fallacie 

e sofismi, è un comandargli cosa più che impossibile a farsi ; perchè 

20. qxieìla arrogersi autorità — 24-25. a suo modo — 

7-8. de' quaii nesTOBD (crederd io) dirà, s — 9. ne'lilin meri apparentemenle, che, G. Cosi leggono anche 
i cod. ManicellianaB.I.20, Cn3anaton3e675,BaldovinottiS36, Purigino Food it<dir» 212; U Uareiano CI. IV, 
n. CCCCLXXXVII ha laeri appartalamertte che; e nal «od. V ai leggeva pure coma in G, ma opporenfementó 
fu poi cancellato. — 10. Boeào, i» Galeno, s — 20. minùlri e manca DClln stampa. — quella arrogersi aulo- 

S —31 crrilalc e alHdiale,G,s. Nella lozione di G concordano gli altri Codici; e studiate si leggera 
alt e1 od V; ma in queste fu corretto, forse dalla u^ano di Galileo, in ni studiale. — 23. volesse 
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non solamente se gli comanda che non vegghino quel che e' veg- 
gono e che non intendino quel che gì' intendono, ina che, cercando, 
trovino il contrario di quel che gli vien per le mani. Però, prima 
che far questo, bisognerebbe che fusee lor mostrato il modo di far 
che le potenze dell' anima si comandassero 1' una all' altra, e le infe- 
riori alle superiori, sì che l' immaginativa e la volontà potessero e 
volessero credere il contrario di quel che l' intelletto intende (parlo 
sempre delle proposizioni pure naturali e che non son de Fide, e 
non delle sopranaturali e de Fide). Io vorrei pregar questi pru- 
dentissimi Padri, che volessero con ogni diligenza considerare la i 
differenza che è tra le dottrine opinabili e le dimostrative ; acciò, 
rappresentandosi bene avanti la mente con qual forza stringhino le 
necessarie illazioni, si accertassero maggiormente come non è in po- 
testà de' professori delle scienze demostrative ii mutar 1' opinioni a 
voglia loro, applicandosi ora a questa ed ora a quella*", e che gran 
differenza è tra il comandare a un matematico o a un filosofo e '1 
disporre un mercante o un legista, e che non con l' istessa facilità 
sì possono mutare le conclusioni dimostrate circa le cose della na- 
tura e del cielo, che le opinioni circa a quello che sia lecito o no in un 
contratto, in un censo, o in un cambio. Tal differenza è stata benis- '^ 
simo conosciuta da i Padri dottissimi e santi, come 1' aver loro posto 

1-2 che et non vegghino guel che veggono e ette non intendino qtiel die intendono — 
5-7 st com'tndtno r una ...volomàpossino e vaglino credere — 19. circa quello — SQ.censoin — 

1-B ehi f BOB Mggiino jae! eie e* ncgi^io e 
deniuitiat e mptfniianm Padri, S— 13. illnxioni, 
S lecito, 5 — 



<" Quanto segue, da * e che gran dif- 
ferenza * sino a « e ciò par » {pag- 327, 
lin. 25), nel cod. V si legge aggiunto su di 
un foglio a parte e con segno di richiamo. 
Le ultime tre parole di questo brano, « e 
ciò par ", sono scritte di mano di Gali- 
leo. Prima che fosse introdotta tale ag- 
giunta, di séguito a • ora a questa od ora a 
quella », continuava, come ai distingue sotto 
le cancellature, così : « e che ciò apparisca 
molto ragionevole e conforme alla natura, si 
vede; perchè molto più facilmente si posson 
trovar ie fallacie in un discorso da quelli 
che lo stiman falso, che da quelli che lo 
reputan ecc. » , proseguendo poi eoa queUo 



che ora si legge a pag. 327, lin. 27. Nel cod. G, 
dopo « ora a questa ed ora a quella » se- 
guita : " e ciò par molto ragionevole ecc. * 
(pag. 327, lìn. 25); ma una nota marginale, 
che dice «vedi nel fine», scritta d'altra 
mano, rimanda all' ultima carta del fascì- 
colo contenente la presente Lettera, sulla 
qual carta è scritto, della medesima mano 
della nota citata, il tratto che non ai legge 
al suo posto. Di questa stessa mano sono 
sparse nel codice alcune poche correzioni e 
postille, etl è quella altresì la quale esem- 
plò i codici da noi chiamati con la sigla G 
della lettera al Castelli e della lettera a 
Mons. DiNi in data 23 marzo 1G15. 
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grande studio in confutar molti argumeati o, per meglio dire, molte 
fallacie filosoficlie ci manifesta, e come espressamente si legge appresso 
alcuni di loro ; ed in particolare aviamo in S. Agostino le seguenti 
parole : Hoc indubitanter tenendum est, ut quicquid sapùntes Jtuius mundi 
de natura rerum veradter demonstrare potuerint, ostendamus nostris lAteris 
non esse contrarium; quicqutd atdem Uli in suis volzminibus contrarium 
Sacris lÀterk docent, dne ìdla diibitatione credamus id fdmsinmm esse, et, 
quoquomodo possimim, etiam ostendamm; atque Uà teneanms fidem Do- 
mini nostri, in quo sunt abscondUi omnes tkesauri sapientiae, id negue falsae 

IO philosopMae loquadtate seducamwr, neque simulatae rdigionis sì^ersHtione 
terreamur. 

Dalle quali parole mi par che si cavi q^uesta dottrina, cioè che 
ne i hbri de' sapienti di questo mondo si contenghino alcune cose della 
natura dimostrate veracemente, ed altre semplicemente insegnate; e 
che, quanto alle prime, sia ofizio de' saggi teologi mostrare che le non 
son contrarie alle Sacre Scritture ; quanto all' altre, insegnate ma non 
necessariamente dimostrate, se vi sarà cosa contraria alle Sacre Lettere, 
si deve stimare per indubitatamente falsa, e tale in ogni possibil modo 
si deve dimostrare. Se, dunque, le conclusioni naturali, dimostrate ve- 

20 racemente, non si hanno a posporre a i luoghi della Scrittura, ma sì 
ben dichiarare come tali luoghi non contrariano ad esse conclusioni, 
adunque bisogna, prima che condannare una proposizion naturale, mo- 
strar eh' eUa non sia dimostrata necessariamente : e questo devon fare 
non quelli che la tengon per vera, ma quelli che la stimah falsa; e 
ciò par molto ragionevole e conforme alla natura ; ciò è che molto 
più facilmente sien per trovar le fallacie in un discorso quelli che lo 
stiman falso, che quelli che lo reputan vero e concludente; anzi in 
questo particolare accaderà che i seguaci di questa opinione, quanto 
pili andran rivolgendo le carte, esaminando le ragioni, replicando 

30 l'osservazioni e riscontrando l'esperienze, tanto piìi si confermino in 

2. e» dimostra e — 13-14. aleune ense, della natura veracemente dimostrate — 18-19. falsa, 
ed IH ogtti possibil [modo si] deve dimostrar tale. Se dunque — 22. Dopo naturale Galileo 
aggiunse dì sua mano, tra le linee e con segno di richiamo, è necessario; ma non cancellò, 
come ci ai aspetterebbe, il precedente bisogna. — 25-27. «af ara; perchè molto piii facilmente 
si possati trovar le fallacie in «m discorso da quelli che lo stiman falso, che da quelli che lo reputan 
— 30. si confermeranno in — 
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questa credenza. E l'A. V. sa quel che occorse al matematico passato 
dello Studio di Pisa, che messosi in sua vecchiezza a vedere la dot- 
trina del Copernico con speraniia di poter fondatamente confutarla 
(poi che in tanto la reputava falsa, in quanto non l'aveva mai ve- 
duta), gli avvenne, che non prima restò capace de' suoi fondamenti, 
progressi e dimostrazioni, che ei si trovò persuaso, e d' impugnatore 
ne divenne saldissimo mantenitore. Potrei anco nominargli altri ma- 
tematici, i quali, mossi da gli ultimi miei scoprimenti, hanno confes- 
sato esser necessario mutare la già concepita costituzione del mondo, 
non potendo in conto alcuno più sussistere. io 

Se per rimuover dal mondo questa opinione e dottrina bastasse 
il serrar la bocca ad un solo, come forse si persuadono quelli che, 
misurando i giudizi degli altri co '1 lor proprio, gli par impossibile 
che tal opinione abbia a poter sussistere e trovar seguaci, questo 
sarebbe facilissimo a farsi : ma il negozio cammina altramente ; per- 
chè, per eseguire una tal determinazione, sarebbe necessario proibir 
non solo il libro del Copernico e gli scritti degli altri autori che se- 
guono ristessa dottrina, ma bisognerebbe interdire tutta la scienza 
d' astronomia intiera, e più, vietar a gli uomini guardar verso il 
cielo, acciò non vedessero Marte e Venere or vicinissimi alla Terra 20 
or remotissimi con tanta differenza che questa si scorge 40 volte, e 
quello 60, maggior una volta che l'altra, ed acciò che la medesima 
Venere non si scorgesse or rotonda, or falcata con sottilissime corna, 
e molte altre sensate osservazioni, che in modo alcuno non si pos- 
sono adattare al sistema Tolemaico, ma son saldissimi argumenti del 
Copernicano. Ma il proibire il Copernico, ora che per molte nuove 

1-7. E VA. V. sa ... nominargli altri manca nel cod. V, nel quale dopo credenza con- 
tinua ; come è awienuto a molH mattematici, i quali mossi ecc., proseguendo con la !in. 8. — 
18-19. scienza de l'astronomia intera, e «tefar — 20-21. Terra ed or — 25-26. arfftunenti del 
Cop." Ma — 

in V u nella stampa, ma altresì nei cod. Marucelliano B. 1. 20, Maiciano CI. IV, n. CCCCLXXXVH, Casana- 
tenso 675, Baldovinetti S36, Parigino Fond italiat 31S ecc. — 13. bÌÈogiterebhe i afig'innto tra lo linee nel 
oofl. V di mano ii Galileo; manca negli nitri codici e nella stampa. — 19. d'iaironomia inieirn, e piò, s, 
Ajcnni dei codici che fanno famislia con la xtunpa leggono m terra. — a gli tumirà il gtiardar, s — SO. or 
ttiàiii alia, G. La lezione viciniaìimi è non solo del cod. e della stampa, ma anche degli altri codici. — SI. In 
Inogo di «oorje, il cod. G, altri eodici, e la stampa leggono imorgcsae; e cosi ora stato scritto anche nel cod. V, 
ma poi (u corretto in tcorgeme. Seai-ge e anche nel cod. Marciano CI. IV, n. CCCCLXXXVU; ai icorgeéte in 
mperjìcie ijaaranla. s. Le parole in teperfide si leggono anche in qualcuno dei codici che non sempre con- 
cordano con ia stampa (p. e. nel Harucelliano B. 1. SO). — 23. rolmida, ed or. s — or falciala con, — 3E>. nin 
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osservazioni e per I' applicazione di molti Uterati alla sua lettura si 
va di giorno in giorno scoprendo più vera la sua posizione e ferma 
la sua dottrina, avendol' ammesso per tanti anni mentre egli era 
men seguito e confermato, parrebbe, a mio giudizio, un contravvenire 
alla verità, e cercar tanto più di occultarla e supprimerla, quanto 
più ella si dimostra palese e chiara. Il non abolire interamente tutto 
il libro, ma solamente dannar per erronea questa particolar proposi- 
zione, sarebbe, s' io non m' inganno, detrimento maggior per l' anime, 
lasciandogli occasione di veder provata una proposizione, la qual fusse 

IO poi peccato il crederla. H proibir tutta la scienza, die altro sarebbe 
che un reprovar cento luoghi delle Sacre Lettere, i quali ci insegnano 
come la gloria e la grandezza del sommo Iddio mirabilmente si scorge 
in tutte le sue fatture, e divinamente si legge nell' aperto libro del 
cielo ? Né sia chi creda che la lettura de gli altissimi concetti, che 
sono scritti in quelle carte, finisca nel solo veder lo splendor del 
Sole e delle stelle e '1 lor nascere ed ascondersi, che è il termine sin 
dove penetrano gli occhi dei bruti e del vulgo; ma vi son dentro 
misteri tanto profondi e concetti tanto sublimi, che le vigilie, le fa- 
tiche e gli studi di cento e cento acutissimi ingegni non gli hanno 

20 ancora interamente penetrati con l' investigazioni continuate per mi- 
gliaia e migliaia d' anni. E credino pure gli idioti che, si come quello 
che gli occhi loro comprendono nel riguardar l'aspetto esterno d'un 
corpo umano è piccolissima cosa in comparazione de gli ammirandi 
artifizi che in esso ritrova un esquisito e diligentissimo anatomista 
e filosofo, mentre va investigando l' uso di tanti muscoli, tendini, nervi 
ed ossi, essaminando gli ofiizi del cuore e de gli altri membri princi- 
pali, ricercando le sedi delle facultà vitali, osservando le maravigliose 
strutture de gli strumenti de' sensi, e, senza finir mai di stupirsi e di 
appagarsi, contemplando i ricetti dell'immaginazione, della memoria 

5. occultarla e opprimerla, gwnto — 22. vel risguardar — 25. intìesiigando gli mi — 

1-2. « la . . . più vere le fueponiioai e vera la sub, G,s — 4-6. Il coa. Marciano CI. IV, n. CCCCLXXXVII, 
le^e ; parrebbe, a mio gitidiiio, rke li valeiie occultare quello ehe ai va imprendo e maìàfestatlda, e, pia, fa- 
relJe più enrioti gli uomini allo studio di aio. — 7-8. In luogo di proponzione, il eod. G, g'i a"''' codici a 
la stampa leggono opinione ; e cosi era pnre scritto originariaDienta nel cod. V, ma Galileo corresse di suo 
pugno propotitione — 9. In luogo di propoeùdone. ohe à del ood, V, gli altri eodici e la stampa leggono po- 
(Tiiionc — lS-19 che lì voghe le faiieht gh ihirfi, G — 30. anco™ penetrati interamente, G. Né gli altri codici 
ni, la stampa eonPirdano in qucta trasposizione. — 20-21. I codici, trauna V, e la stampa laggono: per 
mighata d anni — 24 e diligente anatomiita 9 — 3T. mtali, TÌieeaaio eli otsersasdo, 0, s. Si avverta però che 

!• eandn che manca nel cod V, son e stato tradotto ù«lla Torsione latina la quale accompagna il testo 

t Ulano nPlla timpi — 



y Google 



330 LETTERA 

e del discorso ; così quello che '1 puro senso della vista rappresenta, 
ò come nulla in proporzion dell' alte meraviglie che, mercè delle lun- 
ghe ed accurate osservazioni, l' ingegno degP intelligenti scorge nel 
cielo. E questo è quanto mi occorre considerare circa a questo par- 
ticolare. 

Quanto poi a quello che soggiungono, che quelle proposizioni na- 
turali delle quali la Scrittura pronunzia sempre l'istesso e che i Padri 
tutti concordemente nelì' ietesso senso ricevono, debbino esser intese 
conforme al nudo significato delle parole, senza glose o interpetra- 
zioni, e ricevute e tenute per verissime, e che in conseguenza, per io 
esser tale la mobilità del e la stabilità della Terra, sia de Fide 
il tenerle per vere, ed erronea l'opinion contraria; mi occorre di 
considerar, prima, che delle proposizioni naturali alcune sono delle' 
quali, con ogni umana specolazione e discorso, solo se ne può conse- 
guire più presto qualche probabile opinione e verisimil coniettura, che 
una sicura e dimostrata scienza, come, per esempio, se le stelle sieno 
animate ; altre sono, delle quali o si ha, o si può credere ferma- 
mente che aver si possa, con esperienze, con lunghe osservazioni e 
con necessarie dimostrazioni, indubitata certezza, quale è, se la Terra 
e T O si muovino o no, se la Terra sia sferica q no. Quanto alle prime, 20 
io non dubito punto che dove gli umani discorsi non possono arri- 
vare, e che dì esse per consequenza non si può avere scienza, ma 
solamente opinione e fede, piamente convenga conformarsi assoluta- 
mente col puro senso della Scrittura. Ma quanto alle altre, io crederei, 
come di sopra si è detto, che prima fosse d' accertarsi del fatto, il 
quale ci scorgerebbe al ritrovamento de' veri sensi delle Scritture, li 
quali assolutamente si troverebbono concordi col fatto dimostrato, 
ben che le parole nel primo aspetto sonassero altramente ; poi che 
due veri non possono mai contrariarsi. E questa mi par dottrina tanto 

4. circa questo — 7-8. i Padri Santi tutti— 9. conforme a che stwnano le parole — 11. sia 
di Fede — 21-22. non possano arrivale — 24. Scrittìtra Saera. Ma — 25-26. del fatto, e poi, bi- 
sognando, rieercare i veri sensi delle — 

4. circa juetfo, s — 6. a quelli eie, s — U. In luogo di y>ecDla«"onf, che nel cod. V è scritto di mano 
di Gaulko in sostituzione d'nna parola cb'è impossibila più distinguere, gli altri codici e la stampa leg- 
gono soienM. — 18. eon «jierieiue e con, 3 ~- 19-20. le la Terra e 'I dela à muovino, G, s; a COSÌ leggono 
tnttl i codici, tranne V, — 20. te '( Cielo sia i/erico o no, G, s; e COSÌ leggono tutti i codici, tranne il 
cod. V, nel quale questa lezione, «he prima vi era stata scritta, tu corretta di mano di Gìhleo in te hi 
TeTra «o e/trica o no. r 23-24. fede, pienamente convenga conformarti ed aiXìlitameHlc, G, 3 - 34. 'e'-o 
turbale della Seriltura, s - 28. ben che ... aliranienie si legge soltauto nel cod. T, dote È aggiunto di mano 
di GtT.iLEO. - 23-39. In tmgt, di jioi rjie ... j>nsso,io, il cod. leffge cJe ... j^ushm. — 
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retta e sicura, quanto io la trovo scritta puntualmente in S. Agcffltino, 
il quale, parlando a punto della figura del cielo e quale ella si deva 
credere essere, poi che pare che quel che ne affermano gli astronomi 
sia contrario alla Scrittura, stimandola quegli rotonda, e chiamandola 
la Scrittura distesa come una pelle, determina che niente si ha da curar 
che la Scrittura contrarli a gli astronomi, ma credere alla sua auto- 
rità, se quello che loro dicono sarà falso e fondato solamente sopra 
conietture dell' infìrmità umana; ma se quello che loro affermano fusse 
provato con ragioni indubitabili, non dice questo Santo Padre che si 

10 comandi a gli astronomi che lor medesimi, solvendo le lor dimostrazioni, 
dichiarino la lor conclusione per falsa, ma dice che si deve mostrare 
che quello che è detto nella Scrittura della pelle, non è contrario a 
quelle vere dimostrazioni. Ecco le sue parole: Sed ait aliquis: Quoniodo i» omesim <,d ute 
non est contrarium iis qui figttram spherae caelo tnìmurd, quod scriptum 
est in librìs nostris, Qui extmdit caelum siad pellem? SU sane contrarium, si 
fàlsttm est quod iUi diount; hoc enim verum est, quod divina didt auihoritas, 
potius guam illud guod humana infirmitas coniidt. Sed si forte illud talihus 
iUi documentis próbare potuerint, ut dubitari inde non débeoA, demon^ram- 
dum est, hoc quod apud nos est de pelle dictum, veris illis rationibus non 

20 esse contrarium. Segue poi di ammonirci che noi non doviamo esser 
meno osservanti in concordare nn luogo della Scrittura con una pro- 
posizione naturale dimostrata, che con un altro luogo della Scrittura 
che sonasse il contrario. Anzi mi par degna d' esser ammirata ed 
immitata la circuspezzione di questo Santo, il quale anco nelle conclu- 
sioni oscure, e delle quali si può esser sicuri che non se ne possa 
avere scienza per dimostrazioni umane, va molto riservato nel de- 
terminar quello che si deva credere, come sì vede da quello che egli 
scrive nel fine del 2" libro De Genesi ad Uteram, parlando se le stelle 
sieno da credersi animate : Quod licei in praesenii faàle non posstt 

30 compraehendi, ajrìMror tamen, in processu tractandarutn Scripturwum op- 
portuniora loca posse occurrere, ubi nobis de hac re secundum sanctae 
authoritatis Uteras, dsi non estendere cértum aìiquid, tamen credere, licebit. 
Nunc autem, servata semper moderatione piae gravitatis, nihil credere de 
re obscura temere debemus, ne forte quod postea veritas patefecerit, quam- 

1. p-mtalmmt^ — 11. ma cfte — 22. deUn Scrittura manca nel cod. V. — 
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vis libris sanctis, sive Testamenti Veteris dve Novi, nullo modo esse possit 
adversum, tamen propter mnorem nostri erroris odemnus. 

Di qui e da altri luoghi parmi, s' io non m' inganno, la intenzion 
de' Santi Padri esser, clie nelle quistioni naturali e che non eon de 
Fide prima si deva considerar se elle sono indubitabilmente dimo- 
strate o con esperienze sensate conosciute, o vero se una tal cogni- 
zione e dimostrazione aver si possa : la quale ottenendosi, ed essendo 
ella ancora dono di Dio, si deve applicare all' investigazione de' veri 
sensi delle Sacre Lettere in quei luoghi che in apparenza mostrassero 
di sonar diversamente ; i quali indubitatamente saranno penetrati io 
da' sapienti teologi, insieme con le ragioni per che lo Spirito Santo 
gli abbia volsuti tal volta, per nostro essercizio o per altra a me re- 
condita ragione, velare sotto parole di significato diverso. 

Quanto all' altro punto, riguardando noi al primario scopo di esse 
Sacre Lettere, non crederei che l'aver loro sempre parlato nell'istesso 
senso avesse a perturbar questa regola ; perchè, se occorrendo alla 
Scrittura, per accomodarsi alla capacità del vulgo, pronunziare una 
volta una proposizione con parole di sentimento diverso dalla e 
di essa proposizione, perchè non dovrà ella aver osservato V ii 
per r istesso rispetto, quante volte gli occorreva dir la medesima 20 
cosa? Anzi mi pare che '1 fare altramente averebbe cresciuta la con- 
fusione, e scemata la credulità nel popolo. Che poi della quiete o mo- 
vimento del e della Terra fosse necessario, per accomodarsi alla 
capacità popolare, asserirne quello che suonan le parole della Scrit- 
tura, r esperienza ce lo mostra chiaro ; poi che anco all' età nostra 
popolo assai men rozo vien mantenuto nelP istessa opinione da ra- 
gioni che, ben ponderate ed essaminate, si troveranno esser frivolis- 
sime, ed esperienze o in tutto false o totalmente fuori del caso ; ne si 
può pur tentar di rimuoverlo, non sendo capace delle ragioni con- 
trarie, dependenti da troppo esquisite osservazioni e sottili dimostra- 3o 

14. punto, risguardando noi — 17. Serittura Sacra, per — 18-19. diverso dalla verità di 
Mi» — 22, credulità del popolo — 27. ben considerate ed—dO. da troppe esguisite — 

11. le cagimii per, E — 15. Fatief esse parlalo tempre neW, s — 19-20. l'itteito, e jier l'itleiio, G, s — 
SS. itredulUà del popolo, s ~pai dalla gaUle, Ci -- 25. anco nell'età, G. La lezione alVelà è Don Bolo del 
eoa. V e flelU stampa, ma anche di molti altri «odici. — 27-28. etier fievoiiìnvie, G. Col ood. G concorda 
qualcho altro codice (p. o. il Maruceliiano B. I. 20); ma il cod. V, con molti altri, n la stampa leggono 
/rivotutitRG. — 33. o del tutto. G. Nella lezione in tulio concordano non solo il cod. Vola stampa, ma anche 
il Casanatense 675, il Baldovinetti 236, il 
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zioni, appoggiate sopra aetrazioni, che ad esaer concepite richìeggon 
troppo gagliarda imaginativa. Per lo che, quando bene appresso i 
sapienti fusse più che certa e dimostrata la stabilità del e '1 
moto della Terra, bisognerebbe ad ogni modo, per mantenersi il cre- 
dito appresso il numerosissimo volgo, proferire il contrario; poi che 
de i miUe uomini vulgari che venghino interrogati sopra questi parti- 
colari, forse non se ne troverà un solo, che non risponda, parergli, e 
così creder per fermo, che '1 Sole si muova e che la Terra stia ferma. 
Ma non però deve alcun prendere questo comunissimo assenso po- 

10 polare per argumento della verità di quel che viene asserito ; perchè 
se noi interrogheremo gli stessi uomini delle cause e motivi per i 
quali e' credono in quella maniera, ed, all' incontro, ascolteremo quali 
esperienze e dimostrazioni induchino quegli altri pochi a creder il 
contrario, troveremo questi esser persuasi da saldissitìie ragioni, e 
quelli da semplicissime apparenze e rincontri vani e ridicoli. 

Ohe dunque fosse necessario attribuire al Sole il moto, e la quiete 
alla Terra, per non confonder la poca capacità del vulgo e renderlo 
renitente e contumace nel prestar fede a gli articoli principali e che 
sono assolutamente de Fide, è assai manifesto : e se così era neces- 

20 sario a farsi, non è punto da meravigliarsi che così sia stato con 
somma prudenza esseguito nelle divine Scritture. Ma più dirò, che 
non solamente il rispetto dell' incapacità del vulgo, ma la corrente 
opinione di quei tempi, fece che gli scrittori sacri nelle cose non 
necessarie alla beatitudine più si accommodorno all' uso ricevuto che 
alla essenza del fatto. Di che parlando S. Girolamo, scrive: gnosi non mei 
multa in Scrìpturis Sanctis dicantur iuxta opinionem illius temporis quo 
gesta referuntw, et non iuxta quod rei verifas continebat. Ed altrove il 
medesimo Santo : Consuetudinis Scripturarunt est, ut opinionem multarum cap. 
rerum sic narret Mstoricus, quomodo eo tempore ab omnibus credehaim, 

30 E S. Tommaso in lob, al cap. 27, sopra le parole Qui extendit aquUonem 

2. troppa gagliarda — 5. cipresso 'l volgo ~d. però deve prendere alcuno questo, V — 
11-12. per le quali -~ 25. alla verità del fatto — 30. Nel cod. V dopo credebatur (lin. 29) conti- 
nua; Ami conoscendo ecc. (pi*. 334, Im. 21). Un segno dì ricìiiamo indica però che 8Ì debba in- 
serire a questo punto ciò che si legge, scritto di mano di Galileo, su di un cartellino incollato 
sul margine del foglio, e che è quanto appresso : E piti in S. Tommaso, sopra lób, cap. 26, lee. 1, 
sopra le parole Qui estendit Aquilonem super Tacuum et appendit Terrani super nihilum 



2-3. hcne /tu» 



appretso i sapienti piti, G; n 
- 8. 2a Hnbilità del exelo e 'j 
— ' 13. eiperiense induchino e 



a trasposizi 



è gli altri 
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super vaaium, et appendit Terram super niìiilmn, nota che la ScritturLi 
chiama vacuo e niente Io spazio che abbraccia e circonda la Terra, 
e che noi sappiamo non esser vóto, ma ripieno d' aria : nulla dimeno, 
dice egli che la Scrittura, per accomodarsi alla credenza del vulgo, 
che pensa che in tale spazio non sia nulla, lo chiama vacuo e niente. 
Ecco le parole di S. Tommaso : quod de superiori hemisphaerio caeli 
nihil nohis apparet, nisi spatium aSre plenum, quod vulgares homines 
reputamt vamum : loquUur enim secundum existimationem vulgarium liomi- 
num, prò ut est mos in Sacra Scriptura. Ora da questo luogo mi pare 
che assai chiaramente argumentar si possa, che la Scrittura Sacra, v 
per il medesimo rispetto, abbia avuto molto più gran cagione di 
chiamare il Sole mobile e la Terra stabile. Perchè, se noi tenteremo 
la capacità de gli uomini vulgari, gli troveremo molto più inetti a 
restar persuasi della stabilità del Sole e mobilità della Terra, che 
dell' esser lo spazio, che ci circonda, ripieno d' aria : adunque, se gli 
autori eacri in questo punto, che non aveva tanta difficoltà appresso 
la capacità del vulgo ad esser persuaso, nulla dimeno si sono astenuti 
dal tentare di persuaderglielo, non dovrà parere se non molto ragio- 
nevole che in altre proposizioni molto più recondite abbino osservato 
il medesimo stile. 21 

Anzi, conoscendo l' istesso Copernico qual forza abbia nella nostra 
fantasia un' invecchiata consuetudine ed un modo di concepir le cose 
già sin dall' infanzia fattoci familiare, per non accrescer confusione 
e difficoltà nella nostra astrazione, dopo aver prima dimostrato che 
i movimenti li quali a noi appariscono esser del Sole del firmamento 

[il 103. : nihili], si legge, esponendo le parole super vacuum, « ita appellari apatium aere 
plenum, quod Tulgares homines reputant Tacumn •, soggiugneiido : « loq^uìtur enim secnn- 
dum extimationem vulgarinm hominum, pront est mos in Sacra Scriptura ». Onde io per 
necessaria conseguenza dedtico che se la Serittwa Sacra, per accomodarsi alla capacità del vulgo, 
chiama vacuo lo spanto ripieno d' aria, che pure con assai faàli esperienze si potrebbe persuadere 
esser pi^no a gente che non fusse pia cfie stolida, con qwinto maggior ragione per il medesivio 
rispetto detfella dtiamar mobile il Sole e stabile la Terra, che tali appariscono non solo alle 
genti vulgari, ma anco a moltissimi che assai si elevano dalla eulgare capacità ? Aggiungasi 
finalmente che la medesima Scrittura Sacra per la medesima ragtone wn si è anco talora aste- 
nuta di produr detti favolosi: onde appresso il medesimo loh si legge, al cap 21, le. 2, Ipse 
ad sepulora ducetur, et in congerie mortuorum Tigilabit; dulcis fmt glareis Cocyti, et post 
se omaem hominem trahet eie: dove S. Tommaso, esplicando tal luogo, dice- ' Veritatein 
de poenis malorum post mortem proponit sub fabula quae vulgariter ferebatur. • 
25. Nel cod. V prima diceva Sole o del, poi o fu corretto in e. — 

!9. Nel cod. G manca mollo, che si Ic^a però negli nitrì codici e nella stampa. — 23. in/anàa fatteci 
famUiari, Q ~ 
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son veramente della Terra, nel venir poi a ridurgli in tavole ed all' ap- 
plicargli all' uso, gli va nominando per del Sole e del cielo superiore 
a i pianeti, chiamando nascere e tramontar del Sole, delle stelle, mu- 
tazioni nell' obliquità del zodiaco e variazioni ne' punti degli ec[uinozii, 
movimento medio, anomalia e prostaferesi del Sole, ed altre cose tali, 
quelle che son veramente della Terra. Ma perchè, sendo noi congiunti 
con lei, ed in conseguenza a parte d' ogni suo movimento, non gli 
possiamo immediate riconoscere in lei, ma ci convien far di lei rela- 
zione a i corpi celesti ne' quali ci appariscono, però gli nominiamo 

!0 come fatti là dove fatti ci rassembrano. Quindi si noti quanto sia ben 
fatto r accomodarsi al nostro più consueto modo d' intendere. 

Che poi la comun '" concordia de' Padri, nel ricever una propo- 
sizione naturale dalla Scrittura nel medesimo senso tutti, debba auten- 
ticarla in maniera che divenga de Fide il tenerla per tale, crederei 
che ciò si dovesse al più intender di quelle conclusioni solamente, 
le quali fussero da essi Padri state discusse e ventilate con assoluta 
diligenza e disputate per 1' una e per 1' altra parte, accordandosi poi 
tutti a reprovar quella e tener questa. Ma la mobilità della Terra e 
stabilità del Sole non son di questo genere, con ciò sia che tale opi- 

20 nione fosse in quei tempi totalmente sepolta e remota dalle questioni 
delle scuole, e non considerata, non che seguita, da veruno ; onde 
si può credere che ne pur cascasse concetto a' Padri di disputarla, 
avendo i luoghi della Scrittura, la lor propria opinione, e 1' assenso 
de gli uomini tutti, concordi nell' istesso parere, senza che si sentisse 

3-4. mutazioni dell' [dell' è sostituito, di mano di Galileo, ad una parola che non è più 
possibile leggere] obliquità del zodiaco e wmaeione de'punti — 10-11. Nel cod. V le parole 
Quindi ... intendere si leggono cancellate; e dopo intendere continua, pur sotto le cancel- 
lature: come eomunemeììte avertisee S. Tommaso, cap. SS In lob, lec. 1, fa la Saera Scriptitra, 
ove dice queste parole : Hoc spoiàum vulgares homines vacuum reputant : loguitur enim Scriptura 
secandunt extimationem, vttlgariam hominum, prout est mos eitts. Attamen mìtilo faeUius poterat 
persuaderi vulgus, hoc spadwm esse plenum aire guam Terram moveri etc. Videte hunc loeum. 
[Cfr. pag. 333, lin. 30 e seg., e la lezione di q^uesto passo secondo il cod, V, riportata tra le Ta- 
rlanti.] — 15. dovesse intender al più di qtielle — 22-24. disputarla, poi che i luoghi, uomini . . . tutti 
si trovavano concordi — 

13. migrale della Scrittura, s - 15. dovesse .'«ifnJei-, G - 

1'' Nel cod. V il tratto da « Che poi la dopo - rassembrano- (pag. 335, lin. 10; vedi 

coraim » a « abbino fatto » (pag. 336, lin, 14) ciò che è notato tra le varianti del cod. V a 

è scritto su di un foglio che fa aggiunto propositodellelin.lO-lljoriginariamentenel 

più tardi, e da - Anzi, dopo » a « alla Scrit- cod. V continuava : « Oltre che io averei ecc. " 

tura » (pag. 336, lin. 14-19) manca; cosi che (pag. 336, lin. 20). 
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la contradizione di alcuno. Non basta dunque il dir che i Padri tatti 
ammettono la stabilità della Terra etc, adunque il tenerla è de Fide; 
ma bisogna provar che gli abbino condennato l' opinione contraria : 
imperò che io potrò sempre dire, che il non aver avuta loro occa- 
sione di farvi sopra reflessione e discuterla, ha fatto che l' hanno 
lasciata ed ammessa solo come corrente, ma non già come resoluta 
e stabihta. E ciò mi par di poter dir con assai ferma ragione ; im- 
però che o i Padri fecero reflessione sopra questa conclusione come 
controversa, o no : se no, adunque niente ci potettero, né anco in 
mente loro, determinare, uè deve la loro non curanza mettere in io 
obligo noi a ricevere quei precetti che essi non hanno, né pur con 
l' intenzione, imposti ; ma se ci fecero applicazione e considerazione, 
già V averebbono dannata se l' avessero giudicata per erronea ; il che 
non si trova che essi abbino fatto. Anzi,'" dopo che alcuni teologi 
i' hanno cominciata a considerare, si vede che non 1' hanno stimata 
erronea, come si legge ne i Comentari di Didaco a Stunica sopra 
lob, al e. 9, V. 6, sopra le parole Qui commovet Terrmi de loco suo etc: 
dove lungamente discorre sopra la posizione Copernicana, e conclude, 
la mobihtà della Terra non esser contro alla Scrittura. 

Oltre che io averei qualche dubbio circa la verità di tal determi- 20 
nazione, ciò è se sia vero che la Chiesa obblighi a tenere come de Fide 
simili conclusioni naturali, insignite solamente di una concorde inter- 
petrazione di tutti i Padri : e dubito che poss' essere che quelli che 
stimano in questa maniera, possin aver desiderato d' ampHar a favor 
della propria opinione il decreto de' Concilii, il quale non veggo che 
in questo proposito proibisca altro se non lo stravolger in sensi con- 
trarli a quel di Santa Chiesa del comun consenso de' Padri quei 
luoghi solamente che sono de Fide, attenenti a i costumi, concer- 

1-2. i Padri amettano — 4-5. non aver loro anta occasione — 11. non d lianno — 



1. In Inogo ai Non baila dunque il dir, che è la lezione del eod. V, gli altri codici o !a atempa leg- 
gono: /n oltre non htMa {baiti. 6) il dir. Anche nel cod. V era stato secitto In oltre non Sosia, ma Galileo 
corresse dì suo pngno A'™ iorfa dunque. — 2-3. È di Fede; ma, tì — 3. th'cglì otiin, B — 5. refitsùoae o 
diKuasioìie, ha fatto, G; ma la leiione e discuterla, del cod. V o della stampa, è altresì degli altri codici. — 
27. del conaensu effluirai;, G: ma ab gli altri codici né la stampa concordano in ([neata trasposizione. — 

*'* Il tratto da « Anzi » a - Scrittura • H. 226. Par. luf, è aggiunto in margine, e nel 

(lia. 19), che manca nel end. V (efr. pag. 335, Corsin. 1090 in margine e d' altra maiio ; e 

n. 1), non bì legge neppure nel Casanat. 675 nel Parig. Fond ital. 212 è scritto nel testo, 

ne nel Corsin. 701 ; nel cod. G e nell'Ambros. ma fiioii di posto (dopo * contraria ' , lin. 3). 
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nenti all' editìcazione della dottrina cristiana : e così parla il Concilio 
Tridentino alla Sessione IV. Ma la mobilità o stabilità della Terra o del ^ Concilio Tridentini 
Sole non son de Fide né contro a i costumi, né vi è chi voglia scon- 
torcere luoghi della Scrittura per contrariare a Santa Chiesa o a i 
Padri : anzi chi ha scritta questa dottrina non si è mai servito di 
luoghi sacri, acciò resti sempre nell' autorità di gravi e sapienti teo- 
logi l' interpetrar detti luoghi conforme al vero sentimento. E quanto 
i decreti de' Concihi si conformino co' Santi Padri in questi partico- 
lari, può esser assai manifesto : poi che tantum abest che si risolvine a 
10 ricever per de Fide simili conclusioni naturali o a reprovar come 
erronee le contrarie opinioni, che, più presto avendo riguardo alla 
primaria intenzione di Santa Chiesa, reputano inutile 1' occuparsi in 
cercar di venir in certezza di quelle. Senta l'A. V. S. quello che risponde 
S. Agostino a quei fratelli che muovono la quistione, se sia vero che 
il cielo si muova o pure stia fermo ; IRs respondeo, ntuUum siétilibus J« Genesim a4 ut 
et laboriosis rationibus ìMa perquiri, ut vere perdpifdur titrum ita an non 
ita sii : quibus ineundis atque tracta/ndis nec miki iain tempus est, nec illis 
esse dehet quos ad salutem suam d Sandae Ecclesiae necessc^riam utUitatmi 
cupimus informari. 
20 Ma quando pure anco nelle proposizioni naturali, da luoghi della 
Scrittura esposti concordemente nel medesimo senso da tutti i Padri 
si avesse a prendere la resoluzione di condennarle o ammetterle, non 
però veggo che questa regola avesse luogo nel nostro caso, avvenga 
che sopra i medesimi luoghi si leggono de' Padri diverse esposizioni : 
dicendo Dionisio Areopagita, che non il Sole, ma il primo mobile, si 
fermò ; V istesso stima S. Agostino, ciò è che si fermassero tutti i 
corpi celesti; dell' istessa opinione è l'Abulenae. Ma piìi, tra gli autori 
Ebrei, a i quali applaude Ioaeffo, alcuni hanno stimato che vera- 
mente il Sole non si fermasse, ma che così apparve mediante la bra- 
so vita del tempo nel quale gì' Isdraeliti dettero la sconfitta a' nemici. 
Così del miracolo al tempo d' Ezechia, Paulo Burgense stima non 
essere stato fatto nel Sole, ma nell' orivuolo. Ma che in effetto sia ne- 

2. mobilità e stabilità — 3. corUro i costumi — 4-5. a i Santi iWri — 5-6. servito de i 
luoghi — 13. In luogo di l'A. V. S- nel cod. V bì legge* io P, F. — 24-25. diverse opinioni: 
dicendo — 30. Israeliti — 

2. TndùHltno, Seèsionc, s — 9. jioi eie ionio ne manca che, s — 13. Senio di iikodd l'Allezsa Votira quello, s 
- 15-ie. muìlam mUililfr si. G, s - 30, larudili, s — 
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cessario glosare e interpretare lo parole del testo di losuè, CLualunque 
si ponga la costituzione del mondo, dimostrerò più a basso. 

Ma finalmente, concedendo a questi signori più di quello che 
domandano, ciò è di sottoscrivere interamente al parere de' sapienti 
teologi, già che tal particolar disquisizione non si trova essere stata 
fatta da i Padri antichi, potrà esser fatta da i sapienti della no- 
stra età, li quali, ascoltate prima 1' esperienze, 1' osservazioni, le ra- 
gioni e le dimostrazioni de' filosofi ed astronomi per V una e per 
V altra parte, poi che la controversia è di problemi naturali e di di- 
lemmi necessarii ed impossibili ad essere altramente che in una delle in 
due maniere controverse, potranno con assai sicurezza determinar 
quello che le divine inspirazioni gli detteranno. Ma che senza venti- 
lare e discutere minutissimamente tutte le ragioni dell' una e del- 
l' altra parte, e che senza venire in certezza del fatto si sia per pren- 
dere una tanta resoluzione, non è da sperarsi da quelli che non si 
curerebbono d' arrisicar la maestà e dignità delle Sacre Lettere per 
sostentamento della reputazione di lor vane immaginazioni, né da 
temersi da quelli che non ricercano altro se non che si vadia con 
somma attenzione ponderando quali sieno i fondamenti di questa dot- 
trina, e questo solo per zelo santissimo del vero e delle Sacre Lettere, 20 
e della maestà, dignità ed autorità nella quale ogni cristiano deve 
procurare che esse sieno mantenute. La quale dignità chi non vede con 
quanto maggior zelo vien desiderata e procurata da quelli che, sot- 
toponendosi onninamente a Santa Chiesa, domandano non che si 
proibisca questa o quella opinione, ma solamente di poter mettere 
in considerazione cose onde ella maggiormente si assicuri nelP elezione 
più sicura, che da quelli che, abbagliati da proprio interesse sol- 
levati da maligne suggestioni, predicano ciie olla fulmini senz' altro 
la spada, poi che ella ba potestà di farlo, non considerando che non 
tutto quel che si può fare è sempre utile che si faccia ? Di questo so 
parere non son già stati i Padri santissimi ; anzi, coiwscendo di quanto 
progiudizio e quanto contro al primario instituto della Chiesa Catto- 
lica sarebbe il volere da' luoghi della Scrittura definire conclusioni 
naturali, delle quali, o con esperienze o con dimostrazioni necessarie, 
si potrebbe in qualche tempo dimostrare il contrario di <ì[uel che sno- 

3-4. cfte essi domandano — 24. Chiesa, non tlonianàaìU} che — 

S-i. <-*f .i <f™.,«(iam>, •! - i. pm-n-i- 'li mi.imti. s - 20. <hl ne™ delìr Sm-f, (1 — 
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iian le nude parole, sono andati non solamente circospettissimi, ma 
hanno, per ammaestramento de gli altri, lasciati i seguenti precetti ; 
In rebus obscuris cdgue a nostris oculis remotissimis, si qua mde scripta, v.AHguetiH>ia,iih.p.' 

, - j /• ) i" ^ (ieneai ad lilfram, 

iMam dtmna, legenmm, guae possint, salva fide qua tmbmmur, alvts atque cip. m, n. 
aiiis parere sententìis, in nullam earum nos praedpiti affirmatione ita 
proiiciamiiSj ut, sì forte diligentitis discussa veritas eam recte lahefactaverit, 
corruamus; non prò sententta divinarum Scripturarmn, sed prò nostra ita 
dimicantes, ut eam velimus SGripturarum esse, quae nostra est, ami potius 
eam, quae SGriptura/rum est, ìwstram esse velie debeamns. Soggiugne poco 

10 (li sotto, per ammaestrarci come nissuna proposizione può esser contro 
la Fede se prima non è dimostrata esser falsa, dicendo : Tamdiu non 
est cantra Fidem, donec veritate certissima refdlatur : quod si factum fuerit, 
non hoc habehat divina Scriptura, sed hoc senserat humana ignorantia. Dal 
che si vede come falsi sarebbono i sentimenti che noi dessimo a' luoghi 
della Scrittura, ogni volta che non concordassero con le verità dimo- 
strate : e però devesi con l' aiuto del vero dimostrato cercar il senso 
sicuro della Scrittura, e non, conforme al nudo suono delle parole, 
che sembrasse vero alla debolezza nostra, volere in certo modo sforzar 
la natura o negare P esperienze e le dimostrazioni necessarie. 

^0 Ma noti, di più, l'A. V., con quante circospezzioni cammina que- 
sto santissimo uomo prima che risolversi ad affermare alcuna in- 
terpetranione della Scrittura per certa e talmente sicura che non 
si abbia da temere di poter incontrare qualche difficoltà che ci 
apporti disturbo, che, non contento che alcun senso della Scrittura 
concordi con alcuna dimostrazione, soggiugne: Si autem hoc verum 
esse certa ratio demonstraverit, adhuc incertuw erit, utrum hoc in illis verhis 
sandorwn lihrorum scriptor sentiri voluerit, an aliquid ^iud non minus 
verum: quod si caetera contextio serrmnis non hoc eum voluisse probaverU, 
non ideo falsmn erU aliud quod ipse intelìigi voluit, sed et verum et quod 

30 utilius cognoscatur. Ma quello che accresce la meraviglia circa la cir- 
cospezzione con la quale questo autore cammina, è che, non si assi- 
curando su '1 vedere che e le ragioni dimostrative e quello che suo- 
nano le parole della Scrittura ed il resto della testura precedente o 

20. In luogo di l'A. Y. ne! cod. V si legge la P. V. — 33. ed il restante delia — 

12, eat eitm Fidaa, s — 14. ti nede qiiaMn fcìlti, iì ; ma gli altri codici e la stampa leggono nmn. — 
17. a-udo, clie manca, nel cod. G e in altri codici, come pure neilft stampa, ù stato agginbto nel cod. V di 
mimo di GitiLiia. — 26. est« vera m'tc, ti, 3. Ma il testo di S.AoosTiflo qni citato (De Genesi ad hltram, I, 19) 
!e^o, d'accordo col cod, V, eerW. — 
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susseguente cospirino nella modeaima intenzione, aggiugne le seguenti 
parole : Si autem contextio Scripturae, hoc voluisse intdUgi scriptorem non 
repugnavmt, adhuc restabU quaerere, utrum et aliìid non potuerU; né si 
risolvendo ad accettar questo senso o escluder quello, anzi non gli 
parendo di potersi stimar mai cautelato a sufficienza, seguita; Quod 
si et (Uiud potuisse imenerimus, incertum erit, quidnam eorum ille voluerit; 
ani térutnqtte voluisse, non inconvenienter creditur, si utriqne s&nieniiae 
certa drcumstantia siiffragatur. E finalmente, quasi volendo render ra- 
gione di questo suo instituto, col mostrarci a quali pericoli esporreb- 
bono sé e le Scritture e la Chiesa quelli clie, riguardando più al man- io 
tenimento d' un suo errore che alla dignità della Scrittura, vorrebbono 
estender l'autorità di quella oltre a i tennini che ella stessa si pre- 
scrive, soggiugne le seguenti parole, che per sé sole doverebbono ba- 
stare a reprimere e moderare la soverchia licenza che tal uno pretende 
di potersi pigliare : Flerumque enim acddit, ut aliquid de Tefra, de caelo, 
de caeteris huius mundi eletnentis, de motu et conversione vel etiatn ma- 
gnitudine et intm-vaUis siderum, de certis defectihus Solis et Lunae, de 
circuiiibus annoruni et temporum, de naiuris animalium, fruticum, ìapi- 
dum, atque huiusmodi caeteris, etiam non Ghristianus ita noverit, ut cer- 
tissima r(Uione vel experientia teneat. Turpe autem est nimis et perniciosum ao 
ac inaxime cav&tdum, ut Christianum de kis rèbus quasi secundum Gkri- 
stianas lÀteras hqueniem ita delirare quilibd imfi^delis audiat, ut, quem- 
admodum dicitur, tota caelo errare eonspiciens, risum tenere vixpossit;et 
non tam molestum est quod errans ìiomo deriderete sed quod authotes nostri 
ah eis qui foris sunt talia sensisse creduntur, et, cum magno exitw eorum 
de quorum salvie satagimus, tamquam indocti repra^enduntur atque respuun- 
tur. Cum enim queìnquam de numero ChrisHanorum ea ^n re quam ips'i optime 
norunt errare depraehenderint, et vanam smtentiam sttam de nostris libris 
assereni, quo pacto iUis libris credituri sunt de resurrectione mortuorum 
et de spe vitae adernae regnoque caelorum, quando de Ms rebus quas iam 30 
experiri vel indubitatis rationibus percipere potuerunt, fallaciter putaverint 
esse conscriptos? Quanto poi restino offesi i Padri veramente saggi e 
prudenti da questi tali che, per sostener proposizioni da loro non 

4. risolvendo ancora ad accettar — 7. utrumqtis sentiri voluisse — si utriusqtte sententiae — 
11. eirore ehe a quello della dignità della Scrittura — SI. indubitatis numeris perdpere. Sopra 
nel ood, V di mono di Galllbo è scritto r alias « rationibus ". — 
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capite, vanno in certo modo impegnando i luoghi delle Scritture, 
rìducendosi poi ad accrescere il primo errore col produrr' altri luoghi 

meno intesi de' primi, esplica il medesimo Santo con le parole che 
seguono : Quid enim mokstiae tristitiaeque ingerant prudeniihus fratribus 
temerarii praesumpiores, satis dici non poiest, cum si quando de prava et 
falsa opinione sua repraékendi et convinci coeperint ab eis qui nostrorum 
lihroTum authoritate non tenentur, ad defendendum id quod levissima te- 
meritate et apertissima falsiiate dixerunt, eosdem lihros sandos, unde id 
lìwbent, proferre conantur; vel etiam memoriter, quae ad testimonium va- 
io lere arhitrardur, muUa inde verba pronundaììt, non inielliffentes ncque quae 
loquuntur ncque de quibus af^rmant. 

Del numero di questi panni che sieno costoro, che non volendo o 
non potendo intendere le dimostrazioni ed esperienze con le quali 
r autore ed i seguaci di questa posizione la confermano, attendono 
I)ure a portar innanzi le Scritture, non si accorgendo che quante più 
ne producono e quanto più persiston in affermar quelle esser chia- 
rissime e non ammetter altri sensi che quelli che essi gli danno, di 
tanto maggior progiudizio sarebbono alla dignità di quelle (quando 
il lor giudizio fosse di molta autorità), se poi la verità conosciuta 
20 manifestamente in contrario arrecasse qualche confusione, al meno in 
quelli che son separati da Santa Chiesa, de' quali pur ella è zelan- 
tissima e madre desiderosa di ridurgh nel suo grembo. Vegga dunque 
l'A.V. quanto disordinatamente procedono quelli che, nelle dispute 
naturali, nella prima fronte costituiscono per loro argumenti luoghi 
della Scrittura, e ben spesso malamente da loro intesi. 

Ma se questi tali veramente stimano e interamente credono 
d' avere il vero sentimento di un tal luogo particolare della Scrit- 
tura, bisogna, per necessaria conseguenza, che si tenghiuo anco 
sicuri d' aver in mano l' assoluta verità di quella conclusione naturale 
30 che intendono di disputare, e che insieme conoschino d' aver gran- 
dissimo vantaggio sopra 1' avversario, a cui tocca a difender la parte 
falsa; essendo che quello che sostiene il vero, può aver molte espe- 
rienze sensate e molte dimostrazioni necessarie per la parte sua, 

l. delle Sacre Scrìttwe—W. ne prodftcano e — 23. In luogo di l'A.V. nel cod. V. si 
leggo la P. V. — disordinatamente procedino quelli — 25. spesso nude da — 26. e internamente 
credotìo — 30. e che insieme insieme si conosekino — 

1. dttla ScHllun,, s — 3. erivre co '1 prodarrw aìtH. s — 5-8. de falsa et prava, G, s — 12. parmi c4« 
«icH coloro, chu. s — 15. che qvanto piì. G — 28. che ei si te^jhino. 3 — 31. locca difender. (J — 
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mentre che 1' avversario non può valersi (V altro che d' ingannevoli 
apparenze, di paralogismi e di fallacie. Ora se loro, contenendosi dentro 
a i termini naturali e non producendo altre armi che le filosofiche, 
sanno ad ogni modo d' esser tanto superiori all' avversario, perchè, 
nel venir poi al congresso, por subito mano ad un'arme inevitabile 
e tremenda, per atterrire con la sola vista il loro avversario? Ma, se io 
devo dir il vero, eredo che essi sieno i primi atterriti, e che, sen- 
tendosi inabili a potere star forti contro alli assalti dell'avversario, 
tentino, di trovar modo di non se lo lasciar accostare, vietandogli 
r uso del discorso che la Divina Bontà gli ha conceduto, ed abusando io 
1' autorità giustissima della Sacra Scrittura, che, ben intesa ed usata, 
non può mai, conforme alla comun sentenza de' teologi, oppugnar 
le manifeste esperienze o le necessarie dimostrazioni. Ma che questi 
tali rifugghino alle Scritture per coprir la loro impossibilità di ca- 
pire, non che di solvere, le ragioni contrarie, dovrebbe, s'io non m'in- 
ganno, essergli di nessun profitto, non essendo mai sin qui stata cotal 
opinione dannata da Santa Chiesa. Però, quando volessero procedere 
con sincerità, doverebbono o, tacendo, confessarsi inabili a poter trattar 
dì simili materie, o vero prima considerare che non è nella potestà 
loro né di altri che del Sommo Pontefice o de' sacri Concilii il dichia- ai) 
rare una proposizione per erronea, ma che bene sta nell' arbitrio loro 
il disputar della sua falsità ; dipoi, intendendo come è impossibile 
che alcuna proposizione sia insieme vera ed eretica, dovrebbono 
occuparsi in quella parte che più aspetta a loro, ciò è in dimostrar 
la falsità di quella ; la quale come avessero scoperta, o non occorre- 
rebbe più il proibirla, perchè nessuno la seguirebbe, o il proibirla 
sarebbe sicuro e senza pericolo di scandalo alcuno. 

Però applichinsi prima questi tali a redarguire le ragioni del 
Copernico e di altri, e lascino il condennarla poi por erronea etl ere- 
tica a chi ciò si appartiene ; ma non sperino già d' esser per tro- so 
vare nei circuspetti e sapientissimi Padri e nell' assoluta sapienza di 
Quel che non può errare, quelle repentine resoluzioni nelle quali essi 
talora si lascerebbono precipitare da qualche loro affetto o interesse 

2. apparenze e di — 29-30. erronea o eretica — 

cosi del cod. V, coma degli altri ludini o della stampa. — SO. l'onte/nif 
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particolare : perchè sopra queste ed altre simili proposizioni, che non 
sono direttamente de Fide, non è chi dubiti che Sommo Pontefice 
ritien sempre assoluta potestà di ammetterle o di condennarle; ma 
non è già in poter di creatura alcuna il farle esser vere o false, di- 
versamente da quel che elleno per sua natura e de facto si trovano 
essere. Però par che miglior consiglio sia 1' assicurarsi prima della 
necessaria ed iramutabil verità del fatto, sopra la quale nissuno ha 
imperio, che, senza tal sicurezza, col dannare una parte spogliarsi 
dell' autorità e libertà di poter sempre eleggere, riducendo sotto neces- 

11) sita quelle determinazioni che di presente sono indifferenti e libere e 
riposte nell'arbitrio dell'autorità suprema. Ed in somma, se non è pos- 
sibile che una conclusione sia dicliiarata eretica mentre si dubita che 
olla poss' esser vera, vana doverà esser la fatica di quelli che pre- 
tendono di dannar la mobilità della Terra e la stabilità del Sole, se 
prima non la dimostrano essere impossibile e falsa. 

Resta finalmente che consideriamo, quanto sia vero che il luogo 
di Giosuè si possa prendere senza alterare il puro significato delle 
parole, e come possa essere che, obedendo il Sole al comandamento 
di Giosuè, che fu che egli si fermasse, ne potesse da ciò seguire che 

20 il giorno per molto spazio si prolungasse. 

La qual cosa, stante i movimenti celesti conforme alla costitu- 
zione Tolemaica, non può in modo alcuno avvenire : perchè, facen- 
dosi il movimento del Sole per V eclittica secondo l' ordine de' segni, 
il quale è da occidente verso oriente, ciò è contrario al movimento del 
primo mobile da oriente in occidente, che è quello che fa il giorno e la 
notte, chiara cosa è che, cessando il Sole dal suo vero e proprio mo- 
vimento, il giorno si farebbe più eorto, e non più lungo, e che al- 
l' incontro il modo dell' allungarlo sarebbe 1' affrettare il suo movi- 
mento ; in tanto che, per fare che il Sole restasse sopra 1' orizonte 

s(t per qualche tempo in un istesso luogo, senza declinar verso 1' occi- 

i. farle vere ~ 17. il puro mono delle — 21. eosa, stanti t — 25. mobile, cìw è da oriente — 
20-27, dal suo mommento — 28-29. il suo vero e jiroprw movimento — 

8-11. Il cod. Marciano CI. IV, n. CCCCLXXXVII legge: ooi dannare si prcgitidiea di yoter poi sempre 
i^iygere e rfeterminai-e. E in «omniB — 9. e Itberlìl, che nel cod. V è a^ioato tra le linee fli mano ili Galilro, 
niancn negli altri cadici e nella stampa. — 14. la aoìnlilà e la atàtàlilA. % — 15. non Ttaimo dimmlraio etser, s — 
2-t-a-ì. Lo parole rfa aneidenle vena ... pròno moiife mancano nella stampa; Bla nella tradazione laljna che 
rancompn^a, si logge: Xian aan Soft» mottu per ctUptitam seciindiHn nrdinem ngnartim ab occidenU in arientem 
coìitmrioqHe lantu mottìi primi mobilia {ipd est ab oriente in oecidentem, per quem perfidiar diea et noj) jiat. 
— ' 2S. modo ili nUrmffttrlo, s — 2^^-30. uopra f orieìtte l^r, G — 
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dente, converrebbe accelerare il suo movimento tanto che pareg- 
giasse quel del primo mobile, cbc sarebbe un accelerarlo circa tre- 
cento sessanta volte pili del suo consueto. Quando dunque losuè 
avesse avuto intenzione che le sue parole fossero prese nel lor puro 
e propriissimo significato, averebbe detto al Sole che egli accelerasse 
il suo movimento, tanto che il ratto del primo mobile non lo por- 
tasse air occaso : ma perchè le sue parole erano ascoltate da gente 
che forse non aveva altra cognizione de' movimenti celesti che di 
questo massimo e comunissimo da levante a ponente, aecomoclandosi 
alla capacità loro, e non avendo intenzione d' insegnargli la costi- i" 
tuzione deUe sfere, ma solo che comprendessero la grandezza del 
miracolo fatto nelP allungamento del giorno, parlò conforme all' in- 
tendimento loro. 

la Epiatola ad Poi!/- Forso questa considerazionc mosse prima Dionisio Areopagita a 
dire che in questo miracolo si fermò il primo mobile, e fermandosi 
questo, in conseguenza si fermoron tutte le sfere celesti: della quale 

Lib. 2 De mirabili- omnione è ristesso S. Agostino, e l'Abulense diffusamente la con- Q"» 

bus Sairna Srripturae. ■■■ " Sii» 

ferma. Anzi, che P intenzione dell' istesso losuè fusse che si fermasse ''""": 
tutto il sistema delle celesti sfere, si comprende dal comandamento 
fatto ancora alla Luna, ben che essa non avesse che fare nell' allun- 20 
gamento del giorno ; e sotto il precetto fatto ad essa Luna s' in- 
tendono gli orbi de gli altri pianeti, taciuti in questo luogo come 
in tutto il resto delle Sacre Scritture, delle quali non è stata mai 
intenzione d'insegnarci le scienze astronomiche. 

Parmi dunque, s' io non m' inganno, che assai chiaramente si 
scorga che, posto il sistema Tolemaico, sia necessario interpetrar le 
parole con qualche sentimento diverso dal lor puro significato ; la 
quale interpetrazione, ammonito dagli utilissimi documenti di S. Ago- 
stino, non direi esser necessariamente questa, sì che altra forse mi- 
!;-liore e più accomodata non potesse sovvenire ad alcun altro. Ma se 30 
forse questo medesimo, più conforme a quanto leggiamo in Giosuè, 
si potesse intendere nel sistema Copernicano, con P aggiunta di 

1-2, che e' pareggiasse — 4-. avesse anta intenzione — 16. /ptesto, si fermarono in conseqnenzu 
tutte — 20. ben die ella non — 

■n a Ireeenlo, Ma a manca aagìi altri Codici e nella stampa. — 11. cì/c 
ipMItiw, fi. Ma gli altri codici e la etampa. loBBono conformo alihianio 

i «m, s — 38. ?wiH, olio noi eod. V è nnniunto tra le linoc, e, a quanto paro, 

li aìtri codici e nolln stampa. — 
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un' altra osservazione, nuovamente da me dimostrata nel corpo so- 
lare, voglio per ultimo mettere in considerazione ; parlando sempre 
con quei medesimi riserbi di non esser talmente affezionato alle cose 
mie, clie io voglia anteporle a quelle degli altri, e creder che di 
migliori e più conformi all' intenzione delle Sacre Lettere non se ne 
possino addurre. 

Posto dunque, prima, che nel miracolo di losuè si fermasse tutto '1 
sistema delle conversioni celesti, conforme al parere de' sopra no- 
minati autori, e questo acciò che, fermatone una sola, non si con- 
io fondesser tutte le costituzioni e s' introducesse senza necessità gran 
perturbamento in tutto '1 corso deUa natura, vengo nel secondo luogo 
a considerare come il corpo solare, ben che stabile nel? istesso luogo, 
si rivolge però in se stesso, facendo un' intera conversione in un mese 
in circa, sì come concludentemente mi par d' aver dimostrato nelle 
mie Lettere delle Macchie Solari: il qual movimento vegghiamo sen- 
satamente esser, nella parte superior del globo, inclinato verso il mezo 
giorno, e quindi, verso la parte inferiore, piegarsi verso aquilone, 
nell' istesso modo appunto che si fanno i rivolgimenti di tutti gli 
orbi de' pianeti. Terzo, riguardando noi alla nobiltà del Sole, ed es- 
20 sendo egli fonte di luce, dal qual pur, com' io necessariamente dimo- 
stro, non solamente la Luna e la Terra, ma tutti gli altri pianeti, 
nell' istesso modo per sé stessi tenebrosi, vengono illuminati, non 
credo che sarà lontano dal ben filosofare il dir che egli, come mi- 
nistro massimo della natura e in certo modo anima e cuore del 
mondo, infonde a gli altri corpi che lo circondano non solo la luce, 
ma il moto ancora, col rigirarsi in se medesimo; sì che, nell'istesso 
modo che, cessando '1 moto del cuore nell'animale, cesserebbono tutti 
gli altri movimenti delle sue membra, così, cessando la conversion 
del Sole, si fermerebbono le conversioni di tutti i pianeti. E come 
30 che della mirabil forza ed energia del Sole io potessi produrne gli 
assensi di molti gravi scrittori, voglio che mi basti un luogo solo 
del Beato Dionisio Areopagita nel libro De divinis nontinibits ; il quale 
del Sole scrive così : Lux etiam colligit convertitque ad se omnia, quae 
videntur, quae moventur, quae illustrantur, quae calescunt, et uno nomine 
ca quae ah é^us splendore continentur. Itaque Sol Ilios diciitir, quod omnia 

14. par aver — 

27. cuore dell' aminaU, s — 30. poteiti prodwre gli, n — HS.Lu^ «in colKgil. S — 35. Sol "HXlO£ dicilur. s — 



y Google 



congregei colligatque dispersa. E poco più a basso scrive dell' istesso 
Sole : Si enim Sol Me, quem videmus, eorum quae sub sensum cadunt 
essentias et qualitates, quamquam muUae sint ac dissimiles, tamen ipse, 
qui unus est aequaUUterque lumen fundit, renovat, alit, tuetur, perficit, di- 
vida, cmiungit, fovet, foecunda reddit, auget, mutai, firmai, edit, movet, 
vitaliaque facit omnia, et unaquaeque res huius universiiatis, prò captu 
suo, unius atque eiusdem Sólis est particeps, causasque muUorum, quae par- 
ticipant, in se aequaUliier antici^atas ìiabd; certe maiore ratione eie. Es- 
sendo, dunque, il Sole e fonte di luce e principio de' movimenti, vo- 
lendo Iddio che al comandamento di losuè restasse per molte ore io 
nel medesimo stato immobilmente tutto '1 sistema mondano, bastò 
fermare il Sole, alla cui quiete fermatesi tutte 1' altre conversioni, 
restarono e la Terra e la Luna e '1 Sole nella medesima costitu- 
zione, e tutti gli altri pianeti insieme ; ne per tutto quel tempo de- 
clinò '1 giorno verso la notte, ma miracolosamente si prolungò: ed 
in questa maniera col fermare il Sole, senza alterar punto o confon- 
dere gli altri aspetti e scambievoli costituzioni delle stelle, si potette 
allungare il giorno in Terra, conforme esquisitamente al senso lite- 
rale del sacro testo. 

Ma quello di che, s' io non m' inganno, si deve far non piccola 20 
stima, è che con questa costituzione Copernicana si ha il senso li- 
terale apertissimo e facilissimo d' un altro particolare che si legge 
nel medesimo miracolo ; il quale è, che il Sole si fermò nel mezo 
del cielo. Sopra '1 qual passo gravi teologi muovono diificoltà: poi che 
par molto probabile che quando Giosuè domandò l' allungamento 
del giorno, il Sole fiisse vicino al tramontare, e non nel meridiano; 
perchè quando fasse stato nel meridiano, essendo allora intorno al 
solstizio estivo, e però i giorni lunghissimi, non par verisimile che 
fiisse necessario pregar 1' allungamento del giorno per conseguir vit- 
toria in un conflitto, potendo benissimo bastare per ciò lo spazio di 30 
sette ore e più di giorno che rimanevano ancora. Dal che mossi gravis- 
simi teologi, hanno veramente tenuto che 'l Sole fusse vicino all'occaso; 

18-]!). esquisitamente a quello che dicono le paroìe del sacro testo— 21-22. si ha coijni- 
sione d' un altro particolare — 29-30. eomeguir la vittoria — 

1-a. dinpersa et pawlo i»feriu>, de Sole nu-rtis iacc nddit: Si enii". s — 3. qualilatfs qvasqvi mvltae, s — 
4. e»( aegiuilileriive limai, s — 9. Sole fmUe, — jm'neìpio di mooi 
jiijMBio per ciò bmtare lo spaiio, G, Ma in questa trusposliione no 
stumpa. — 
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e COSÌ par che suonino anco le parole, dicendosi : Ferma, Sole, fermati: 
che se fosae stato nel meridiano, o non occorreva ricercare il mira- 
colo, o sarebbe bastato pregar solo qualche rttardamento. Di CLuesta 
opinione è il Caietano, alla quale sottoscrive il Magaglianes, confer- 
mandola con dire che losuè aveva queir istesso giorno fatte tant' al- 
tre cose avanti H comandamento del Sole, che impossibile era che 
fussero spedite in un mezo giorno ; onde si riducono ad interpetrar 
le parole in medio caeli veramente con qualche durezza, dicendo che 
r importano l' istesso che il dire che il Sole si fermò essendo uel 

nostro emisferio, ciò è sopra 1' orizonte. Ma tal durezza ed ogn' altra, 
s' io non erro, sfuggirem noi, collocando, conforme al sistema Co- 
pernicano, il Sole nel mezo, ciò è nel centro de gli orbi celesti e delle 
conversioni de' pianeti, sì come è necessarissimo di porvelo ; perchè, 
ponendo qualsivoglia ora del giorno, o la meridiana o altra quanto 
ne piace vicina alla sera, il giorno fu allungato e fermate tutte le 
conversioni celesti col fermarsi il Sole nel mezo del cielo, ciò è nel 
centro di esso cielo, dove egli risiede : senso tanto più accomodato 
alla lettera, oltre a quel che si è detto, quanto che, quando anco si 
volesse affermare la quiete del Sole essersi fatta nel? ora del mezo 

giorno, il parlar proprio sarebbe stato il dire che stetit in meridie, vel 
in meridiano circulo, e non in medio caeli, poi che di un corpo sferico, 
quale è il cielo, il mezo è veramente e solamente il centro. 

Quanto poi ad altri luoghi della Scrittura, che paiono contrariare 
a questa posizione, io non ho dubbio che quando ella fusse conosciuta 
per vera e dimostrata, quei medesimi teologi che, mentre la reputan 
falsa, stimano tali luoghi incapaci di esposizioni concordanti con quella, 
ne troverebbono interpetrazioni molto ben congruenti, e massime 
quando all' intelligenza delle Sacre Lettere aggiugnessero qualche co- 
gnizione delle scienze astronomiche : e come di presente, mentre la 

iO stimano falsa, gli par d' incontrar, nel leggere le Scritture, solamente 
luoghi ad essa repugnanti, quando si avessero formato altro concetto, 
ne incontrerebbero per avventura altrettanti di concordi ; e forse giu- 

4. quale si sottoscrive — 13. sì come è necess° di porvelo — 17. cielo, ove egli — 17-18. acco- 
modato alle parole del testo sacro, oltre a gttel — 23. Scrittura Sacra, che — 24. questa opi- 
nione, io — 30. le Scritture Sante, solamente — 

1. dicendoli: Fermati, Sole, fermati, a~~b. giorno fatto tante, s — 11. etJIocanrfo wcondo il littema. G. 
Ma g-li altri codici e la stampa l^ono conforme al. — 15, piaee vicino aUa, s — 30. dire, Stetit, s — 27. in- 
(«rpelrarioBB moUo ben eongniente, e, G — inlerj/retaaioni «tolto ben cangiante, e, s — 
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dicherebbono che Santa Chiesa molto acconciamente narrasse che Iddio 
collocò il Sole nel centro del cielo e che quindi, col rigirarlo in se 
stesso a giiisa d' una ruota, contribuisce gli ordinati corsi alla Luna 
ed all' altre stelle erranti, mentre ella canta : 



CaeM S 

Qui lucidum. cenirum poli 

Candore pmgis igneo, 

Augem decoro lumine; 

Quarto die qui flammeam 

Solis rotam consUtums, l' 

Lumae mmistras ordinem, 

Vagosque cursus siderum. 

Potrebbono dire, il nome di firmamento convenirsi molto bene ad li- 
teram alla sfera stellata ed a tutto quello che è sopra le conversioni 
de' pianeti, che, secondo questa disposizione, è totalmente fermo ed 
immobile. Cosi, movendosi la Terra circolarmente, s' intenderebbono 
i suoi poli dove si legge : Nec dum Terram fecerat, et flumina et cardines 
orbis Terrae; i quali cardini paiono indarno attribuiti al globo ter- 
restre, se egli sopra non se gli deve raggirare. 
13-14. ad Uteram manca nel cod. V. — 19. raggirare, etc. — 

3. moUi, contribuiiiK j/ti, s — 13 mollo ben- m»,aca niA i,od d, ma o dato lìigli altri codici a dalla atampa. 
— 14. la conHBvione, Q — 16. II i,od G, il MaruMlliano B 1 30, Il Marciano CI IV, n. CCCCLXXXVIJ, 
il Gasauatonso 675, il Baldovinetti 236 1 Ambrosiauo H S26 Far Inf, i Mitgliabechiaai CI. XI, ll;i, 
u n IV 215 '1 Maruoeiri o C XVI 3 1 cod 139 della Fortesu^cn di Pistoia, il cod. 3803 doli' Angolini 

I Eoli a il col Bc Uss vu ! 116 della Naz osale d Tonno Corsiniam 1937, 1090 e 701, euc., Ic^oiio 

ohi d l raa ove don facendo pu to o d pO n o6 (e dopo «if hl'ram La stampa legge : ràtiBciifc. 

I I ì dram notretdon ma la traduz one latina che accompagaa la stampa, reca Kindem, Terra iTteta Jioe 
l husiema et e la er le sovente ad U-ram ndligi poMimt «U9 Poh e il LOd Biccardiano 2146, il Mar- 
ano CI ì\ n LI\, 1 Magi -ibecli ano n IX 6 o l cod LVI i 6 delli Biblioteca Guarnacci di Volterra 

l^^no n olile, Fi itdmeaie ad lu OBI lown le» — 

Dopo 1 testo della lettera nel cod ì & legge Oi <o ta jHmpervm Deus oieut, in ciàua «B« Btnt ts( 
co ( a j Clio 2^ie lA n Ijalonei t cor « jaienler tata /tram, qni non mihi hoc ditimt, gWa dmiiì 
3 U et corde /(UBud i mdcrunl qtiod dum U sed q a superbi s»n/, nee nonenint Mojii lenIcnIiaiB, scil 
amanl ivnn non qu a vera eM atd g la sia est Bj; !• Con/ fl. jImj/., Oratio, propcjìnem; o così si legse, 

1 d fferenzo insign li ant anche nel cod Ambios ano H 2 6. Par. Inf,, nei Corsiniani 701 o 1090, noi 
l sanatense 6 nel Marc ano CI IV n CCGGLXXXVII e nel cod. F<md iialien 212 della Nazionale di Pa- 
r K Invece nel od E «card ano IH) nel Maglitóeeh a U XI 113 e II. IX. 63, neU'Eatense Vili. ^. 17, 
noi cod. 3302 dell'Angelica di Roma, nei Casanatensi 2367 e 3889, nel cod. Bc. Mes. varii 116 della Nazio- 
nale di Torino, nel Marciano CI. IV, n, LIX, nel cod. LVI. i. 6 della Guarnacci di Volterra, nel codice di pro- 
prietà del sig.t Gauureini di Arezzo, nel cod. Fond ilal. 1507 della Nazionale di Parigi, nel cod. Harlingto- 
tiiano 4141 del MviaeD Britannico, eumo pure naila stampa, dopo il testo della lettera si legge ; Naiaram remni 
inrenire, difficile,- et ubi inrenerla, indicare in vvìffìii. ne/m. Plato. In fine deì cod. Marucelliano B. 1. 30, 
del Coi'siniano 193T a ilei oo<I. Nuovi Acqmiti Galileiani, cass. I, n. 4T, «lolla Biblioteca Nazioiinlo di Firenze, si 
trota la citazione di S. Attestino, seguit.t dalle parole Ifalaram reram ecc. 
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CONSIDERAZIONI 

CIRCA L' OPINIONE COPERNICANA. 
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Per levare (per quanto da Dio benedetto mi vien conceduto) l' oc- 
casione di deviare dal rettissimo giudizio circa la determinazione sopra 
!a pendente controversia, vedrò di rimuovere due concetti, che a me 
pare cte alcuni proccurino d' imprimere in quelle persone alle quali 
aspetta il deliberare : i quali concetti, se io non erro, sono diversi 
dal vero. 

n primo è, che non ci ha veruna occasione di temere che non possa 
avvenire esito scandaloso; affermando essere talmente in filosofia dimo- 
strata la stabilità della Terra e mobilità del Sole, che ce ne sia sicura 

10 ed indubitabile certezza ; e che, all' incontro, la contraria posizione è 
così immenso paradosso e manifesta stoltizia, che in verun conto non è 
da dubitare che né ora né in altro tempo sia non solo per poter esser 
dimonstrata, ma che né pure sia per trovar luogo nella mente di per- 
sona giudiziosa. L' altro concetto che tentano d' imprimere è : Se bene 
ella è stata usurpata dal Copernico o altri astronomi, questo è stato 
fatto ex suppositione ed in quanto ella può più agevolmente satisfare al- 
l' apparenze de' movimenti celesti ed a i calcoli e computi astrologici, 
ma non già che i medesimi che l'hanno supposta, l'abbino creduta per 
vera de facto ed in natura; onde concludono, potersi sicuramente ve- 

20 nire all'esecuzione del dannarla. M[a se] io non prendo errore, questo 
discolpo é fallace e diverso dalla verità, come dalle sequenti conside- 
razioni posso far manifesto: le quali seranno solamente generali, e 
atte a poter esser comprese senza molto studio e fatica anco da chi 
non fusse profondamente versato nelle scienze naturali ed astrono- 
miche ; che quando P occasione porgesse di dovere trattare questi 
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punti con qnéQi che fossero molto essercitati in questi studii, o almeno 
avesser tempo di poterci far quella applicazione che richiederebbe 
la difficoltà della materia, altro non proporrei che la lettura del- 
l' istesso libro del Copernico, dalla quale e dalla forza delle sue dimo- 
strazioni apertamente si scorgerebbe quanto sien veri o falsi i due 
concetti de i quali parliamo. 

Che, dunque, ella non sia da esser disprezzata come ridicolosa, 
apertamente ce lo dimonstra la qualità de gli uomini, non meno an- 
tichi che moderni, i quali P hanno tenuta e tengono ; ne potrà alcuno 
stimarla ridicolosa, se egli non ha per ridicoli e stolti prima Pita- io 
gora con tutta la sua setta, Filolao maestro di Platone, e Platone 
istesso, come testifica Aristotele ne' libri del Cielo, Eraclide Pontico 
ed Effanto, Aristarco Samio, Nieeta, Seleuco matematico : e P istesso 
Seneca non pure non la deride, ma si burla di chi P avesse per ridi- 
cola, scrivendo nel hbro Se cometis così: Uh quoque pertinébU hoc 
excussisse, ut sciamiis, uhiim mundiis torà stante drcumeat, an mundo 
stante terra vertatur: fuerunt enim qui direrent, nos esse quos rerum na- 
tura Tiescientes ferat, nec coeh mota ■fieli ottus et occasus, sed ipsos oriri 
et Decidere. Digna res est consideratione, ut sciamus in quo rerum staiti 
simus, pigerrimam sortiti an velocissimam sedein, circa nos Deus omnia 20 
an nos agat. Quanto a i moderni, Niccolò Copernico in prima l' ha 
suscitata ed ampiamente in tutto il suo libro confermata, e successi- 
vamente altri : tra' quali aviamo Guglielmo Gilberto, medico e filosofo 
eminente, che diffusamente ne tratta e la conferma nell' ultimo libro 
J)e magnete; Giovanni Cheplero, filosofo e matematico illustre vivente, 
al servizio del passato e del presente Imperatore, segue P istessa opi- 
nione; Davide Origano, nel principio delle sue Effemeridi, comproha 
la mobilità della Terra con lunghissimo discorso ; né ci mancano altri 
autori che ne hanno publicate le loro ragioni. Ma piìi, de' seguaci di 
tale dottrina, ben che non ne abbino mandato scritture in publico, so 
ne potrei nominare moltissimi viventi in Roma, Firenze, Venezia, Pa- 
dova, Napoli, Pisa, Parma ed altri luoghi. Non è dunque tal dottrina 
ridicola, essendo stata di uomini grandissimi ; e se bene il numero è 
poco in comparazione de i segnaci della commune posizione, ciò ar- 
gumenta più presto la sua difficoltà ad esser capita, che la sua vanità. 

In oltre, che ella sia fondata sopra potentissime ed efficacissime 

4. Oiypemico, della qìiaìe — 
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ragioni si può argumentare dall' essere tutti i suoi seguaci stati prima 

(li opinione contraria; anzi che essi ancora per lungo tempo se ne 
risero e la reputorono stoltizia : di clie ed io ed il Copernico, e tutti 
gli altri che vivono, possiamo render testimonianza. Ora chi crederà 
che una opinione reputata per vana, anzi stolta, che non abbia ap- 
pena uno per migliaio tra i filosofi che la seguitino, anzi reprobata 
dal Principe della filosofia corrente, possa esser persuasa da altro che 
da saldissime dimostrazioni, evidentissime esperienze e sottilissime 
osservazioni ? Certo nissuno si lascierà rimuovere da una opinione 

10 imbevuta col latte e con le prime discipline, plausibile quasi da tutto 
il mondo, appoggiata su l' autorità di gravissimi scrittori, se le ra- 
gioni in contrario non saranno più che efficaci'". E se noi attentamente 
discorreremo, troveremo che più ha da valere l'autorità di un solo 
che segua l'opinione Copernicana, che cent' altri che tenghino la 
contraria, poi che quelli che hanno a esser persuasi della verità del 
sistema Copernicano, sono tutti da principio contrariissimi ; onde io 
così discorro : Questi che hanno da esser persuasi, o sono capaci delle 
ragioni del Copernico e d' altri suoi seguaci, o no ; ed in oltre, esse 
ragioni o sono vere e dimostrative, o fallaci : se quelli che si hanno 

20 a persuadere, saranno incapaci delle demonstrazioni, non resteranno 
persuasi mai né dalle vere ragioni né dalle false; quelli che fussero 
capaci della forza delle dimostrazioni, non resteranno parimente per- 
suasi già mai, quando esse dimostrazioni fusser fallaci...'^' non reste- 
ranno persuasi né gli intendenti né i non intendenti : adunque, non 
potendo nissuno assolutamente esser rimosso dal primo concetto da 
ragioni che sieno fallaci, ne seguita per necessaria illazione, che se 
alcuno resterà persuaso del contrario di quello che egli prima cre- 
deva, le ragioni sieno persuadenti e vere : ma già de facto si trovano 



>'i Sul margine del codice ai legge a 
questo punto, senza alcun segno di richiamo 
quanto segue ; ■- Qui noti il lettore quanto sia 
da, considerarsi e procurarsi che quelli i quib 
Innno a dpterminare sopra questa dottiind. 
■iieno benisbimo informati delle ragioni per 
l'una e per l'altra parte, e non sieno sempl 
cernente constituti in quelle prime appren 
Hioni che vengoBo m mente; poi che l'autor 
prmiano e tutti gh altri ruoi aderenti con 
fessano, tal posizione easei, non solo, nel 



principio che gii giunse nuova ma per molto 
tempo parsa a loio assurda e imp^s 
tuttivia It forza delle dimostrizioni i 
manifeste nsservaz oni gli ha rimos 
pi mo concetto » 

' Il nis quando esse d%mostr<uioni fm- 
•ier fallaci non reneranno persuasi ecc. Evi- 
dentemente il copista nel trascrn ere omise, 
dopo fallaci alcuno paiole come jier modo 
che dalle dtmosfra.wnt fallaci owero altra 
simile locuzione 
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molti persuasi dalle ragioni Copernicane o di altri : adunque ed ossi; 
ragioni sono efficaci, e l'opinione non merita il nome di ridicola, m<i 
di degna d'essere attentissimamente considerata e ponderata. 

In oltre, quanto sia vano l' argmnentar l' applausibilità di questa 
di quella opinione dalla semplice moltitudine de i seguaci, si può 
da questo agevolmente raccòrrei poi che non è alcuno clie séguiti 
questa opinione, che prima non fusse della contraria; ma, all'incontro, 
non si troverà pure un solo, che avendo tenuta questa opinione, tra- 
passi all' altra per qualunque discorso egli ne ascolti ; onde probabil- 
mente 8Ì può stimare, anco da chi non sentisse le ragioni né di questa w 
ne di quella parte, che le dimostrazioni per la mobilità della Terra 
sieno molto più gagliarde di quelle dell' altra parte. Ma i)iìi dirò, 
che quando per scrutinio si avesse a vincere la probabilità delle dut! 
posizioni, io non solamente mi contenterei di chiamarmi vinto quando 
la parte avversa avesse tra cento un voto più di me ; ma mi con- 
tenterei che ogni voto particolar dell' avversario valesse per dieci 
de' miei, tutta volta che il partito fusse fatto da persone che perfet- 
tamente avessero ascoltate ed intimamente penetrate e sottilmente 
esaminate tutte le ragioni e fondamenti delle parti ; e tali è ben ra- 
gionevole che sieno quelli che hanno a render i voti. Non è dunque su 
ridicola e sprezzabile questa opinione, ma bene mal sicura è quella 
di chi volesse far gran capitale dell'universale opinione della molti- 
tudine di quelli che accuratamente non hanno studiato questi autori. 
Che dunque si deve dire, o qual conto si deve far, de gli strepiti e 
vani cicalamenti di taluno che né pure ha veduto i primi e più sem- 
plici principii di queste dottrine, né per avventura é idoneo a potere 
intendere in alcun tempo mai? 

Quelli che persistono in voler affermare che il Copernico abbia 
solamente come astronomo presa ^x hypotìiesi la mobilità della Terra 
e stabilità del Sole, in quanto ella meglio satisfaccia al salvare delle :!(' 
apparenze celesti ed al ealculo de' movimenti de i pianeti, ma non già 
che per vera ei la credesse realmente ed in natura, mostrano (e sia detto 
con pace loro) d' aver troppo creduto alla relazione di chi forse parla 
più per proprio arbitrio, che per pratica che egli abbia nel libro dfsl 
Copernico o nell' intender la natura di questo negozio; circa il quale 
per tale cagione non del tutto aggiustatamente discorrono. 

5. opinione (tétìn semplice — 
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E prima (stando pur solamente sopra le conietture generali), veg- 
gaei la prefazione di quello a Paulo terzo, Sommo Pontefice, al quale 
egli dedica l'opera; e troverassi, prima, come per satisfare alla 
parte che questi dicono dell' astronomo, egli aveva fatta e compita 
l' opera secondo l' ipotesi della commune filosofia e conforme al- 
l' istesso Tolommeo, sì che niente ci era da desiderare ; ma poi, spo- 
liatosi l'abito di puro astronomo e vestitosi quello di contemplatore 
della natura, si pose a esaminare se questa già introdotta supposi- 
zione da gli astronomi, e che quanto a i calcoli ed apparenze di 

10 moti a pianeta per pianeta competentemente satisfaceva, potesse anco 
re vera sussistere nel mondo e nella natura; e trovando che in ma- 
niera alcuna non poteva essere una tale ordinazione di parti, delle 
quali, ben che in sé stessa ciascuna fosse assai proporzionata, nel 
congiugnerle poi insieme si veniva a formare una mostruosissima 
chimera, si pose, come dico, a contemplare qual potesse realmente 
essere in natura il mondano sistema, non più per il solo commodo 
del puro astronomo, a i calcoli del quale già aveva satisfatto, ma 
per venir in cognizione di sì nobile problema naturale, sicuro olti'e 
a ciò, che se alle sempUci apparenze si era potuto satisfare con ipo- 

20 tesi non vere, molto meglio ciò si averebbe dalla vera e naturai 
constituzion mondana. E trovandosi ricchissimo di osservazioni vere 
e reali in natura, fatte ne i corsi delle stelle, senza la qual cogni- 
?,ione è del tutto impossibile conseguire una tal notizia, a' applicò con 
indefessi studii al ritrovamento di tale constituzione : e prima, invitato 
dall' autorità di tanti antichi uomini grandissimi, si diede alla con- 
templazione della mobilità della Terra e stabilità del Sole ; sensfa il 
quale invito ed autorità, per sé stesso o non gli sarebbe venuto in 
niente tal concetto, o 1' averebbe avuto, come egli confessa d' averlo 
avuto nel primo apparire, per acroama e paradosso grandissimo ; ma 

:5() poi con lunghe e sensate osservazioni, con incontri concordanti e fer- 
missime dimostrazioni, lo scoperse talmente consonante alla mondana 
armonia, che interamente s' accertò della sua verità. Non è, dunque, 
introdotta questa posizione per satisfare al puro astronomo, ma per 
satisfare alla necessità della natura. 

Di più, conobbe e scrisse nell' istesso luogo il Copernico, che il pu- 
blicare al mondo questa opinione P averebbe fatto reputar pazzo dal- 
l' infinità de insegnaci della corrente filosofia, e più dall' università de gli 
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uomini vulgari : nulladimeno, forzato da i comandamenti del Cardinal 
Capuano e dal Vescovo Culniense, egli la publicò. Ora, qual pazzia sa^ 

rebbe stata la sua, se egli, reputando tale opinione per falsa in natura, 
l'avesse publicata per creduta vera da sé, con certezza di averne a esser 
reputato stolto appresso tutto il mondo? e perchè non si sarebbe egli 
dichiarato d' usurparla solo come astronomo, ma di negarla come filo- 
sofo, sfuggendo con questo protesto, con laude del suo gran giudizio, 
la nota universale di stoltizia ? 

In oltre, il Copernico apporta assai minutamente i fondamenti e 
le ragioni per le quali gli antichi han creduto la Terra esser immobile, io 
e poi, esaminando il valore di ciascheduna partitamente, le dimostra 
inefficaci: ora chi vidde mai autore alcuno sensato porsi a confutar 
le dimostrazioni confermanti una proposizione stimata <la sé vera e 
reale ? e qual giudizio sarebbe stato il suo, di reprobare e dannare 
una conclusione, mentre che effettivamente egli avesse voluto che il 
lettore credesse che ei la reputasse vera? Simili incongruenze non si 
possono attribuire a un tanto uomo. 

Di più, notisi attentamente che trattandosi della mobilità o quiete 
della Terra o del Sole, siamo in un dilemma di proposizioni contra- 
dittorìe, delle quali per necessità una è vera, ne si può in modo alcuno -m 
ricorrer a dire che forse non sta né in questo né in quel modo ; ora 
se la stabilità della Teri'a e mobilità del Sole è de, facto vera in 
natura, e assurda la contraria posizion, come si potrà ragionevolmente 
dire, che meglio si accordi ali' apparenze manifeste visibili e sensato, 
nei movimenti e constituzioiii delle stelle, la posiziona falsa che la 
vera ? chi è quello che non sappia, concordantissima essere 1' armonia 
di tutti ì veri in natura, ed asprissimamente dissonare le false posi- 
zioni da gli effetti veri ? Concorderà, dunque, in ogni spezie di con- 
sonanza la mobilità della Terra e stabilità del Sole con la disposi- 
zione di tutti gli altri corpi mondani e con tutte le apparenze, clic w 
sono miUe, che noi ed i nostri antecessori hanno minutissimamente 
osservate, e sarà tal posizione falsa ; e la stabilità della Terra e 
mobilità del Sole, stimata vera, in modo alcuno non potrà con le altre 
verità concordarsi ? Se si potesse dire, non esser vera né questa né 
quella posizione, potrebbe esser che 1' una si accomodasse meglio che 
l' altra al render ragione dell' apparenze : ma che delle medesime 

2. Calmense — 
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posizionìj delle quali una necessariamente è falsa e 1' altra vera, si 
abbia da affermare che la falsa meglio risponda a gli effetti in natura, 
veramente passa la mia imaginazione. Aggiungo e replico: Se '1 Co- 
pernico confessa d' aver pienamente satisfatto a gli astronomi con la 
commune e ricevuta per vera ipotesi, come si ha da dire che egli 
volesse o potesse con una falsa e stolta satisfare di nuovo a' mede- 
simi astronomi ? 

Ma passo a considerare internamente la natura del negozio, e a 
mostrare con quanta attenzione si deva discorrere circa di esso. 

10 Bue sorte di supposizioni hanno sin qui fatto gli astronomi:- alcune 
sono prime e riguardanti all' assoluta verità in natura ; altre sono 
seconde, le quali sono state imaginate per render ragione dell' ap- 
parenze ne i movimenti delle stelle, le quali apparenze mostrano in 
certo modo non concordare con le prime e vere supposizioni. Como, 
per essempio, Tolomeo, prima che applicarsi al satisfare all' apparenze, 
suppone, non come puro astronomo, ma come purissimo filosofo, anzi 
dalli stessi filosofi piglia, che i movimenti celesti aieno tutti circolari 
e regolari, cioè equabili ; che il cielo sia di figura sferica ; che la 
Terra sia nel centro della sfera celeste, sia essa ancora sferica ed 

90 immobile, etc. : voltandosi poi all' inegualità che noi scorgiamo ne i 
movimenti e nelle lontananze do i pianeti, le quali pare che repu- 
gnino alle prime e stabilite supposizioni naturali, passa ad un' altra 
sorte di .supposizioni, che ha per mira di ritrovar le ragioni, come, 
senza mutar le prime, possa esser 1' evidente e sensata inequalità 
ne i movimenti delle stelle e nel loro appressamento e discostament-o 
dalla Terra ; per il che fare introduce alcuni movimenti pur circolari, 
ma sopra ad altri centri che quello della Terra, descrivendo cerchi 
eccentrici ed epicicli; e questa seconda supposizione è quella della quale 
alcuno potrebbe dire clie 1' astronomo suppone per satisfare a i suoi 

30 computi, senza obligarsi a sostenere che ella sia re vera in natura. 
Veggiamo adesso tra quali spezie di ipotesi riponga il Copernico la 
mobilità della Terra e stabilità del Sole : che non ha dubbio alcuno 
che, se noi ben considereremo, egli la ripone tra le posizioni prime 
e necessarie in natura ; poi che, per quanto apparisce, agli astronomi 
egli aveva dato, come già ho detto, satisfazione per l'altra strada, 
e solo si applica poi a questa per satisfare al problema massimo 
IO. Ihie aorte di opponisioni hanfto —■ 18. cioè aequahik; che — 
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naturale. Anzi tanto è falso che egli prenda questa supposizione per 
satisfare alla parto de' calcoli astronomici, che egli medesimo, quando 
viene a cotali calcoli, lascia questa posizione e ritorna alla vecchia, 
come più accommodata e facile ad essere appresa e come destrissima 
ancora per gli stessi computi ; avvenga die, essendo per sua natura 
tanto il auppor V una posizione quanto l' altra, cioè il far andai' 
intorno la Terra o i cieli, accommodata per i calcoli particolari, nul- 
ladimeno V aver già tanti geometri ed astronomi in tanti e tanti 
libri dimonstrati gli accidenti delle ascensioni rette ed oblique delle 
parti del zodiaco in rispetto all' equinozziale, le declinazioni dello m 
parti dell' ecclittica, le diversità degli angoli di essa con gli orizonti 
obliqui e col meridiano, e mille altri particolari accidenti necessari! 
ad integrare la scienza astronomica, fa che l' istesso Copernico, quando 
viene a considerare detti accidenti de i primi moti, gli considera al 
modo antico, come fatti ne i cerchi figurati in cielo e mossi intorno 
alla Terra stabile, ben che la fermeza e stabilità sia nel cielo altis- 
simo, detto il primo mobile, e la mobilità nella Terra : e però nel 
proemio del 2" libro conclude : Nano vero miretur si adirne ortum d 
occasum Solis et stellarum atqnc Ms similia simpUciter nominaveritiiiis, scd 
noverit nos consueto sermone loqu% qui j^ossit recipi ah omnibus : semper m 
taincn in mente tcnemus quod 

Qui Terra vehimur, nohis Sol Lunaquo transit, 
Stcllarmiume vices redeunt, itertimqtte recedunt. 

Non si revochi dunque in dubbio in modo alcuno, che il Coper- 
nico non per altra ragione né in altra maniera prende la mobilità 
della Terra e stabilità del Sole, che per stabilire, in grazia del filo- 
sofo naturale, questa ipotesi della prima spezie, e, i)er l'opposito, quando 
egli viene alla parte de i comj)uti astronomici, ritorna a prender l'ipo- 
tesi vecchia, che innnagina i cerchi de i primi movimenti con i loro 
accidenti essere nel cielo altissimo intorno alla Terra stabile, come :in 
più facile ad esser appresa da ciascheduno per P inveterata consue- 
tudine. Ma che dico io ? tanta è la forza del vero e V infermità del 
falso, che quegli che in simil modo discorrono, per lor medesimi si 
scuoprono non in tutto intelligenti e versati in queste materie, tut- 
tavolta che si sono lasciati persuadere che la f^econda spezie di ipotesi 
sia reputata chimerica e favolosa da Tolomeo e da gli altri astronomi 
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gravi, e clie essi veramente la stimino falsa in natura e solamente 
introdotta in grazia de' computi astronomici. Della q^uale vanissima 
Opinione non addurranno altro fondamento che un luogo di Tolomeo, 
il quale, non avendo potato osservare nel Sole più che una semplice 
anomalia, scrisse che per render ragione di quella si poteva prender 
tanto l' ipotesi del semplice eccentrico quanto dell' epiciclo nel con- 
centrico, e soggiunse volersi attenere alla prima come più semplice 
della seconda; su le quali parole assai debolmente argomentano alcuni, 
aver Tolomeo reputata non necessaria, anzi totalmente fittizia, questa 

10 e quella posizione, poi che afferma, tanto potersi accomodar 1' una 
quanto 1' altra, mentre che una sola, e non più, si può attribuire 
alla teorica del Solo. Ma qual leggerezza è questa? e chi sarà quello 
che, supponendo per vere le prime supposizioni, che i movimenti 
de' pianeti sieno circolari e regolari, ed ammettendo (come il senso 
stesso per necessità ci sforza) che tutti i pianeti, scorrendo il zodiaco, 
or sien tardi ed or sien veloci, anzi che la maggior parte non pur 
tarili, ma stazionarli e retrogradi, si demonstrino, e che ora grandis- 
simi e vicinissimi alla Terra, ed ora piccolissimi e lontanissimi, gli 
scorgiamo, chi sarà, dico, della professione che, intendendo queste 

20 prime apprensioni, possa poi negare ritrovarsi realmente in natura 
gli eccentrici e gli epicicli ? Questo che ne gli uomini non professori 
di queste scienze è molto scusabile, ne gli altri che le professassero 
darebbe indizio dì non ben capire né anco il significato de' termini 
eccentrico ed epiciclo : e con altrettanta ragione uno che confessasse, 
di questi tre caratteri il primo esser 7), il secondo I, il terzo 0, 
potrebbe poi in conclusione negare, dal computo di essi resultarne DIO, 
ed affermare che descrivino OMBMA. Ma quando le ragioni discursive 
non bastassero a far capire la necessità di dover realissimamente 
porre gli eccentrici ed epicicli in natura, deverà almeno persuader- 

■ìn glielo il senso stesso, mentre si veggono i quattro pianeti Medicei 
descrivere quattro piccoli cerchi intorno a Giove, remotissimi dal 
circondar la Terra, cioè quattro epicicli ; doverà dar Venere, ora 
piena di lume ed ora sottilissimamente falcata, necessario argomento 
della sua conversione intorno al Sole, e non intomo alla Terra, ed 
in consequenza che il suo corso è in uno epiciclo ; e l' istesso sì argu- 
menterà di Mercurio. Oltre a ciò, dell' essere i tre pianeti superiori 
li), seorffiamo, c/k sarà — 
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vicinissimi alla Terra quando sono all' opposizione del Sole, e remo- 
tissimi circa le congiunzioni, intanto che Marte nella maggior vici- 
nanza ci si mostra al senso cinquanta e più volte maggiore che nella 
massima lontananza (onde alcuno ha talora temuto che ei si fosse 
smarrito e svanito, restando veramente, per la sua somma lontananza, 
invisibile), che altro si potrà concludere, se non la loro conversione 
essere in cerchi eccentrici, o vero in epicicli, o nell'aggregato di questi 
e di quelli, se si considera la seconda anomalia ? Negar, dunque, gli 
eccentrici e gli epicicli a i moti de' pianeti è come negar la luce al 
Sole, o vero è un contrariar a se medesimo. Ed applicando quanto dico io 
più positivamente al nostro proposito, mentre altri dice, introdurre 
gli astronomi moderni il moto della Terra e stabilità del Sole ex shji- 
positwne per salvar le apparenze e per servir a i calcoli, sì come si 
ammettono gli eccentrici e gli epicicli per il medesimo rispetto, sti- 
mandogli però gli stessi astronomi chimerici e repugnanti in natura, 
dico che volentieri ammetterò tutto questo discorso, pur che loro ii.n- 
cora si contentino di stare alle loro medesime concessioni, si che la 
mobilità della Terra e stabilità del Sole sia altrettanto falsa o vera in 
natura quanto gli epicicli e gli eccentrici. Faccino, dunque, costoro 
ogni loro sforzo per rimover la vera e reale essistenza di tali cerchi, -ì" 
che quando succeda loro il rimovergli dimostrativamente dalla natura, 
io subito m' ari-endo, e gli concedo per gran assurdo la mobilità della 
Terra : ma se, all' incontro, saranno necessitati ad ammettergli, con- 
fessino altresì la mobilità della Terra, e «confessino sé essere dalle 
proprie contradizioni convinti. 

Molte altre cose potrei addurre in questo medesimo proposito ; ma 
perchè io stimo che chi da quanto ho detto non resta persuaso, non 
resterebbe né anco da molte più ragioni, vogho che bastino queste, 
e solamente soggiungerò qual possa essere stato il motivo, sopra Ìl 
quale alcuni fondatisi, possino con qualche ombra di verisimile avere ;ìf> 
avuta opinione che V istusso Copernico non abbia veramente creduta. 
la sua ipotesi. 

Leggesi nel rovescio della carta dell' intitolazione del libro del 
Copernico certa prefazione al lettore, la quale non è dell' autore, 
poi che parla di esso per terza pei^ona, ed è senza nome; dove 
apertamente si legge, che non si creda in modo alcuno che il Co- 
pernico stimasse per vera la sua posizione, ma solo che la fingesse 
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ed introducesse per i calcoli de' movimenti celesti, e finisce il suo di- 
scorso concludendo che il tenerla per vera e reale sarebbe stoltizia : 
conclusione tanto resoluta, che chi non legge più oltre, e la reputa per 
posta almeno di consenso dell' autore, merita qualche scusa dell' error 
suo. Ma qual conto si deva fare del parere di chi volesse sentenziare 
un libro non leggendo di quello altro che una breve prefazione dello 
stampatore e libraio, lascio che ciascheduno da per se lo giudichi : 
e dico, tal prefazione non poter essere d' altri che del libraio per 
facilitare la vendita al libro, che dall' universale sarebbe stato repu- 

10 tato per una fantastica chimera quando non se gli fosse aggiunto 
un simil temperamento, poi che U compratore suole il più delle volte 
dar una lettura a tali prefazioni prima che comprar 1' opre. E che 
questa prefazione non solamente non sia dell' autore, ma che ella vi 
sia posta senza sua saputa, non che senza suo consenso, lo manife- 
stano gli errori ne' puri termini che vi son dentro, li quali 1' autore 
non avrebbe mai ammessi. 

Scrive questo prefatore, non doversi aver per verisimile, se non 
da chi fosse del tutto ignorante di geometria e di optica, che Ve- 
nere abbia un sì grande epiciclo, che per esso possa or precedere 

20 ed or posporsi al Sole per 40 gradi o più, poi che bisognerebbe 
che quando ella è altissima, il suo diametro si mostrasse appena la 
quarta pa.rte di quello che si mostra quando è bassissima, e che il 
suo corpo si vedesse in questo sito 16 volte maggior che in quello; 
alle quali cose, dice egli, repugnano l' esperienze di tutti i secoli. 
Ne i quali detti, prima, si vede che egli non sa che Venere si al- 
lontana di qua e di là del Sole poco meno di 48 gradi, e non 40, 
come dice lui. Inoltre, afferma che il suo diametro dovrebbe appa- 
rire 4 volte, ed il suo corpo 16, maggiore in questa positura che in 
quella: dove, prima, per difetto di geometria, egli non intende che 

30 quando un globo abbia il diametro maggior di un altro quattro volte, 
il corpo poi è 64 volte maggiore, e non 16, come egli afferma; tal 
che se egli aveva per assurdo un tale epiciclo e voleva perciò dichia- 
rarlo per impossibile in natura, se avesse inteso questa materia, po- 
teva far 1' assurdo molto maggiore, poi che conforme alla posizione 
che egli vuol reprovare e che è messa da gli astronomi, Venere di- 
gredisce dal Sole quasi 48 gradi, e la sua distanza quando è lonta- 
2. il tenerlo per~2i. l'esperienze de tutti secoli — 



y Google 



362 CONSIDERAZIONI 

nissima dalla Terra convien che sia maggiore più di 6 volte che 
quando è vicinissima, ed in consequenza il suo diametro visuale mag- 
giore in questa posizione che in quella più di 6 volte, e non 4, ed 
il corpo più di 216 volte maggiore, e non 16 solamente: errori tanto 
sconci, che non è da credere che fossero commessi da Copernico, né 
da altri che da persone imperitissime. In oltre, a che produrre per 
assurdo grande una tal vastezza di epiciclo, acciò che per tale as- 
surdo si abbia a stimar che il Copernico non abbia reputate, uè 
altri deva reputare, per vere le sue posizioni ? egli doveva pur ricor- 
darsi che, opponendo il Copernico nel cap. 10 del libro primo, par- io 
landò ad hominem, a gli altri astronomi per grande essorbitanza il dare 
a Venere un epiciclo così grande che eccedesse tutto il concavo della 
Luna più di 200 volte e che in sé contenesse niente, tal assurdo 
vien poi tolto da lui mentre dimostra manifestamente, dentro al- 
l' orbe di Venere contenersi 1' orbe di Mercurio ed il corpo stesso del 
Sole, posto nel centro di quello. Qual leggerezza, dunque, è questa, 
di voler convincere una posizione per eri'onea e falsa in vigor d' un 
inconveniente il quale quelP istessa posizione non solo non introduce 
in natura, ma intieramente lo leva ? si come leva ancora i vastissimi 
epicicli che gli altri astronomi per necessità ponevano nell' altro si- 20 
stema. E questo solo è quanto tocca il prefatore del Copernico : onde 
si può argumentare, che se altro avesse posto attenente alla profes- 
sione, altri errori avrebbe commessi. 

Ma finalmente, per levar ogn' ombra di dubitare, quando il non ap- 
parire al senso così gran diversità nelle grandezze apparenti del corpo 
di Venere avesse a revocare in dubbio la sua circolar conversione in- 
torno al Sole, conforme al sistema Copernicano, facciasi diligente osser- 
vazione con stromento idoneo, cioè con un perfetto telescopio, e trove- 
rassi puntualmente rispondere il tutto in effetto ed in esperienza ; cioè 
si vedrà Venere, quando è vicinissima alla Terra, falcata, e di diametro 30 
ben 6 volte maggiore che quando è nella sua massima lontananza, cioè 
sopra '1 Sole, dove si scorge rotonda e piccolissima : e come dal non 
discerner tal diversità con la semplice vista, per le ragioni da me 
addotte altrove, parerà che si potesse ragionevolmente negar tal po- 
sizione, così ora dal vederne essattissimo rincontro in questa ed in 
ogn' altra particolarità, rimovasi ogni dubbio, e si reputi per vera e 
reale. Ed in quanto appartiene al restante di questo ammirando si- 
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stema, chiunque desidera di aver accertarsi della opinione del stesso 
Copernico, legga non una vana scrittura dello stampatore, ma tutta 
l' opera dell' autore stesso ; che senza dubbio tocclierà con mano che 
il Copernico ha tenuta per verissima la stabilità del Sole e la mo- 
bilità della Terra. 
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La mobilità della Terra e stabilità del Sole non può mai esser 
contro alla Fede o alle Scritture Sacre, quando ella fosse verace- 
mente, con esperienze sensate, con osservazioni esqnisite e con de- 
monstrazioni necessarie, provata esser vera in natura da filosofi, astro- 
nomi e matematici ; ma in tal caso, se alcuni luoghi della Scrittura 
paressero sonare in contrario, doviamo dire ciò accadere per infir- 
mità del nostro intelletto, il quale non abbia potuto penetrare il vero 
sentimento di essa Scrittura in questo particolare : e questa è dot- 
trina comune e rettissima, non potendo un vero contrariare a un 
altro vero. Però chi vorrà giuridicamente dannarla, bisogna prima io 
che la dimostri falsa in natura, redarguendo le ragioni in contrario. 

Ora, si cerca, per assicurarsi della sua falsità, da qual capo si 
deva cominciare : cioè se dalle autorità della Scrittura, o pure dalla 
confutazione delle dimostrazioni ed esperienze de' filosofi ed astronomi, 
llispondo, doversi cominciare dal luogo più sicuro e lontano dall'ap- 
portare scandalo ; e questo è il cominciare dalle ragioni naturali e 
matematiche. Imperò che, se le ragioni provanti la mobilità della 
Terra si troveranno esser fallaci, e le contrarie dimonstrative, già 
sarremo fatti certi della falsità di tal proposizione e della verità della 
contraria, con la quale diciamo ora che consuona il senso delle Scrit- ^o 
ture ; sì che liberamente e senza pericolo si potrà dannare la pro- 
posizion falsa ; ma se quelle ragioni si troveranno esser vere e ne- 
cessarie, non però sarà apportato pregiudizio alcuno alle autorità 
della Scrittura ; ma ben resteremo noi fatti cauti, come per nostra 
ignoranza non avevamo penetrato i veri sensi delle Scritture, i quali 
allora potremo conseguire, aiutati dalla nuovamente conosciuta ve- 
rità naturale : tal che il cominciar dalle ragioni è in ogni maniera 
sicuro. Ma, all' incontro, quando fermati solamente sopra quello che 
a noi paresse il vero e certissimo senso delle Scritture, si passasse a 
dannar una tal proposizione senza esaminar la forza delle dimostra- ">'* 
zioni, quale scandalo seguirebbe quando le sensate esperienze e ra- 
gioni mostrassero il contrario ? E chi arebbe messo confusione in 

27. il contindar delle ragioni — 
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Santa Chiesa ? quelli che proponevano una somma considerazione 
sopra le dimostrazioni, o pur quelli che le avessero disprezzate? Veg- 
gasi, dunque, quale è la strada più sicura. 

Inoltre, mentre noi concediamo che una proposizione naturale, che 
sia con dimostrazioni naturali e matematiche dimostrata esser vera, 
non può mai contrariare alle Scritture, ma che in tal caso la debo- 
lezza del nostro intelletto era quella che non aveva penetrato i veri 
sentimenti di esse Scritture, chi volesse poi per confutare e dimo- 
strar falsa la medesima proposizione servirsi dell' autorità de i me- 
lo desimi luoghi di Scritture, commetterebbe quell'errore che si chiama 
petitio prindpii; perchè, essendo, in vigor delle demostraaioni, già reso 
dubbio qual sia il vero senso delle Scritture, non possiamo più pren- 
derlo per chiaro e sicuro per confutar la medesima proposizione, ma 
bisogna snervare le dimostrazioni e trovar la sua fallacia con altre 
ragioni, esperienze e più certe osservazioni ; e quando in tal modo 
si sarà trovata la verità de facto ed in natura, allora, e non prima, 
potremo esser assicurati del vero senso delle Scritture, e sicuramente 
ce ne potremo servire. La via, dunque, sicura è il cominciar dalle 
dimostrazioni, confermando le vere e confutando le fallaci. 
20 Se la Terra si muove de facto, noi non possiamo mutar la natura e 
far che ella non si muova ; ma ben possiamo facilmente levar la repu- 
gnanza della Scrittura con la sola confessione di non aver penetrato il 
PUÒ vero sènso. Adunque la via della sicurezza di non errare è di comin- 
ciar dall' inquisizioni astronomiche e naturali, e non dalle scritturali. 
Sento dirmi che tutti i Padri nell' esporre i luoghi della Scrit- 
tura attenenti a questo punto convengono nell' interpretargli secondo 
il senso semplicissimo e conforme al puro significato delle parole, e 
che però non conviene dargli altro sentimento né alterare la comune 
esposizione, perchè sarebbe un accusare i Padri di inavvertenza o 
30 negligenza, Kispondo ammettendo sì ragionevole e conveniente ri- 
guardo, ma soggiungo che prontissima aviamo la scusa per i Padri : 
ed è che quelli non esposero mai le Scritture diversamente dal suono 
delle parole in questa materia, perchè l'opinione della mobilità della 
Terra era a i tempi loro totalmente sepolta, né pure se ne discor- 
reva, non che si scrivesse o sostenesse ; però nissuna nota di negli- 
genza cade sopra i Padri, se non fecero reflessione sopra quello che 
del tutto era occulto. E che loro non ci facessero reflessione, è ma- 
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nifesto dal non si trovare ne' loro scritti pur una parola di tale opi- 
nione : anzi se alcuno dicesse che loro la considerassero, questo ren- 
derebbe molto più pericoloso il volerla dannare, poi che essi la con- 
siderarono, e non solo non la dannarono, ma non vi poser sopra 
dubbio veruno. 

La difesa, dunque, de i Padri è facilissima e pronta. Ma, per 
l' opposito, sarebbe ben difficilissimo o impossìbile lo scusare e liberar 
da simil nota d' inavvertenza i Sommi Pontefici, i Concilii ed i rifor- 
matori di indici, li quali per 80 anni continui avessero lasciato cor- 
rere un' opinione ed un libro il quale, sondo prima stato scritto a i io 
comandamenti di un Sommo Ponteiice, e poi stampato per ordine di 
un Cardinale e d' un Vescovo, e dedicato a un altro Pontefice, e, di 
più, singolare in quella dottrina, onde non si può dire che ei sia po- 
tuto restar occulto, ei fosse ammesso da Santa Chiesa, mentre la sua 
dottrina fosse erronea e dannanda. Se, dunque, la considerazione del 
non convenirsi tassare i nostri maggiori di negligenza deve, sì come 
conviene, militare ed esser tenuta in gran conto, avvertasi che nel 
volere sfuggire un assurdo, non si incorra in un maggiore. 

Ma quando pur paresse ad alcuno inconveniente il lasciar la co- 
mune esposizione de i Padri, anco in proposizioni naturali, ben che 20 
non discusse da quelli, ne pur cadutogli in considerazione la propo- 
sizione contraria, io domando quello che si dovria fare quando le 
demostrazioni necessarie concludessero il fatto in natura per l' oppo- 
sito. Quale de i due decreti sarebbe da alterarsi ? quello che ci deter- 
mina, nissuna proposizione poter esser vera ed erronea, 1' altro che 
obliga a reputare come de Fide le proposizioni naturaH insignite 
della concorde interpretazione de i Padri? A me, s'io non m'inganno, 
pare che più sicuro sarebbe U modificare questo secondo decreto, che 
il voler costringere a tener per de Fide una proposizione naturale la 
quale per concludenti ragioni fusse dimonstrata falsa in fatto ed in so 
natura ; e parmi che dir si potrebbe che la concorde esposizione de i 
Padri deva esser di assoluta autorità nelle proposizioni da loro ven- 
tilate e delle quali non si avesse, e fusse certo che non se ne potesse 
aver già mai, dimostrazioni in contrario. Lascio stare che pare assai 
chiaro che il Concilio obliga solamente a convenire con la comune 
esposizione de i Padri in rebiis Fidei et morum eie. 
i tassasse i — 
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1°. Il Copernico pone gli eccentrici e gli epicicli ; né questi sono 
stati cagione di rifiutare il sistema Tolomaico {essendo loro indubi- 
tatamente in cielo), ma altre essorbitanze. 

2". Quanto a i filosofi, se saranno veri filosofi, cioè amatori del 
vero, non doveranno irritarsi, ma, conoscendo di aver mal creduto, 
dovranno ringraziar clii gli mostra la verità; e se la loro opinione 
rimarrà in piede, aranno causa di gloriarsi, e non di sdegnarsi. I teo- 
logi non si dovranno irritare: perchè, trovandosi tal opinione falsa, 
potranno liberamente proibirla; e scoprendosi vera, dovranno ralle- 

grarsi che altri gli abbia aperta la strada dì trovare veri sensi dalle 
Scritture, e raffrenati dall' incorrer in un grave scandalo, di dannare 
una proposizione vera. 

Quanto ai render false le Scritture, ciò non è né sarà mai nel- 
r intenzione delli astronomi cattolici, quali siamo noi ; anzi nostra opi- 
nione è che le Scritture benissimo concordino con le verità naturali 
dimonstrate. Guardinsi pure alcuni teologi non astronomi dal render 
false le Scritture con volerle interpretar contro proposizioni che pos- 
sono esser vere e dimonstrate in [natura]. 

3". Potrebbe essere che noi avessimo delle dif&cultà in espor le 

10 Scritture etc. : ma ciò per nostra ignoranza, ma non già perchè real- 
mente vi sia, o possa essere, dif&cultà insuperabile in concordarle con 
lo verità dimostrate. 

[4".] Il Concilio parla de rèbus Fidei et morum etc. : il dir poi 
che tal proposizione è de Fide ratione dkentis, se bene non ratione 
obiedi, e che però sia delle comprese dal Concilio, si risponde che 
tutto quello che è nella Scrittura è de Fide ratione dicentis, onde 
per tal rispetto dovrebbe essere compreso dalla regola del Concilio, 
il che chiaramente non è stato fatto, perchè avrebbe detto in omni 
verbo Scripturarum sequenda est expositio Fatrum etc., e non in rebus 

io Fidd et morum; avendo detto dunque ira rehtis Fidei, si vede che la 
sua intenzione è stata d' intender in rebus Fidei ratione oiiecti. Che poi 

14. Prima era scrìtto astrologi cattoliei; poi astrologi fu corretto, non è chiaro se dalla 
atessa mano, in astronomi. — 22, la verità dimostrate — 30. avendo dato dunque — 
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molto più sia de Fide E tener die Abramo avesse figli, e che Tubbia 
avesse un cane, perchè la Scrittura lo dice, che non è iì tener che 
la Terra si muova, ben che questo ancora si legga nella medesima 
Scrittura, e che il negar quello sia eresia, ma non U negar questo, 
parmì che dependa da tal ragione; perchè, essendo al mondo stati 
sempre uomini che hanno avuto 2, 4, 6 figli etc, ed anco nissuno, e 
parimente chi abbia de' cani e chi no, onde sia egualmente credibile 
che alcuno abbia figli o cani e che altri non ne abbia, non appa- 
risce ragione o rispetto alcuno per il quale lo Spirito -Santo avesse 
ad afi'ermare in tali proposizioni diversamente dal vero, essendo a io 
tutti gli uomini egualmente credibile la parte negativa e 1' affirma- 
tiva; ma non cosi accade della mobilità della Terra e stabilità del 
Sole, essendo proposizioni lontanissime dall' apprensione del vulgo, 
alla capacità del quale in queste cose, non concernenti alla sua sa- 
lute, è piaciuto allo Spirito Santo di accomodar i pronunciati delle 
Sacre Lettere, ben che ex parte rei il fatto stia altramente. 

[5.*] Quanto al porre il Sole nel cielo e la Terra fuori di esso come 
pare che affermin le Scritture, etc, questa veramente mi pare una 
semplice nostra apprensione ed un parlar solamente ratione nostri, 
perchè realmente tutto quello che è circondato dal cielo è nel cielo, 20 
sì come tutto quel che vien circondato dalle mura è nella città; 
anzi, se vantaggio alcuno si avesse a fare, quello è più nel cielo e 
nella città, che è nel mezo, e, come si dice, nel cuore della città e del 
cielo. La differenza ratione nostri è perchè noi ponghiamo la regione 
elementare, circondante la Terra, molto diversa dalla parte celeste : 
ma tal diversità sarà sempre, pongansi essi elementi in qualsivoglia 
luogo ; e sempre sarà vero che ragione nostri la Terra ci sia sotto e 
il cielo sopra, perchè tutti gli abitatori della Terra hanno il cielo 
sopra il capo, che è il nostro sursum, e sotto i piedi il centro della 
Terra, che è il nostro deorsum. Cosi rispetto a noi il centro della ;» 
Terra e la superficie del cielo sono i lontanissimi luoghi, cioè termini 
del nostro surstim e deorsum, che sono i punti diametralmente oppositi. 
6°. Il non creder che ci sia demonstrazione della mobilità della 
Terra sin che non vien mostrata, è somma prudenza; né si domanda 
da noi che alcuno creda tal cosa sen?;a demonstrazione : anni noi non 
ricerchiamo altro, se non che, per utile di Santa Chiesa., sia con 

34. Terra sì clie — 
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somma severità essaminato ciò che sanno e possono produrre i se- 
guaci di ta! dottrina, e che non gli aia ammesso nulla se quello in 
che eglino fan forza non supera di grande spazio le ragioni del- 
l' altra parte; e quando loro non abbino più di 90 per 100 di ra- 
gione, siano ributtati : ma quando tutto quel che producono i filosofi 
e astronomi avversi sia dimostrato essere per lo più falso, e tutto di 
nissun momento, non si disprezzi 1' altra parte, né si reputi paradosso, 
da non dubitar che mai possa essere dimostrato apertamente. E ben 
si può far sì larga offerta: perchè è chiaro che quelli che terranno 
ù la parte falsa, non possono aver per loro né ragione né esperienza 
alcuna che vaglia; dove che con la parte vera è forza che tutte le 
cose si accordino e rincontrino. 

7". È vero che non è istesso il mostrare che con la mobilità della 
Terra e stabilità del Sole si salvano l'apparenze, e '1 dimostrare che 
tali ipotesi in natura sien realmente vere; ma è ben altrettanto e 
più vero che con l'altro sistema comunemente ricevuto non si può 
render ragion di tali apparenze. Quello è indubitabilmente falso, sì 
come è chiaro che questo, che si accommoda benissimo, può essere vero : 
né altra maggior verità si può o si deve ricercare in una posizione, 
che il rispondere a tutte le particolari apparenze. 

8". Non si domanda che in caso di dubio si lasci l'esposizione 
de' Padri, ma solo che si procuri di venire in certezza di quel che è 
dubbio, e che perciò non ei disprezzi quello dove si veggono incli- 
nare, ed aver inclinato, grandissimi filosofi e astronomi: fatta poi 
ogni necessaria diligenza, prendasi la determinazione. 

9". Noi crediamo clie e Salomone e Moisè e tutti gU altri scrittori 
sacri sapessero perfettamente la constituziòne del mondo, come anco 
sapevano che Iddio non ha mani ne piedi né ira né dimenticazione 
né pentimento, né metteremo mai dubbio sopra ciò ; ma diciamo quel 
che dicono Santi Padri ed in particolare S. Agostino sopra queste 
materie, che lo Spirito Santo volse dettare così per le ragioni che si 
allegano etc. 

10". L'errore della apparente mobilità del lito e stabilità della 

nave é conosciuto da noi doppo 1' essere molte volte stati sopra '1 lito 

a osservare Ìl moto delle barche, e molte altre in barca a osservare 

il lito : e così se potessimo ora stare in Terra ed ora andar nel Sole 

5, quando sotto quel — 9. offerta: per e — 23-24. do-oe si vengono inclinare — 
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o in altra stella, forse verremmo in ogni cognizione sensata e sicura, 
qual di lor si muova : se ben quando non guardassimo altro clie 
questi 2 corpi, sempre parrebbe a noi che fermo stesse quello dove 
ci trovassimo, sì come chi non guarderà altro che 1' acqua e la barca, 
gli parrà sempre che l'acqua corra e la barca stia forma; [oltre la 
grandissima disparità che è tra una piccola barca, divisa da ogni suo 
ambiente, ed una spiaggia immensa, conosciuta da noi immobile per 
mille e mille esperienze, immobile, dico, rispetto all' acqua ed alla 
barca ; e molto differente dal far paragone tra due corpi, ambidue 
per sé consistenti e disposti egualmente al moto ed alla quiete ìltal che u< 
meglio quadrerebbe il far paragone di due navi tra di loro, delle 
quali assolutamente ci parrebbe sempre stabile quella dove fuasimo 
noi, tutta volta che non potessimo far altra relazione che quella cIhì 
cade tra esse 2 navi, 

1 Ci è, dunque, bisogno grandissimo di corregger l' errore circa 
i'ajjparenza so la Terra o pure il Sole si muova, sondo chiaro che uno 
che fosse nella Luna o in qualsivoglia altro pianeta, sempre gli par- 
rebbe di star fermo e che P altre stelle si movessero. Ma questo e 
molte altre più apparenti ragioni de' seguaci della comune...'" sono 
quelle che si devono snodare piiì che manifestissimamente, prima ch<i 3" 
pretendere pur di essere ascoltati, non che approvati ; tantum niest che 
non sia da noi avuta minutissima considerazione di quanto ci vien 
prodotto controjjoltre che né il Copernico nò i suoi seguaci si servi- 
ranno mai di questa apparenza, presa dal lito e dalla barca, per 
provare chela Terra stia in moto e il Sole in quiete; ma solo l'ad- 
ducono per un essempio che serve ^non a dimostrar la verità della 
posizione, 'ma la non repugnanza tra '1 poterci parere, quanto ad una 
semplice apparenza del senso, la Terra stabile, e mobile il Sole, ben 
che realmente fusse il contrario. Che se questa fusse la dimostra- 
zione del Copernico, o le altre sue non concludessero con maggiore .ìo 
efficacia, credo veramente che nissuno gli applauderebbe. 



. Par eerto, dOTersi soggiungere - opiiiìo 
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AVVERTIMENTO. 



All'abate Alessandro Orsini veniva Galileo presentato e raccomandato dal 
Granduca di Toscana'", quando, come già abbiamo avuto occasione di accen- 
nare'", sullo scorcio del 1615 si recava a Roma, per difendere meglio colà la 
dottrina Copernicana, eh' era minacciata di condanna da parte del S. Uffizio. 
Nell'Orsini, il quale ii 22 dicembre 1615, proprio nei primi giorni della dimora 
di Galileo in Roma, era stato elevato alla Sacra Porpora, il nostro Filosofo trovò 
«una singolare inclinazione e disposizione» a proteggerlo e favorirlo'''; end' egli 
faceva grande assegnamento sull'autorità non ordinaria di quel Cardinale, che, 
da lui * bene informato dell'importanza del negozio », era < disposto a trattarne 
sino con Sua Santità > '''. 

Fra coteste dimostrazioni di favore dì cui Galileo in sui primi del feb- 
braio 1616 ragguagliava, coi termini ora citati, il segretario di Cosimo II, può 
ben credersi ch'egli annoverasse altresì!' avere il Cardinale, in uno degli ultimi 
giorni del 1615, prestato benevolo orecchio alla esplicazione da lui data, in pri- 
vati discorsi, degli accidenti del flusso e reflusso del mare : che anzi il Porporato 
era rimasto pienamente sodisfatto delle confutazioni addotte contro le ragioni 
proposte dagli altri scrittori di tal quistione, e aveva ricercato Gabìeo che vo- 
lesse porgergli disteso in carta quello che gli aveva spiegato in voce'"'. Il Nostro 
rispose a siffatto invito col Discorso che qui pubblichiamo : il quale è in forma 
di lettera, scritta da Roma, l'S gennaio 1616, appunto al Card. Orsini, e, per lo 

(') Lettera di Goaiuo II ad àlebsindro Obsisi, data dì Roma, 6 febitraio 1616, nei Mss. Galìleiaai 
d«l 28 noTamhre 1615, uell' Archivio di Stato Fio- presso !» Biblioteca Nazionale di Firenze, Par. I, 
rentino, Filza Medicea 87, ear. 284. Ctr. A. Woltnski, T. IV, oar. 63. 

la dij/lùmaiùi loaeana e Oaìileo Galilei, Firenze, 187*. ''' Lettera di GiliLEO a Curzio PiCOhKsì, Ih 

pag. 19. data di Koma, 20 febbraio 1616, nei Mss. Galileiani, 

Tomo cit,, oar. 65. 

1=1 Cfr. pi^. 377-878 di questo volarne. 
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scopo a cui mira, si congiunge strettamente a quelle altre scritture in difesa 
del sistema Copernicano, che Galileo diffondeva in Roma tra' più eminenti pci-so- 
naggi*''; poiché è noto ch'egli prendeva la mobilità della Terra come cagione 
del flusso e reflusso, e questo come indizio ed argomento di quella. 

Del Discorso, che, sebbene non fosse allora pubblicato, pure godette una eerta 
diffusione '*', non giunse fino a noi l'autografo, per quanto sappiamo: ce ne rima- 
sero invece copie numerose, tra cui sono a nostra conoscenza le seguenti : 

G = Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Gahleiani, Par. IV, T. IV, car. 57 r. 
— 67r.; sec. XVII; 

R — Biblioteca Riccardiana, cod. 2545, car. 231 r. — 237 t.; sec. SVIl; 

A — Biblioteca Angelica, Fondo Novelh, cod. 2229, pag. 1-34; sec. XVII; 

Ara. ^ Biblioteca Ambrosiana, cod. 1. 166. Par. Inf-, ear. 237*-. — 262i. ; sec. XVII ; 

B = Biblioteca Barberiniana, cod. XLVIII. 39, car. Ir. — 19 #. ; sec. XVII ; 

T — Biblioteca Trivulziana, cod. 595, car. 307r. — 356f. ; sec. XVII ; 

Codice di proprietà del sig.' Gamurrini di Arezzo, car. In — 19(.; sec. XVII ; 

Num. 11 (antico num. 23) nel cod. miscellaneo 3805 (Mss. Lami, voi. 43, Scienze 
naturali, T. XXXI) della Biblioteca Riccardiana; sec. XVIII; 

Cod. 562 della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 6 r. — 12 r. ; sec. XIX ; 

H = Biblioteca Reale di Hannover, cod. IV. 330, sec. XVII; 

P' — Biblioteca Nazionale di Parigi, i^'ojw? italien, cod. 945, car. Ir. — 27r.; 
sec. XVII ; 

P^ — Biblioteca predetta, Fond italien, cod. 956, car. 1 r. — 17 r.; sec. XVII ; 

Ta. =^ Biblioteca Bodleiana di Oxford, Tanner Mss. 300, car. 89 r. - 104 1. ; 
sec. XVII ; 

Biblioteca predetta, Digby Mss. 133 ; sec. XVII. 

L' ultimo di questi manoscritti, per quante pratiche abbiamo fatto, non ci fu 
dato di poterlo avere in esame : abbiamo studiato invece i rimanenti, i quali non 
presentano tra di loro differenze così notevoli, che permettano di distinguerli in 
più famiglie. L' esemplare più accurato è però senza dubbio il cod. B, che, fatta 
eccezione per pochi passi, cifre un testo correttissimo. Quanto agli altri, non es- 
sendo facile, appnnto perchè molto non differiscono tra loro, dare una precisa 



'*> Cfr. pag. 2G6 e STT dì innesto Tolumo. et rifinito dtl mare. àlVIllmlrHitnio et Eccdlentisàmo 
l't Ci limitiiuno a citaro comò prova della dif- Sìg.'' Costi di IfavaìSts (ale), Ambatcialor in Soma 
l'usiono che riceyette il Diecurm; oltre alle numerose j>er Stui .Wiesi» Cinsiinnisiivia, che 6, di mano Sol 
Inopie manoscritto, in traduzione latina fatta da Ntc- sec. XVII, a car. 24tr. ~ S46i. del cod. Casana- 
COLÒ AooinNTi, che si ley^e nel T. IV della Par. IV tonse 67S. Inveco nessuna moniiono del BUi^rto ri- 
dei Mas. Galiteiani (car, 68r. — S2i'.); le oppoGÌKlonì di mano nelle tre lettere del Card. Obstmi a Galileo che 
ALRasiNDEO Paooìni, chs, oOD la data ' Vi Forlì, sianscro fino a noi (Mss. Galileiani, Par. I, T. SIV, 
li 15 di Febbraro I61S >, si trovano in q^nesto mede- car. 116, 133 e I5S ; con le date 26 gii^no 1616, 
Simo T. IV (car. 83"^. — 100(.); e un Jìreve ricreilo 13 gennaio 1618, 19 Inolio 1619), ai nell'Archivio 
■lei peaaiero dfi Sig.' Saliho Oalilei, primo Fitoie/a della famiglia OrSIVi in Ronin, che abbiamo dilìgen- 
del SereniitiBio Oran Duca di Toscana, inloTao al piito temente consultato. 
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caratteristica di ciascuno, basti notare che il cod. G è pure pregevole, restando 
però inferiore al cod. jR; il cod. J. molto spesso è scorretto, e non lievemente'"; 
T pure ha gravi scorrezioni, e l'amanuense vi lasciò alcune lacune che altri 
riempì anale ; il codice di proprietà del sig.' Gamurrini concorda quasi sempre, 
anche negli errori più caratteristici, col cod. A, onde abbiamo indicato il loro 
accordo con la sigla Z; i codici P', P-, Ta. sono deturpati da tanti e così 
gravi strafalcioni, che spesso non danno alcun senso, ed è a credere siano stati 
trascritti da copisti non italiani e che non capivano l'italiano'^'. 

Noi abbiamo preso a fondamento della presente ristampa, com'era naturale, 
il cod. R, correggendolo, ie poche volte che ce n' era bisogno, con 1' aiuto degli 
altri di alcuno di essi'*', e giovandoci altresì del riscontro coi passi corrispon- 
denti del Biologo dei Massimi Sistemi, nell' ultima giornata del quale Galileo 
trascr's e pei alcui' tratf quas" a pirola, buona parte del Discorso'-'K Appiè di 
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pagina notammo le lezioni del codice preferito dalle quali abliiam dovuto allon- 
tanarci, e insieme le principali varietà degli altri testi'", fatta eccezione dei co- 
dici Riccardiano 3805 e Pavese, che, essendo copie moderne e non offrendo nulla 
di più interessante degli altri <^', ci parve superfluo citare. Per simile ragione, 
cioè di non accrescere citazioni inutili, non tenemmo conto neppure della prima 
stampa del Discorso, che è stata fatta dal Targioni Tozzettì'", non è chiaro su 
qual codice, ma che ad ogni modo è assai scorretta. 

Avendo adoprato siffatte cure intorno al testo di questo scritto, noi lo pre- 
sentiamo molto migliorato da quello che si leggeva finora ; poiché anco l' ultima 
edizione fiorentina, mentre si protesta d' aver ristampato il Discorso non sulle 
traccie del Targioni, ma da una copia del tempo assai più corretta, che è quella 
da noi distinta con la lettera G, in effetto si allontana arbitrariamente da questo 
codice bene spesso, e riproduce alcuni gravi errori che s' incontrano nella stampa 
del Targioni. 

ppg, 383 (a partire da hn ^2) e seg dei presente ve n aggiore ( mmor profondità dell ac^i in ossi coii- 

tiimc. Tm i p&ssi nei quali et e stato ut le il toofV ato tenute 

con la lezione del Dialogo notiamo quello a pa^ 3S8 ' Quando più codici concordatano in una ra- 

lin 22 S3, dove abbiamo i.orretto le lezioni diverse riante salvo leirg:iet'e diTTStta gntflcltc ci siamo at- 

dei codici del DiiKorio (che =ono registrate appiL tenuti per brevità, alla norma seguita altre tolte 

di pagina), secondo ni-biede la ragione logica e sig o mdicata a pag 289 nota 4, di questo volume. 

gerisce il luago coinspondente del B tingo pag 426 ' Il cod. Riccardiano SSOó 6 affine specialmente 

' Al che SI ri'iponde, che tale determinazi no non al cod U, e il Pavese al eod. 0. 

SI puu in vomn modo avere dalla cagion primaria ' Voliiis degli oggraiuìiinenii ihlìe ssiesi': fisi- 

sohnioni* ma ii bisogna inserire Ip spcnndarir Je ObC rum-Ile 'lui doUcr filo. TabGiOKi Tozkktti. 

CIDI li lunghe/zi miggiorL o uni or iu i ii i e h 1 n li Parto i, In Firenze, MDCCLXXX, pas.31-4fi. 
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DISCORSO 

DEL Flusso E REELTISSO DEL MAEE 

all' Illustrissimo e EEyERENDissiMO Sig. Cardinal Orsino. 



Il favore che mi vien da V. S. Illustrissima e Reverendissima nel 
ricercarmi clie io voglia porgergli disteso in carta quello clie dieci 
giorni fa gli spiegai in voce, è di gran lunga superiore al merito mio 
ed alla leggerezza de' miei discorsi : né porgendomisi altro modo di 
contracambiarlo, almeno in parte, se non con una subita obbedienza, 
eccomi apparecchiato a servirla ed obbedirla conforme al suo co- 
io mandamento ; cioè in quella più concisa e ristretta maniera che ab- 
bracciar si possa problema sì mirabile, qnal è l' investigazione della 
vera cagione del flusso e reflusso del mare, tanto anco più recondita 
e difficile, quanto manifestamente veggiamo, tutto quello che sin qui 
è stato scritto da gravi, autori esser molto lontano dal quietar la 
mente di quelli che desiderano d' internarsi nelle contemplazioni della 
natura oltr' aUa scorza : la qual quiete allora solamente si conseguisce, 
quando la ragione prodotta per causa vera dell' effetto, facile ed 
apertamente satisfa a tutti i particolari sintomi ed accidenti che in- 
torno ad esso effetto partitamente si scorgono. La qual cosa poi che 
20 non ci vien porta, come nei privati discorsi vedemmo, dalle ragioni 
addotte sin qui da gli altri scrittori di tal quistione, però come inef- 
ficaci le lascierò, sendo V. S. Illustrissiraa e Reverendissima pienamente 

4. che mi vim /oHo da, tì, P' — 7. porgenSomisi occasione di, G, P' — 10. con gtóia più 
saccinta e ristretta maniera, T ; in quella più, concisa maniera, R, Am., Ta. ~ 14. gravi scrit- 
toli, G, T — 15. nella eoniemplaiione, Z — 17. per causa dell', R, Am., Ta. — 19. effetìo par- 
tieolarmmte si, Z, P' — 22. le lasceremo, Z, P' — 
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restata satisfatta delle confutazioni che a bocca ne apportai, ben che 
ella stessa né anco per avanti avesse loro prestato molto 1' assenso ; 
concedendomi ella, anzi ordinandomi, che io difterisca di diffondermi, 
per satisfazione dell'universale, in taU confutazioni, quando più dif- 
fusamente tratterò questa materia nel mio Sistema Mondano. 

Mostraci l' esperienza sensata, che il flusso e reflusso dell' acque 
marine non è un rigonfiamento e ristringimento delle parti di esso 
elemento, simile a quello che veggiamo farsi nell' acqua posta al calor 
del fuoco, mentre ella per caldo veemente si rarefa e solleva, e nel 
ridursi alla naturai freddezza si riunisce ed abbassa ; ma è nei mari io 
un vero moto locale e, per così dire, progressivo, or verso 1' uno eil 
or verso P altro termine estremo del seno del mare, senza alcuna 
alterazione di esso elemento, proveniente da altro accidente che da 
locale mutazione. Ora, mentre andiamo discorrendo appoggiati sopra 
sensate esperienze (scorte sicure nel vero filosofare), vediamo potersi 
imprimer nell' acque alcun movimento locale in varie maniere : le 
quali andremo distintamente essaminando, per veder so alcuna di esse 
può ragionevolmente assegnarsi per cagion primaria del flusso e re- 
flusso del mare. Ho detto cagion primaria, perchè mentre andremo 
essaminando le tante differenze di accidenti che intorno ai flussi e eo 
reflussi dei mari diversi si scorgono, intenderemo impossibil cosa es- 
sei'e che molte altre cause secondarie e, come dicono, concomitanti 
non concorrino con la primaria al produr tali varietà ; poi che da 
una sola e semplice cagione non può derivar altro che un semplice 
e determinato effetto. Faremo dunque principio nel nostro discorso 
dall' investigazione della causa prima universale, e senza la quale 
nuUa sarebbe di questo regolato movimento dell' acque marine ; dico 
regolato, ben che diversi mari osservino diversi periodi nei loro flussi 
e reflussi. 

Una tra le cause di movimento è la declività del sito e letto nel su 
quale vien contenuto il corpo fluido : e per questa i torrenti preci- 
pitano nei fiumi, ed i fiumi scorrono ai mari. Ma perchè tal flusso 
si fa sempre verso la medesima parte della declività, sopra la quale 
già mai le acque non ritornano in dietro, cotal ragione non fa alla 

1. nmaaa satisfatta, G — 7. o ristringimento, R — 21. di mari diversi, Z ; di diversi mari, G, 
B, T, H, P^ — 23-25. varietà; poi che da un semplice e determinato effetto non può esser altro 
òhe una sola e semplice cagione. Faremo, Ta. — 24. sola cagione e semplice, R — 31. e per qw- 
sto, Z, Ta., V — 
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causa nostra, né può aver luogo nei reciprochi movimenti verso le 
parti contraposte, come veggiamo farsi neU' acque marine. 

In altro modo s' imprime agitazione nell' acqua, mediante il moto 
dell' ambiente o di altro corpo esterno che l' andasse a ferire ; e così 
veggiamo dall' impeto de' venti agitarsi 1' acque dei mari e dei laghi, 
e venir sospinte verso la parte dove il vento le caccia. Ma una tale 
agitazione non si può assegnar per causa nel nostro problema ; poi 
che simili agitazioni sono tumultuarie, per così dire, e sregolatissime, 
dove che i flussi e reflussi lianno i lor periodi determinati ; ed oltre 

10 a ciò si fanno anco nelle maggiori tranquillità dell' aria e cessazioni 
dei venti ; e, di più, mantengono il corso loro verso il termine pre- 
scritto, quando bene il sospingimento dell' aria fosse in quell' ore 
verso '1 termine contrario. 

Imprimonsi movimenti locali nell' acque ancora quando qualche 
moto locale venisse conferito al vaso nel quale 1' acqua vien conte- 
nuta : e ciò può accadere in due maniere, P una delle quali sarebbe 
con r alzare ed abbassare alternatamente or l' una or 1' altra estre- 
mità del vaso, al qual moto e librazione ne seguirebbe che l' acqua 
contenuta, scorrendo verso la parte inclinata, vicendevolmente andasse 

20 e ritornasse per la lunghezza del vaso. Ma simile accidente di libra- 
zione non può aver luogo nel caso nostro : avvenga che quando anco 
la Terra avesse qualche reciproca librazione, non però porgerebbe 
cagione all' acqua di scorrere in qua ed in là ; imperò che in tanto 
scorre in un vaso che si vadia librando, in quanto nel libramento or 
r una or 1' altra estremità del vaso si abbassa, cioè si appropinqua 
al comun centro delle cose gravi, per lo che 1' acqua per ii. suo peso 
vi scorre ; ma quando la Terra si librasse, non però per tal libra- 
zione alcuna parte della sua superficie si avvicinerebbe o allontane- 
rebbe dal centro di essa Terra, che è quello dove tendono i gravi, 

30 e però non verrebbe pòrta cagione all' aequa di scorrervi. Oltre che 
il libramento che può attribuirsi al globo terrestre, è un inclinaci 
trasversalmente, cioè da borea verso austro ; dove che i flussi e re- 
flussi son tutti, per 1' opposito, da oriente verso occidente. E final- 
mente, il hbramento che alcuno ha attribuito alla Terra, ha le sue 
reciprocazioni distanti l'una dall'altra per molte migliaia d'anni; 

33. da oriente in oeei^Kte,G, Z, B, T, H, P', P' — 34. Terra, ed al q^uale pare che passino 
rispondere le apparenze celesti, ha le me, H — 
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dove che nelle libi'azionì e reciprocazioni de i flussi e reflussi si tratta 
di tempi brevissimi, cioè di ore. 

L' altra maniera d' imprimer movimento nell' acqua mediante il 
moto del vaso continente è col muover il vaso progressivamente, 
senza punto inclinarlo, ma solamente con muoverlo di moto ora ac- 
celerato ed or ritardato ; dalla qual variazione ne succede all' acqua, 
oltre al muoycrsi al moto del suo continente, il muoversi ancora con 
qualche diversità ed anco talvolta contrarietà. Come, per dichiara- 
zione, se noi prendessimo un gran vaso pieno d' acqua, qual saria, 
per cssempio, una gran barca, simile a quelle con le quali vediamo to 
trasportarsi di luogo a luogo per 1' acque salse altre acque di fiumi 
di fonti, vedremmo prima, nel tempo che il vaso contenente, cioè 
essa barca, stesse ferma, star parimente quieta 1' acqua contenutavi 
dentro ; ma quanto prima si cominciasse a muover la barca, non pian 
piano, ma con notabil velocità, 1' acqua, contenuta sì nel vaso, ma 
non, come le altre parti solide di esso vaso, saldamente a quello col- 
legata, anzi per la sua flussibUità in certo modo disgiunta e non co- 
stretta ad ubbidire ad ogni repentina mutazione di esso vaso, ve- 
dremmo, dico, essa acqua restar in dietro e sollevarsi alquanto verso 
la poppa, abbassandosi verso la prora, quindi a poco a poco ridursi 20 
ad ubbidire al moto del suo contenente, senza punto variare mentre 
egli placidamente ed uniformemente caminasse : ed all' incontro, 
quando la barca, per 1' arrenarsi per altro sopravegnente in- 
toppo, venisse notabilmente nel suo corso raffrenata, non però l' acqua 
contenuta nell' istesso modo si raffrenerebbe dall' impeto concepito, 
ma, conservandolo ancora, come disgiunta dal suo continente, scor- 
rerebbe verso la prora e quivi risalterebbe e traboccherebbe, abbas- 
sandosi e deprimendosi verso la poppa: e questo tanto più manife- 
stamente si scorgerebbe, quanto il partirsi dallo stato di quiete e 
P arrestarsi nel mezo della velocità fusse più repentinamente fatto da 30 
esso vaso ; che quando successivamente o per gradi lentissimi si tra- 
passasse dallo stato di quiete al movimento accelerato o vero dal 
moto celere con l'istessa lentezza si ritornasse alla quiete, allora in- 
sensibile o pochissima inobbedienza, per così dire, si scorgerebbe nel- 
V acqua contenuta, la quale senza contumacia si andrebbe con pari 
lentezza impressionando, concordemente c<in tutto il vaso, delle mede- 
sime mutazioni. 
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Ora io, Illustrissimo Signor, quando vo essaminando i sin qui di- 
chiarati accidenti ed altri appresso, che accaggiono in questa ulti- 
mamente considerata cagione di movimenti, inclinerei grandemente 
a prestar l' assenso, che la ragione dei flussi e reflussi dell' acque ma- 
rine potesse risedere in qualche movimento dei vasi che le conten- 
gono, sì che, attribuendo qualche moto al globo terrestre, da quello 
potessero trarre origine i movimenti del mare. Il qua! principio, sì 
come non satisfacendo ai particolari accidenti che sensatamente veg- 
giamo nei flussi e reflussi, darebbe segno di non esser causa adequata 
10 dell' effetto, così, satisfacendo al tutto, potrà darci indizio di esseme 
la propria cagione, o almeno molto piiì probabile che qualunque altra 
sino a questa età ne sia stata prodotta. 

Pigliando, dunque, eo^ ht/pothesi la mobilità della Terra secondo 
quei movimenti medesimi che anticamente da molti ed ultimamente 
da altri filosofi gli furono, in grazia di altri effetti sensati, attribuiti, 
andiamo considerando quale azzione e corrispondenza e' possino avere 
con la presente materia : e per maggior lucidezza dichiariamo bre- 
vemente i moti attribuiti al globo terrestre. 

Il primo e massimo è il moto annuo sotto l' eclittica, da occidente 
20 verso oriente, in un orbe o cerchio il cui semidiametro è la distanza 
dal Sole alla Terra. Il secondo è una conversione in sé stesso e circa 
il proprio centro di esso globo terrestre, fatta nello spazio di 24 ore, 
pur verso le medesime parti, cioè da occidente verso oriente, ben che 
intomo ad un asse alquanto inclinato all'asse del movimento annuo. 
Lascio il terzo moto, come poco o nulla attenente a questo effetto 
per la sua grandissima tardità in comparazione di questi due velo- 
cissimi, essendo la velocità della già detta revoluzione in se stessa 
circa a trecento e sessantacinque volte maggiore di questo movi- 
mento terzo, se però egli così deve nominarsi ; della qual diurna ve- 
30 locità, presa anco nel cerchio massimo del globo terrestre, è la ve- 
locità del movimento annuo più che tripla. 

E per più facile intelligenza, sia la circonferenza dell' orbe magno 
AFG, intorno al centro E; il globo terrestre sia BCDL, intorno al 
centro A ; il moto annuo intendasi esser fatto dal globo terrestre dal 
punto A verso la parte F, descrivendo col suo centro essa circon- 
ferenza AFGI in trecento sessantacinque giorni in circa ; e tra tanto 

12. a quest'ora, Gr, P' — 32. piil chiara inteUiyenaa, Gf, P* — 
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intendasi la conversione in sé etesso del globo terrestre secondo il 
movimento da B in C verso D etc: intendendo che l'uno e l'altro 
di questi due movimenti sia per sé stesso ed in sé stesso equabile ed 
uniforme, cioè cbe il centro della Terra A passi sempre in tempi 
eguali parti eguali della circunferenza AFG, e similmente che '1 punto B 
e qualunque altro della circunferenza BCDL pure in tempi eguali 
passi spazìi tra di loro eguali. Dal che doviamo primieramente con di- 
ligenza avvertire, che se bene l' uno e 1' altro di questi due movimenti, 
dico dell' annuo del centro della Terra per 
l'orbe magno AFG e del diurno della circon- io 
ferenza BCDL in sé stessa intomo al proprio 
centro A, sono ciascheduno per sé stesso ed in 
sé stesso equabili ed uniformi, nientedimeno 
1 dal composto ed aggregato di essi ne risulta 
I alle parti della superficie terrena un movi- 
mento molto diseguale, sì che ciascheduna di 
esse parti in diversi tempi del giorno si muove 
con diverse velocità: il che più manifestamente 
^ dichiaro. 

Avvertasi dunque, che mentre il cerchio BCDL si rivolge in sé 20 
stesso per il verso BCD, si trovano nella sua circonferenza movimenti 
tra dì loro contrarli : avvenga che mentre che le parti che sono in- 
torno al C descendono, le opposte L ascendono ; e mentre le parti 
intorno '1 B si nmovono aqquistando verso la sinistra, le parti con- 
traposte D aqquistano verso la destra : onde in una intera revoln- 
zione il punto segnato E prima si muove verso la sinistra descendendo ; 
e quando é intorno al C, massimamente descende e comincia a guada- 
gnare e muoversi verso la destra ; sin che in D non più descende, ma 
movendosi assai verso la destra, comincia ad ascendere ; sin che in L, 
ascendendo molto, comincia a guadagnar lentamente verso la sini- so 
stra, ascendendo sino in E. Ora, se noi congiugneremo questi movi- 
menti particolari delle parti della Terra col movimento universale di 
tutto il globo per la circonferenza AFG, troveremo il moto assoluto 
delle parti superiori, cioè verso il B, esser sempre velocissimo, risul- 
tando dal componimento del movimento annno per la circunferenza AF 
e del movimento proprio della parte B, li quali due movimenti con- 
1. del globo terreno, G, B, T, H, P' — 
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cordemente conspirano e guadagnano verso la parte sinietra : ma, 
all' incontro, il moto assoluto delle parti inferiori verso D è sempre 
tardissimo, poi che il moto proprio delle parti D, che in questo luogo 
è velocissimo verso la destra, viene a detrarre dal moto annuo fatto 
per la circonferenza AF, che è verso la sinistra : ma il movimento 
' assoluto e parimente risultante dal componimento delli due movi- 
menti, annuo e diurno, alle parti della Terra intorno a i punti C, L 
è mediocre ed eguale al semplice movimento annuo, poi clie la con- 
versione del cerchio BCDL in sé stesso, non acquistando nei due 

IO termini C, L né a destra ne a sinistra, ma solo abbassando ed al- 
zando, non accresce o detrae dalla velocità del semplice moto per 
l'arco AF. 

Credo per tanto che sin qui sia manifesto come ciascuna parte 
della superficie terrena, ben che mossa di due movimenti equabilis- 
simi in sé stessi, nulladimeno dentro allo spazio di ventiquattro ore 
si muove alcuna volta velocissimamente, altra volta tardamente, e 
due volte mediocremente, considerando la mutazione risultante dal 
congiugnimento di essi due moti equabili, diurno ed annuo. 

Sin ora dunque aviamo, che qualsivoglia ricetto d' acque, o sieno 

20 mari o stagni o laghi, avendo un movimento continuo ma non equa- 
bile, poi che in alcuni tempi del giorno molto si ritarda ed in alcuni 
altri molto si accelera, ha ancora il principio e la cagione per la 
quale 1' acque in essi ricetti contenute, come fluide e non fissamente 
annesse a i suoi continenti, devino ora scorrere ed ora ritirarsi verso 
queste e quelle parti opposte : e questa potremo noi domandare causa 
primaria dell' effetto, senza la quale esso del tutto non sarebbe. Se- 
guita adesso che cominciamo ad essaminare gli accidenti particolari, 
tanti e sì diversi, che in diversi mari ed altri ricetti d' acque si os- 
servano, procurando di assegnarne le ragioni proprie ed adequate : 

30 per il che fare doviamo essaminare alcuni altri particolari accidenti 
che accascano in questi movimenti dell' acqua, comunicatigli dall' ac- 
celerazione o ritardamento del vaso che la contiene. 

Il primo è, che qualunque volta 1' acqua, mercè di un notabile 
ritardamento o accelerazione di moto del suo vaso continente, ara 
aqquistata cagione di scorrere verso questa o quella estremità, e si 
sarà alzata nell' una ed abbassata nell' altra, non però resterà in tale 
stato, ma, in virtìi del proprio peso e naturale inclinazione di librarsi 
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e livellarsi, tornerà con velocità in dietro, cercando l' equilibrio delle 
sue parti ; e, come grave e fluida, non solo si moverà verso V equi- 
librio, ma promossa dal proprio impeto, lo trapasserà, alzandosi nella 
parte dove prima era più bassa ; né qui ancora si fermerà, ma di 
nuovo ritornando in dietro, con molte e reiterate reciprocazioni di 
scorrimenti innanzi ed in dietro ci darà segno come ella non vuole da 
una concepita velocità di moto ridursi subito alla privazione di quello 
e allo stato di quiete, ma, successivamente mancando, ci si vuole lenta 
e languidamente ridurre : in quel modo appunto che veggiamo alcun 
peso pendente da una corda, dopo essere stato una volta rimosso dal io 
suo perpendicolo, per sé medesimo rieondurvisi e quietarvisi, ma non - 
prima che molte volte P avrà di qua e di là con sue vicendevoli corse 
e ricorse trapassato. 

Il secondo accidente da notarsi è, che le pur ora dichiarate reci- 
procazioni di movimenti vengon fatte e replicate con maggior o minor 
frequenza, cioè sotto più brevi o più lunghi tempi, secondo le diverse 
lunghezze de i vasi contenenti 1' acque, cioè secondo le maggiori o 
minori distanze dall' una all' altra estremità del vaso, sì che ne gli 
spazii più brevi le reciprocazioni sono più frequenti, e più rare nei 
più lunghi : come appunto nel medesimo essempio dei corpi penduli 20 
si veggono le reciprocazioni di quelli che sono appesi a più lunga 
corda esser meno frequenti che quelle dei pendenti da fili più corti. 

E qui casca per terzo notabile da sapersi, che non solamente la 
maggiore o minore lunghezza del vaso è cagione di far che l' acqua 
sotto diversi tempi faccia le sue reciprocazioni, ma la maggiore o 
minor profondità del vaso ed altezza d' acqua opera la medesima di- 
versità ; sì che dell' acque che saranno contenute in ricetti dì eguali 
lunghezze, ma di diseguali profondità, quella che sarà più profonda 
farà le sue librazioni sotto tempi più brevi, e men frequenti saranno 
le reciprocazioni dell' acque roen profonde. ^ 

Quarto, vengono degni d' esser notati e diligentemente osservati 
due effetti che fa l'acqua in tali suoi libramenti. L'uno è l'alzarsi 
ed abbassarsi alternatamente verso questa e quella estremità ; l' altro 
è il moversi e scorrere, per così dire orizontaknente, innanzi ed in- 

1-3. Da delle sue parti a verso l'equilibrio manca nei cod. Z, Ain., Ta., P'. — 7-8. subilo 
alla quiete ed alla pì-iuaeione di quello, ma, E, Z, Ani., Ta., P'. Noi Bialoyo dei Massimi Si- 
stemi si lefrge conforme abbiamo dato nel testo. — 
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dietro : li quali due moti differenti differentemente riseggono in di- 
verse parti dell' acqua. Imperò che le sue parti estreme son quelle 
che sommamente si alzano e s' abbassano ; quelle di mezo niente as- 
solutamente si muovono in su o in giù ; dell' altre, di grado in grado 
quelle che son più vicine a gli estremi si alzano e si abbassano pro- 
porzionatamente più delle più remote ; ma, per 1' opposito, dell' altro 
movimento progressivo innanzi ed indietro sommamente si movono 
andando e ritornando le parti di mezo, e nulla aqquistano le ì 
che si trovano nell' ultime estremità, se non in quanto nell' a 

10 elleno superassero gli argini e traboccassero fuori del suo primo alveo 
e ricetto ; ma dove è intoppo de gli argini che le raffreni, solo si 
alzano ed abbassano ; né però restano le acque di mezo di scorrere 
velocemente e per grand' intervalli innanzi ed indietro, il che fanno 
anco proporzionatamente le altre parti, scorrendo più o meno secondo 
che si trovano locate più vicine o remote dal mezo. 

11 quinto particolar accidente dovrà tanto più attentamente da 
noi esser considerato, quanto che è se non impossibile, almeno dif- 
fici]is9Ìmo, il rappresentarne con esperienza e pratica il suo effetto. 
E r accidente è questo. Ne i vasi fatti da noi per arte, e mossi, come 

20 le sopranominate barche, or più ed or meno velocemente, 1' accele- 
razione e ritardamento vien sempre partecipato nell' istesso modo da 
tutto il vaso e da ciascheduna sua parte; si che mentre, v. g., la barca 
si raffrena dal moto, non più si ritarda la parte precedente che la 
sussequente, ma egualmente tutte partecipano del medesimo ritarda- 
mento : e ristesse doviamo intendere dell' accelerazione ; sì che con- 
tribuendo alla barca nuova causa di maggior velocità, non più si 
a,ccelerano le parti sue precedenti che le seguenti, ma nell' istesso 
modo acquista velocità la prora e la poppa: e questo, per esser il 
vaso fabbricato e contesto di materia sohda e dura, non cedente né 

so flussibile. Ma nei vasi immensi, quali sono i letti lunghissimi dei mari, 
ben che essi ancora altro non sieno che alcune cavità fatte nella so- 
lidità del globo terrestre, tuttavia mirabilmente avviene che gli estremi 
suoi non unitamente, egualmente e ne gli stessi momenti di tempo 
accreschino o scemino il lor moto ; ma accade che quando 1' una delle 

18. eon esperienze, R, Z. Anche nel passo coiriapondente del Dialogo si legge esperienza. 
— 19. Ne i vasi da noi per arte fatti, R, Z, Am., Ta., P'. Nel Dialogo sì legge: fatti da 
noi per arte. — 
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sue estremità si trova aver, in virtù del componimento de i due moti 
diurno ed annuo, ritardata grandemente la sua velocità, l'altra estre- 
mità si ritrovi ancora affetta e congiunta con moto velocissimo. Il che, 
per più facile intelligenza, dieliiareremo ripigliando la figura prece- 
dente. Nella quale se intenderemo un tratto di mare esser lungo, v. g., 
una quarta, quale è l'arco BC, perchè le parti B sono, come di 
sopra sì diclxiarò, in moto velocissimo, per 1' unione de i due mo- 
vimenti diurno ed annuo verso la medesima banda, ma la parte C 
allora si ritrova in moto ritardato e privo della progressione depen- 
dente dal movimento diurno ; se intenderemo, dico, un sino di mare io 
lungo quanto è 1' arco BC, già veggiamo come gli estremi suoi si 
muovano nell' istesso tempo con molta disegualità. E sommamente 
differenti sarebbono le velocità d' un tratto di mare lungo mezo cer- 
chio e posto nello stato dell'arco BCD, avvenga che 1' estremità B si 
troverebbe in moto velocissimo, 1' altra D sarebbe in moto tardissimo, 
e le parti di mezo verso C sarebbono in moto mediocre : e secondo 
che essi tratti di mare saranno più brevi, participeranno meno di 
questo stravagante accidente, di ritrovarsi in alcune ore del giorno 
con le parti loro diversamente affette da velocità e tardità di moto. 
Si che se, come nel primo caso, veggiamo per esperienza 1' accelera- eo 
zione e ritardamento, ben che participati egualmente da tutte le 
parti del vaso continente, esser pur cagione all' acqua contenuta di 
scorrere innanzi ed indietro, che doviamo stimare che accader debbia 
in un vaso così mirabilmente disposto, che molto disegualmente venga 
contribuita alle sue parti ritardanza di moto ed accelerazione ? Certo 
che noi dir non possiamo altro, se non che maggiore e più maravi- 
gliosa cagione di commozioni nell' acqua e più strane ritrovar si deb- 
bano. E ben che impossibil parer possa a molti che in machine e 
vasi artificiali noi possiamo esperimentar gli effetti di un tal acci- 
dente, nulladimeno non è del tutto impossibile; ed io ho la constru- so 
zione di una machina, ed a suo tempo la dichiarerò, nella quale 
particolarmente si può scorgere gli effetti di queste meravigliose com- 
posizioni di movimenti. Ma per quanto appartiene alla presente ma- 

6. una quarta in circa quale è, Z, Ta., P' — l'arco B G in circa, perclù, R. Anche iie1 
passo corrispondente dei Dialogo manca in circa. — 21. hen clte participato, G, It, P', P*; 
ben cfie parteeiiiata, R, Z, Am., T, Ta. La lezione participati è del cod. H e del Biaiogo. — 
25. moto e d'accelerazione, K, Z, Am., Ta., P' — 32-33. gli effetti marairifiliosi di queste eom- 
posiiioni, G, P' — 
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teria, basta quello clie ciascheduno sin qui può con l' imaginazione 
comprendere. 

Ora passando a essaminare gli accidenti che nei flussi e reflussi 
dell' acque per esperienza si osservano, prima non deveremo aver dif- 
ficoltà, d' onde accaggia che nei laghi, stagni ed anco nei piccioli 
mari non sia notabile flusso e reflusso : il che ha due congruentis- 
sime cagioni. L' una è, che, per la brevità del vaso, nell' acquistar 
egli -in diverse ore del giorno diversi gradi di velocità, con pochis- 
sima differenza vengono aqquistati da tutte le sue parti, ma tanto 

10 le precedenti quanto le sussequenti, cioè le orientali ed occidentali, 
quasi nell' istesso modo e tempo si accelerano o ritardano ; e facen- 
dosi, di più, tale alterazione sensim et per gradus, e non con l' opporre 
un repentino intoppo e ritardamento o una subitanea e grandissima 
accelerazione al movimento del vaso continente, ed esso e tutte le 
sue parti vengono egualmente e lentamente impressionandosi dei me- 
desimi gradi di velocità : dalla quale uniformità ne seguita che anco 
P acqua contenuta, con poca contumacia e renitenza riceva le mede- 
sime impressioni, e per conseguenza molto oscuramente dia segno 
d' alzarsi o abbassarsi, scorrendo verso questa o verso quella parte. 

20 La seconda causa è la reciproca librazione dell' acqua, proveniente 
dall' impeto concepito dal moto del suo continente, la qual librazione 
ha, come si è notato, le sue vibrazioni molto frequenti nei vasi pic- 
coli : dal che ne risulta, che risedendo nei movimenti terrestri cagione 
di contribuire all' aeque movimento solo di dodici in dodici ore, poi 
che una volta sola il giorno sommamente si ritarda e sommamente 
si accelera il movimento de i vasi continenti, nientedimeno 1' altra 
seconda cagione, dependente dalla gravità dell' acqua, che cerca ri- 
dursi all' equilibrio e, secondo la brevità del vaso, ha le sue recipro- 
cazioni o di un' ora o di due o di tre etc, questa mescolandosi con la 

so prima, che anco per sé nei vasi piccoh resta piccolissima, la vien del 
tutto a perturbare e rendere insensibile : imperò che, non si essendo 
ancor finita d' imprimere la commozione procedente daUa cagione 
primaria, che ha i periodi di 12 ore, sopraviene, contrariando, l'altra 

3. Ora quanto all'esaminare, G — 6-7. congruentissime ragioni, Cr, B, H; e ragioni si legge 
pure nel passo corrispondente del Dialogo. — 19. verso questa o verso quella estremità, B, 
T, P- ; verso questa o quella parte corretto in verso questa o quella estremità, G ; verso qw- 
sta o verso l'altra estremità, H, Nel Dialogo sì legge confoi-me a! cod, K. — 31. perturbare e 
manca nei cod, G, B, T, H, P- e nel Dialogo. — 33. contrariando manca net cod. G, T, — 
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secondaria, dependente dal proprio peso dell' acqua, la quale, secondo 
la cortezza e profondità del vaso, ha, il tempo delle sue vibrazioni di 1, 
2, 3 o 4 ore etc, e, contrariando alla prima, la perturba e rimuove, 
non la lasciando giugnere al sommo né al mezo del suo movimento. 
E da tal contrapoaizione resta annichilata in tutto, o molto oscurata, 
1' evidenza del flusso e reflusso. Lascio stare I' alterazione accidentaria 
continua dell' aria, la quale, inquietando anco 1' acqua, non ci lascie- 
rebbe venire in certezza di un piccolissimo ricrescimento o abbassa- 
mento di mezo dito o di minor quantità, che potesse realmente i-i- 
seder nei seni e ricetti d' acque non più lunghi di un grado o due. io 

Vengo nel secondo luogo a sciorre il dubbio, come non risedendo 
nel primario principio dei flussi e reflussi cagione di commover ì' acque 
se non di 12 ore in 12 ore, cioè una volta per la somma velocità di 
moto e r altra per la massima tardità, nulladimeno apparisca comu- 
nemente il periodo dei flussi e reflussi essere di sei ore in sei ore. Al 
che si risponde, prima, che la determinazione dei periodi che in ef- 
fetto si fanno, non si può in modo alcuno avere dalla sola primaria 
cagione ; ma vi bisogna inserire la secondaria, che aviamo detto esser 
quella che depende dalla propria inclinazione dell'acqua, che solle- 
vata una volta verso una delle estremità del vaso, per natura del 20 
proprio peso scorre per lidursi all'equilibrio, e fa molte reciproca- 
zioni e librazioni, più e men frequenti secondo la minore o maggiore 
lunghezza del vaso e la maggiore o minore profondità dell' acqua. 
Dico secondariamente, il periodo comunemente osservato delle sei ore 
in sei ore in circa non esser più naturale o principale di alcun altro, 
ma sì bene esser il più osservato noto e descritto de gli altri, poi 
che è del Mar Mediterraneo, intorno al quale sono abitati tutti i 
nostri scrittori antichi e gran parte dei moderni : la lunghezza del 
qual sino mediterraneo porta le reciprocazioni dependenti dalla causa 
secondaria di circa sei ore in sei ore ; dove che nei liti che termi- so 
nano dalla parte orientale l'Oceano Etiopico, die si distende sino 
all' Indie Occidentali, le reciprocazioni sono di 12 ore in 12 ore in 
circa, come giornalmente si osserva in Lisbona, pesta a gli ultimi 

2-3. mbraeioni di 2,ìt,Am., 'fa., P' ; wfrrB3!oni<2«i5, Z. La, lezione dil,3 è anche del Dia- 
logo; il coà.Rieggs dil3 o 13 ore. — 9. dito e di minor, R, Z,Am.,B,T,H,P', P'. La lezione 
o di minor è, oltre che dei cai. G, Ta., anche del Dialogo. — 22-23. secofido la maggiore o minore 
profotidità dell' acqua, 'H, 7., V \ secondo la minore o maggiore lunghezza del vaso e deUa maggiore 
minore profondità dell' atiqua, G, Am., B, T, Ta., H, P^ — 27. al quale Itanno aòUato tutti, G — 
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ìiti di Spagna, contro la quale il mare, che si distende verso l'Ame- 
riche sino al Golfo Messicano, si trova essere il doppio più lungo del 
tratto mediterraneo dallo stretto di Gibilterra sino alle spiaggie di 
Siria, cioè quello gradi 120, e questo gradi 56 in circa. L'esser 
dunque stato creduto, i periodi dei flussi o reflussi esser di sei ore 
in sei ore, è stato un' ingannevole opinione, la quale ha poi fatto 
favoleggiare gli scrittori con molte vane fantasie. 

Di qui non sarà, nel terzo luogo, difficile l' investigar le ragioni 
di tante inegualità di periodi che si osservano nei minor mari, come 

10 nella Propontide e nelP Ellesponto ed altri, in alcuno dei quali il 
corso dell' acque si reciproca di tre ore in tre ore, di due in dua, 
di quattro in quattro etc, con differenze tali che hanno molto tra- 
vagliato gli osservatori della natura, mentre, ignorandone le vere 
ragioni, son ricorsi a vane chimere di moti di Luna e di altre fan- 
tasie, non gli cadendo mai in mente la considerazione delle diverse 
lunghezze e profondità dei mari : le quah, come si è detto, hanno 
tanto potente cagione nel determinare i tempi delle scorse e regressi 
dell' acque, che quando, essendo prima bene assicurati dell' istorica 
verità del fatto e di quello che accaggia in diversi mari, si avesse 

20 di più le dimostrazioni di quello che far debbono le reciprocazioni 
dei moti, proporzionatamente alle lunghezze e profondità dei vasi, 
sarebbe speditissimo e pronto il superar tutte le difficoltà, e massime 
congiugnendo e contemperando queste ragioni secondarie con la pri- 
maria ed universale, dependente dal moto terrestre. 

Averemo, nel quarto luogo, molto spedita la ragione, onde av- 
venga che alcun mare, ben che lunghissimo, quale è il Mar Rosso, 
nuUadimeno è quasi del tutto esente dai flussi e reflussi. La qual 
cosa accade, perchè la sua lunghezza non si distende dall' oriente 
verso l'occidente, anzi traversa da sirocco verso maestro : ma essendo 

30 i movimenti della Terra da occidente in oriente, gì' impulsi dell' acque 
vanno sempre a ferire i meridiani, e non si muovono di parallelo in 
parallelo ; onde ai mari che trasversalmente si distendono verso i 
23oli, e per 1' altro verso sono angusti, non resta cagione di flussi e 
reflussi se non per la partecipazione di altro mare col quale commu- 
nicassero, che fusse soggetto a movimenti grandi. 

Intenderemo, nel quinto luogo, molto facilniente la ragione, per- 

1. che si estende, G, Z, B, T, II, P" ; che si stende, Am., V — 
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che i flussi e reflussi sieno massimi, quanto all' alzarsi ed abbassarsi 
r acque, ne gli estremi dei golfi, e minimi nelle parti di mezo ; poi 
che r esperienza ci mostra, come di aopra si è dichiarato, che l' acqua 
nelle sue librazioni nulla si eleva nel mezo del suo vaso continente, 
e massimamente si alza ed abbassa nel? estremità. Quindi avviene che 
nell' estremità del golfo Adriatico, cioè intorno a Vene^iiìa, i flussi e 
reflussi fanno comunemente diversità d' altezza di circa a tre braccia ; 
ma nei luoghi del Mediterraneo distanti dalli estremi, tal mutazione 
è piccolissima, come nell'isole di Corsica e Sardigna, e nella spiaggia 
di Roma e di Livorno non passa mezo braccio. hi 

Sesto, riducéndoci in mente quello che di sopra si è notato e che 
dall'esperienza ci vieu posto avanti a gli occhi, sarà molto in pronto 
la cagione, onde avvenga che nei mari vastissimi, ben che l'alza- 
mento ed abbassamento dell' acque sia piccolissimo nelle parti di 
meno, nulla di meno le correnti dell' acque or verso ponente ed or 
verso levante vi sono molto grandi : il che procede dalla natura stessa 
dei libramenti dell' acque, che quanto meno si alzano ed abbassano 
nelle parti di mezo, tanto maggiormente vi scorrono innanzi ed in 
dietro, accadendo tutto l'opposito verso l'estremità. In oltre, consi- 
derando come la medesima quantità d' acqua mossa, ben che lenta- "^ 
mente, per un alveo spazioso, nel dover poi passare per luogo ristretto, 
per necessità scorre con impeto grande, non arenio diflicoltà d' inten- 
dere la causa delle smisurata correnti che si fanno nello stretto canale 
che separa la Sicilia dalla Calabria ; poi che tutta 1' acqua che dal- 
l' ampiezza dell'isola e dal golfo Ionio vien sostenuta nella parte del 
mare orientale, ben che in quello lentamente descenda verso occi- 
dente, tuttavia nel ristringersi nel bosforo tra Scilla e Cariddi fa 
grandissima agitazione : simile alla quale, e molto maggiore, s'intende 
esser tra l'Affrica e la grandissima isola di S. Lorenzo, mentre le 
acque dei due gran mari Indico ed Etiopico, che la mettono in mezo, sn 
devono scorrendo ristrignersi in minor canale, tra essa e la costa 
etiopica. Grandissime ed immense convien che sieno le correnti nello 
stretto di Magaglianes, che comnranica gli oceani vastissimi Etiopico 
e del Sur. 

Seguita che, nel settimo luogo, per render ragione di alcuni più re- 
conditi ed inopinabili accidenti che in questa materia si osservano, an- 
diamo facendo un' altra importantissima considerazione sopra le due 
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principali cagioni dei flussi e reflussi, componendole poi e mescolan- 
dole insieme. La prima e piìi semplice delle quali è la determinata 
acceleraaione e ritardamento delle parti della Terra, dependente dal 
componimento dei due moti, annuo e diurno ; la quale alterazione 
ha il suo periodo determinatissimo di accelerarsi in un tempo mas- 
simamente e di ritardarsi in un altro, e quindi velocemente scorrere 
verso '1 termine opposto, dispensando in queste mutazioni lo spazio 
(li 24 ore. L'altra cagione è quella che depende dalla propria gra- 
vità dell' acqua, che, commossa prima dalla causa primaria, cerca 
10 poi di ridursi all' equilibrio con iterate reciprocazioni, le quali non 
sono determinate da un tempo solo e prefisso, ma hanno tante di- 
versità di tempi quante sono le diverse lunghezze e profondità dei 
ricetti e seni dei mari ; sì che da questo avviene che altri mari, per 
quanto depende da questo secondo principio, scorrerebbono e ritor- 
nerebbono in un' ora, altri in dua, in quattro, sei, in otto, in dieci etc. 
Ora, se noi comincieremo a congiugner la eagion primaria, che ha 
ìitabilmente il suo periodo di scorrere ora per un verso e di li a 
ore dodici per V opposto, con alcuna delle cagioni secondarie che 
avesse il suo periodo, v. g., di cinque in cinque, accaderà che in 
ao alcuni tempi la eagion primaria e la secondaria si accordino a far 
gì' impulsi amendue verso la medesima parte, ed in questo congiu- 
gnimento, e per così dire unanime conspirazione, i flussi saranno 
grandi : in altri tempi accadendo che l' impulso primario venghi in 
certo modo a contrariare a quello che porterebbe il periodo secon- 
dario, ed in cotal rafironto togliendo 1' uno dei principii quello che 
r altro ci darebbe, si debiliteranno sommamente i moti dell' acque, 
e si farà quello stato che vulgarmente si dice esser il mar di fele: 
od altre volte, secondo che i medesimi due principii né del tutto si 
contrarieranno né del tutto andranno uniformi, si faranno altre mu- 
so tazioni circa all' accrescimento o diminuzione dei flussi e reflussi. Può 
anco accadere che due mari assai grandi e communicanti per qualche 
angusto canale, si incontrino ad aver, mediante la mistione dei due 
principii di moto, 1' uno causa di flusso nel tempo che P altro abbia 
causa di movimento contrario ; nel qual caso nel canale dove essi 
mari communicano, si faranno agitazioni terribili con movimenti op- 

25. in cotale affronto, G, Atn. ; in colai raffrontamento, T — 35. eomunicaw), faranno, G, P' — 
terribili e movimenti, It, Ani. Nel Dialogo si legge con movinìinti..— 
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posti e vortici e ribollimenti pericolosissimi, de' quali se ne hanno 
continue relazioni ed esperienze in fatto. Da tali discordi movimenti, 
dependenti non solamente dalle diverse positure e lunghezze, ma gran- 
demente ancora dalle diverse profondità dei mari comunicanti, na- 
sceranno in alcuni tempi varie commozioni nell' acque, sregolate ed 
inosservabili, le ragioni delle quali hanno assai perturbato e tuttavia 
perturbano i marinari, mentre l' incontrano senza vedere che ne im- 
peto di venti o altra grave alterazione dell' aria ne possa esser ca- 
gione. Della qual perturbazione di aria doviamo in altri accidenti 
far gran conto, e prenderla come terza cagione ed accidentaria, pò- io 
tente a grandemente alterare V osservanza de gli effetti dependenti 
dalle prhuarie e piii essenziali cagioni. E non è dubbio che conti- 
nuando a soffiare venti impetuosi, per essempio, da levante, soster- 
ranno le acque, proibendoli il reflusso, onde, sopragiugnendo all' ore 
determinate la seconda replica, e poi la terza, del flusso, rigonfie- 
ranno molto, e così, sostenute per qualche giorno dalla forza del 
vento, si alzeranno più del solito, facendo straordinarie inondazioni. 
Doviamo ancora (e sarà come 1' ottavo problema) aver avvertenza 
d' un' altra cagione di movimento, dependente dalla copia grande del- 
l' acque dei fiumi che vanno a scaricarsi nei mari non molto vasti : 20 
dove nei canali bosfori che con tali mari communicano, l' acqua si 
vede scorrer sempre per l' istesso verso, come accade nel Bosforo 
Tracio sotto Costantinopoli, dove l'acqua scorre sempre dal MarKegro 
verso la Propontide, Imperò che in esso Mar Negro, per la sua bre- 
vità, di poca efficacia sono le cause principali del flusso e reflusso ; 
ma all' incontro, scaricandosi in esso molti e grandissimi filimi, come 
il Danubio, il Boristene e, per la palude Meotide, la Tana ed altri, 
nel dover passar e sgorgar tanto profluvio di acque per lo stretto, 
quivi il corso è assai notabile e sempre verso mezo giorno. Dove di 
più doviamo avvertire che tale stretto e canale, ben che molto an- su 
gusto, non ò sottoposto alle perturbazioni come lo stretto di Scilla : 
imperò che quello ha il Mar Negro sopra verso tramontana, e la Pro- 
pontide e V Egeo col Mediterraneo postigli, ben che per lungo tratto, 
verso mezo giorno; ma già, come aviamo notato, i mari quanto si 
veglino lunghi da tramontana verso mezo giorno, non soggiacciono 

31 . lo stretto di Siùilia, G, T, Ta. Nel Dialogo ai legge lo stretto di Scilla e Oariddi. — 
3iJ. col Mediterraneo jiostogli, R, Z, Am., P', P* — 
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ai flussi e reflussi : ma perchè lo stretto di Sicilia è trapoeto tra le 
parti del Mediterraneo distese per gran distanze da ponente a levante, 
cioè secondo la corrente dei flussi e reflussi, però in questo le agi- 
tazioni SODO molto grandi : e grandissime sarebbono tra le Colonne, 
quando lo stretto di GKbilterra si aprisse meno ; e senza misura rife- 
riscono esser quelle deUo stretto di MagagUanes. 

Tanto fu, Illustrissimo Signor, quello che io, discorrendo seco, 
apportai per causa di questi movimenti del mare : pensiero che alter- 
natamente pareva che accordasse la mobilità della Terra col flusso e 

]0 reflusso, prendendo quella come cagione di questo, e questo come 
indizio ed argomento di quella. E perchè nel discorso mi sovviene 
che io gli dissi, che della medesima mobilità, oltre a molti segni 
che ce ne davano i movimenti de' corpi celesti, altri ancora ce ne 
venivano somministrati daUi elementi, cioè dall' acqua e dall' aria, 
penso che non gli sarà discaro se per sua memoria noterò ancora 
brevemente quello che pur gli dichiarai per 1' altro argomento preso 
dall' aria. 

La qual, come corpo fluido e tenue e non saldamente congiunto con 
la Terra, pare che non abbi necessità d' obbedire al suo movimento, se 

20 non in quanto 1' asprezza ed inegualità della superficie terrestre ne 
rapisce e seco porta una parte a sé contigua; la qual convien credere 
che di non molto intervallo superi le maggiori altezze delle montagne ; 
la qual porzione d' aria tanto meno dovrà esser repugnante alla con- 
versione terrestre, quanto eUa è ripiena di vapori fumi ed essalazioni, 
materie tutte elementari e per consequenza atte nate per lor natura 
ai medesimi movimenti terreni. Ma dove mancassero le cause del moto, 
cioè dove la superficie del globo terrestre avesse grandi spazii piani 
e meno vi fosse della mistione dei vapori terreni, quivi cesserebbe in 
parte la causa per la quale l' aria ambiente dovesse totalmente obbedire 

80 al rapimento della conversione terrestre : sì che in tali luoghi, mentre 
che la Terra si volge verso oriente, si deverebbe sentire continuamente 
un'aura che ci ferisse spirando da levante verso ponente, e tale spi- 

1. Tutti i codici leggono lo stretto di Sicilia; e tale è la lezione altresì del Dialogo. — 
13-14. altri ancora ee «e davano gli elementari, cioè l'aqgua e l'aria, tr— 14. somministrati 
da gli elementari, cioè, B, P' — 20. superficie terrena, R. Ne! passo corrispondente del Dia- 
logo si legge terrestre. — 21. a sé congiunta, R, Z, P', Nel Dialogo si legge contigiia. — 
27. dove manca nei cod. R, Am.; si legge invece anche nel passo corrispondente del Dia- 
logo. ~ terrestre manca nei cod. G-, T.— 
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ramento dovrebbe farai più manifesto dove la vertigine terrestre fosse 
più veloce ; il che sarebbe nei luoghi più remoti dai poli e vicini al 
cerchio massimo della diurna conversione. Ma già pare che de facto 
V esperienza applauda molto a questo filosofico discorso : poi che ne 
gli ampli mari e nelle lor parti lontane da terra e sottoposte alla zona 
torrida, cioè comprese fra i tropici, si sente una perpetua aura mo- 
vere da oriente, con tenor tanto constante, che le navi mercè di quella 
facile e prosperamente se ne vanno all' Indie Occidentali, e dalle me- 
desime, sciogliendo dai lidi messicani, solcano con l'istesso favore il 
Mar Pacifico verso l' Indie a noi orientali, ma a loro occidentali ; dove io 
che, per 1' opposito, le navigazioni verso oriente son difficili ed in- 
certe, ne si possono in maniera alcuna fare per le medesime strade, 
ma bisogna costeggiare più verso terra, per trovare altri venti, per 
così dire, accidentarii e tumultuarli, cagionati da altri principii, sì 
come noi abitanti tra terra ferma continuamente sentiamo per prova : 
delle quali generazioni di venti molte e diverse son le cause, che al 
presente non accade produrre ; e questi venti accidentarii son quelli 
che indifferentemente spirano da tutte le parti della Terra, e che 
perturbano i mari più angusti e rinchiusi tra i continenti, servendo 
alle navigazioni che si fanno per quelli. E ben che nei mari remoti 20 
dall' equinoziale e circondati dalla superficie aspra della Terra, che 
tanto è quanto a dire sottoposti a quelle perturbazioni d' aria che 
confondono quella primaria espirazione, la quale, quando mancassero 
questi impedimenti accidentarii, si deverebbe perpetuamente sentire ; 
ben che, dico, in questi nostri mari paia che indifferentemente le na- 
vigazioni si faccino egualmente tanto verso levante quanto verso po- 
nente, tuttavia chi ponesse diligente cura troverebbe che in generale 
le navigazioni verso occidente riescono assai più facili e brevi : ed io 
so che in Venezia tra i mercanti, dove si tien diligente registro de 
i giorni della partita e dell' arrivo delle navi per Alessandria e per so 
Soria, fatta ragione in capo di uno o di più anni, i tempi delle tor- 
nate son meglio di 25 per cento più brevi che quelli delle andate ; 
segno manifesto che sottosopra i venti orientali prevagliono conti- 
nuamente a gli occidentali. L' esser dunque intorno al globo terrestre, 
e massimamente verso V equinoziale e dove la superficie è eguale, 
quale è quella dell' acqua, una perpetua espirazione di aura da oriente, 
pare che non meno probabilmente concordi con la mobilità della Terra 
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di quello che si faccino i tanti accidenti del flusso e reflusso del mare, 
e massime se chiameremo in comparazione le vanità prodotte sin qui 
da gli altri autori per render ragione di questi medesimi effetti. 

Molte altre considerazioni potrei proporre se io volessi descendere 
a più minuti particolari, e molte e molte pili se ne addurrebbono 
quando noi avessimo una copiosa distinta e veridica istoria di osser- 
vazioni fatte da uomini periti e diligenti in diversi luoghi della Terra ; 
dalle conferenze e rincontri delle quali con l' ipotesi assunta potremmo 
pili resolutamente determinare e fondatamente stabilire sopra questa 

10 tanto oscura materia. Della quale io per ora pretendo di aver sola- 
mente dato una qualunque si sia abbozzatura, atta, se non altro, a 
eccitare gli studiosi delle cose naturali a fa.r per 1' avvenire qualche 
retìessione sopra questo mio nuovo pensiero ; quando però ei non si 
rappresenti e manifestamente si scuopra per tanto vano, che a guisa 
di un sogno seco porti una breve imagiiie di vero con una immediata 
certezza di falsità : il che rimetto al giudizio de gli accorti specolatori, 
E finalmente, per ultima conclusione e sigillo di questo mio breve 
Discorso, quando l' ipotesi presa, e corroborata per P addietro solo da 
ragioni ed osservazioni filosofiche ed astronomiche, fosse, in virtù di più 

20 eminente cognizione, dichiarata fallace ed erronea, converrebbe altresì 
non solamente revocar in dubbio questo che ho scritto, ma reputarlo 
del tutto vano e fuori di proposito ; e per quanto appartiene alle 
questioni proposte, dovremmo o restar con desiderio che i medesimi 
che avessero mostrata la fallacia de' discorsi ne arreccassero le pro- 
prie e vere ragioni, o pur reputare queste essere di quelle cognizioni 
che Iddio benedetto ha voluto ascondere a gli umani intelletti, o 
finalmente, con miglior consiglio, rimuoverci da queste ed altre vane 
curiosità, le quali ci consumano gran parte di quel tempo che assai 
più utilmente potremmo o dovremmo impiegare iu studii più saluti- 

80 feri. E qui, baciandogli riverentemente la vesta, umilmente me gli 
raccomando in grazia. 

Scritta in Roma, dal Giardino de' Medici, li 8 di Gennaio 1616. 

3. altri scrittori, G, Z, P' — 23, dm>remo, B, A, Am., T, Ta., H, P', P' -- 25, qiteste cose 
esser, G, P' — 29, potremo e Oom-ano, R, Z, Am,, Ta,, P', H — 32. Scritta . , . 1616 manca 
nel cod. P' ; Scritta manca nei cod. Z, P' ; Scritto, 1 ~ K5 di Gennaio, Am. ^ 1S16 al Bo- 
mano, T — 1616 da Galileo Galilei [(raUlei manca in H], filosofo e matematico primario del 
Serenissimo Gran Buca di Toscana, B, H —Nel cod. A dopo 1616 si legge, d'altra mano 
e d'altro inchiostro e in un' altra linea, a modo di firma', Galileo GalUei /lorewtitw. 
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FRANCISCI INGOLI 

DE SITU ET QUIETE TERRAE 

DISPUTATIO. 



y Google 



y Google 



AVVERTIMENTO. 



Di una scrittura intorno al moto della Terra indirizzata da Francesco Indoli a 
Galileo era rimasta memoria soltanto per la risposta di quest' ultimo, plie nella 
presente edizione sarà pubblicata al posto che le spetta secondo l'ordine crono- 
logico ; del resto, gli stessi biografi dell' Ingoli '" non fanno menzione alcuna delle 
relazioni di lui col Nostro, le qaa\i è molto probabile abbiano avuto principio fin 
dal tempo del soggiorno di Galileo in Padova, dove l' Ingoli attese in c[uegli 
anni agli studi legali. 

Occasione alla scrittura dell' Ingoli, divenuto segretario della Congregazione 
di Propaganda Fide e che s' era reso altamente benemerito con la fondazione di 
quella celebre tipografia, fu una tra le dispute nelle quali, come altra volta ab- 
biamo accennato '*', le corrispondenze del tempo ci dipingono Galileo occupato in 
Roma durante il suo soggiorno colà sullo scorcio del 1615 e sul principio del 1616. 
In tale congiuntura sostenne T Ingoli contro Galileo, alla presenza di quel Lo- 
renzo Magalotti che più tardi fu da Urbano VIII decorato della porpora cardi- 
nalizia, la inattendibilità della dottrina copernicana; e nella disputa fu pattuito 
eh' egli avrebbe esposto in iscritto uno degli argomenti da lui addotti, del quale 
pareva eh' egli stesso fosse autore, affinchè Galileo potesse portarne più matu- 
ramente la soluzione. L' Ingoli attenne la promessa ; ma a quell' argomento ne 
aggiunse altri, ricordandosi che il Nostro aveva detto, com' egli avrebbe udito 
volentierissimo chiunque adducesse ragioni contro il Copernico, perchè così fosse 

l'I Ef emende tagra et ùloricn di Ravenna antica, serillori rnvainBli dal Rev."" Padre 0. PlBTBO PAOtO 

erudito trattenimento di Gebolamo Fabbri. In Ba- Ginanhi. Tomo primo. In Faenza, MDCCLXIX, presso 

Tonna, presso li stamp. Camerali et ArcivescoTali, Oioseffantonio Archi, pag. 4ST-443. 
1675, pag. 106-113. — M-rmorie ttorita-a-iliflif dfjìi ''1 Cfr. pag. £66 di questo Tolume. 
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più facile venir in chiaro della verità. La scrittura dell' Ingoli fu, quasi in forma 
di lettera, indirizzata a Galileo, e ricevette allora una certa diffusione '''. 

Di questa De situ et quiete Terrae cantra Copernici systtma Disputatio, la quale 
fu data per la prima volta alle stampe pochi anni fa ''>, noi conosciamo due esem- 
plari manoscritti : l' uno, a car. 55 j-.-SS t. del codice Vaticano-Ottoboniano 2700 ; 
l'altro, a car. I89r.-I9lt. del codice Volpicelliano A, presentemente posseduto dalla 
R. Accademia dei, Lincei'". 

Il primo esemplare, che distinguiamo nelle varianti con la sigla 0, fii giudicato 
di mano dell'Ingoi! ''' ; ma noi, dopo un diligente confronto con le lettere autografe 
di questo personaggio che si conservano nel codice Vaticano-Ottoboniano 2536, pos- 
siamo assicurare che quella copia non è stata scritta dall'Autore ; bensì fu da lui 
riscontrata, ed egli v' introdusse di proprio pugno frequenti correzioni ed aggiunte, 
e riempì qua e là alcuni spazi lasciati bianchi dall' amanuense, che probabilmente 
non capiva il carattere dell' originale '^'. Nonostante che il cod. sia stato rivisto dal- 
l' Ingoh stesso, tuttavia questi vi lasciò passare inosservato qualche materiale errore, 
che noi però non attribuiremo a quel dotto uomo, tanto più che alcuno di siffatti er- 
rori non si riscontra nell' esemplare Volpicelliano '". Questo codice (da noi distinto 
con la lettera V) si diversifica poi dal cod. 0, oltre che per alcune varianti, soprat- 
tutto per due notevolissime aggiunte scritte su'margini, le quali nella presente edi- 
zione si leggono a pag. 406, Un. 24-29, e a pag. 410, lin, 5-9, e contengono due altri 
argomenti contro l'opinione copernicana. Ora, che siffatte aggiunte provengano dal- 
l' Ingoli stesso, non può cader dubbio; poiché nella risposta che alla. Disputatio fece 
Galileo, del pari che in quella dovuta al Keplero e recentemente pubblicata per la 
prima volta*", si risponde anche a quei due argomenti. Di qui e da altri indizi, di 
cui il lettore si renderà conto esaminando le varianti da noi raccolte appiè di pa- 
gina, riesce manifesto che il cod. V, il quale, come risulta anche da altri fatti, non 
può derivare dal cod. ''\ rappresenta la scrittura in una redazione posteriore, 
quasi diremmo in una nuova edizione accresciuta e corretta, a confronto di quella 



''' Vedi Numi Slvdi Galìleiaai per Antosio Fi- laacisto uno spazio liisnco dopo raiic^eé; 1' Indoli 

V*HO, nelle Memorie dd S. Iitilulo Veneto Hi H'^lnx'.. lo riempi Con le parole quifrsm primn *•'. 

lettere ed ari!. Vol.SXIV.Veneiia, tip. Antonelli, 1891, '*' Bietiatnifuno l'attenzione sopra gii errori jcLa 

png. 149 sflg. si leggono nel cod. 0, e non nel Volpiceli iano) no- 

1'' FiviRO, op. cit., pag. 185-172. tati nell'apparato critico a pag. 40fi, lin. al, pag. 407, 

''1 Intorno ad un altro codice della scrittura del- lin. 21, pag. 409, lin. 18, pag. 410, lin- 2. 

r Inoom, che sospettiamo possa esìstere nell'ArclilTio f'' Fataho, op. cit,, pag. 173-184. Cfr. apag. 17li 

M*H8iQLr in Bologna, vedi Fiyjbo, op. cit., psg. 164, e 182. 

nota 4, '*' Infatti alcuni luoglii che nel cod. furono 

l" Memorie istorico criliclie dtiV A(m'demia dei ritoccati, si ledono ne! cod. P conforme alla lezione 

Lincei e del Principe Federico Ceti, fecondo Bum di originale del cod. |TOdi, p. e., ciò che osserviamo 

Aequaipann, fondalnre e principe della medeeinìa,i&c- nell'apparato critico a pag. 403, lin. 12-14, pag. 404, 

colto e scritte da D. BaldìbBìRB OuEacALCHi, duca lin. 28, pag. 408, lin. 21, ecc.); altri invece si leggono 

di Ceri. Roma, MDCCCVI, pag. 160. in V conforme alla lezione che il cod. presenta 

'*' P. e., a pag. 4(19, lin. 2, il cophtn nvpTn iiiando si tenga conto d 
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contenuta in quest' ultimo manoscritto ; onde, per tale rispetto, acciuìsta maggiore 
importanza dello stesso esemplare che serba traccie della mano dell'Autore. 

Siffatto criterio e' indusse a prendere a fondamento della presente edizione 
il cod. V: siccome però ci proponevamo non soltanto di pubblicare la scrittura 
nella forma che a nostro giudizio è la definitiva, ma altresì di attenerci nei 
casi dubbi alla lezione più sicura, cosi accettammo dal eod. le lezioni auten- 
ticate dalla mano stessa dell' Ingolì '", e seguimmo il cod. V soprattutto in quelle 
varianti che ci parve potessero appunto essere fmtto di modificazioni introdotte 
più tardi dall'Autore. Con l' aiuto di correggemmo poi alcuni errori che non 
]uancano neppure in V; e qualche volta abbiamo anche dovuto emendare la le- 
zione di tutt' e due i codici <''. Delle correzioni introdotte con o senza 1' aiuto del 
cod. 0, come pure delle lezioni dell'uno o dell'altro codice non accettate nel te- 
sto, è reso conto neU' apparato critico ''*. 



i<i Soltanto in un luogo non abbiiuco tenuto 
conto dalle correzioni del cod. .■ cioè a pi^. 403, 
lin. 12-11, Bbbiamo riprodotto le parole itptid ... 
commendatnm, sebbene nel cod. O si reggano accu- 
ratamonta cancellate, a non aia difficile che le abb' 
cassate lo stesso Imboli, forse per un riguardo t 
la persona in quelle nominata. 

1^1 Cosi a pag. 406, Un. 5-0, abbiamo corr tto 
IcrrenorVM, dato da tutt' e due i codici, in lerrciu 
(ofr. lin. a, 8, 18-19) • a pag. 408, lin. 32-88, ai or «i 
i« meriditm, pure di tutt' e due i codici, in afr or 
tn occidinlem, come suggeriscono, oltre alla ragion 1 
gica, U passo di Tycso Bbabe al quale l'Auto 
riporta (rYOUOtiis Bbieib Dani Epulalamm Aitr 
Biicdruni libri ecc. Uraniburgi, cum Caesaris et Regum 
quorundam privilegiìs. Anno CIOIDXCVI, pag. 189), 
e il confronto col luogo corrispondente della rispo- 
sta dì Galileo alla Ditpalalio dell' Ingolt; a pag. 409, 
lin. 9, abbiamo emendato eorum in earum, eco. Invece 



(pag. 404, lin. 31), né iiodnHiniw in Rolhiiianaiis 
(pa^. 406, lin. 4; pag. 407, lin. 24 ; pag. 408, lin, 27), 
parendoci cbe quelle graiie, comuni ad ambedue i ma- 
noscritti, possano derivare ancbe dallo stesso Autore. 
<^i Non nofamo pe " nepp ' ' t 

lodFl gfihbbm tto 



p*y 



1 P I 
(pag 407 1 



fai 



Ib I 



( 



I :ibbiaT 



Ò Reliinoldas 



hildii<, 



q d 1 d 11 A to tu 

1 p e un e rore materiale comm.sso di 
pista (p. e., a pag. 411, lin. 9, prima ora stato se 
«egei, e 1' Ingolì corresse negat; alla stossa pa 
lin. 19, corresse qwd iijTerunlur, che era la le: 
originaria, in quae offeranlnr, e alia lin. 34 Ten- 
Ter,-™, ecc.). 



y Google 



y Google 



FRANCISCI INGOLI 

RAVENNATI» 

UE SITU ET QUIETE TERRAE CONTEA COPERNICI SYSTEMA 

DISPUTATIO 

AD D0CTIS3IMUM MATHEMATICUM 

D. GALILAEUM GALILAEUM 

FLOEENTINUM 

PUBLICUM PKOFESSORBM MATHBMATICAEUM OLIM IN GYMKASIO PATAVINO, 

NUNC AUTBM PHILOSOPHUM ET MATHEMATICUM PRIMAHIUM 

SERENISSIMI MAGNI DUCIS BTKURIAE. 



Proobmium. 

Inter multas disputationes qua.s apud Perìlluetrem et Reverendissimum D. Lau- 
rentium Magalottum, virum ob prudentiam et litteras in Romana Curia com- 
mendatum, habuimus, illa praecipua et singularis fuit de situ et motu Terrae 
iuxta positionem Coperniceam, In qua tu quidem, vir doctiseime, Copernici partes 
defendendas aasumens, plurima in medium proferebas, quibus Ptolomaei argu- 
menta solvere, et systema Copernici comprobare, conabaris: ego autem, contra, 
veterum matbematicorum bypothesim sustinere, et Coperniceam assumptionem 
destruere, vario argumentandi genere prò viribus nitebar. Tandem, post multa, 
20 eo res devenit, ut prò solutione argumenti Ptolomaei experimento, quod pollìce- 
baria, veritas probaretur, et argumentum de parallaxi a me proposìtum scripto 
exhiberetur, ut maturius eias solutìonem afferre possea. Annui perquam libenter : 

9-10. In luogo di Philotopham ... Etruriae il cod. legge iii Piiatto. — - 12-14. Le parole npud ... eoiw- 
mendatvm nel cod. soao accuratamente cancelliiite. E in Inoge di liiierai (lin. 13) il cod. legge viHuiim. — 
18. maHemalicoruni hì/polgpgiim, 0. Anclie nel cod. V ora stato scritto hypotffpotim, ma poi fu corretto ia 
AjpoljMtm. — 
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nam cum viris doctissimis et in diaputationibiis modeatiasimis, qiialis tu es, agere 
gratissimura semper niihi fuit; aliquid enim plerunque addisco, honoremque non 
minimum adipiscor. Domum itaque reversua, promissa implere cogitavi : sed cum, 
inter cogitandum, mihi te dixisse occurrisset, quod in hac disputatione libentia- 
aime unumquemque audires, qui rationes centra Copernicum adduceret, ut sic 
facilina rei veritas investigaretur, deliberavi non solum de parallaxi argumentiim 
acribere, sed alia quoque, licet non omnia, quae centra aystema Copemiceum et 
Terrae motionee, ab eo excogitatas, fieri poaaunt : quibus si tu quoque acripto 
satisfacere dignaberis, gratissimura mihi erit, et plurimas tibi habebo gratiaa. 

Oedo HUIUS SCEIPTIONIS. io 

Gap. Primum. 

Methodus autem in hac disputatione a me aervanda erit huiuamodi. Primo, 
diaaeram centra aituationem Terrae et Solis, quam ponit Copemicus in suo ayste- 
mate; 2°, centra motus terreni orbis et Solis quietem: et in utroque capite triplici 
argumentorum genere, videlicet mathematico, physico et tlieologico. 

Mathematica argumenta contea situm teekae Copeeniceum. 
Gap. 2™. 

Proponit Copernicus, Solem esse in centro universi, Terram autem in circulo 
inter Veneris et Martis orbes. 

Contra huiusmodi poaitionem, primum, obiicio argumentum de parallaxi, Nam ao 
si Sol esset in centro universi, maiorem admitteret parallaxim quam Luna : aed 
conaequens est falsum : ergo, et antecedens. Consequentia probatur : quia corpora, 
quanto remotiora sunt a primo mobili, in quo eorum loca notantur ab astronomis, 
tanto maiorem admittunt parallaxim, ut ex diversitatis aspecfcua theoricia et ta- 
bulis constat, in quibus Solis apogaei parallaxis minor notatur, quia tunc vicinior 
est primo mobih, maior autem perigaei, quia remotior: aed Sol, iuxta Copernicum, 
est remotior a primo mobili quam J^una ; quia haec est extra centrum, ille vero in 
centro, et centrum est remotior locus a peripheria: igitur Sol maiorem admittet 
parallaxim. Falsitas vero consequentia facilhme probatur : nam ex observationibus 
nianifestum est, Solis parallaxim maiorem esse 2' 58", Lunae vero partis 1.6'21", ut 30 
ex Reliinoldo annotavit Maginua, Theoricorum lib. 2", cap. 20 in fine; ex quibua 

2. mihi éemper, — 6. rei manca uel cod. 0. — 19. Nel ooil. ia luogo di iuitt ... orbea era stato scritto 
«oiori; poi »dJoi-ì fu cancellato, e fn sostituito ìnlcr ... uj-tt*. — 27. ecnlnim umiltà noi cod, 0. — 28. attnli-aa'. 
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observationibus liquet, non Solis parallaxim maiorem esse parallaxi Lunae, sed 
hanc illam longe superare, ut nimirum numerus 22 superat unitatem. Nec sati- 
sfacit si dicatur, ideo Lunam habere maiorem parallaxim, quia nobia vieinior est, 
fium distet a Terra semidìametris terrenis tantum 52,17' usque ad 65.30' a quarto 
limite ad priraum, ut ex Copernico notat Maginue, Theoricorum lib. 2", cap. 24 ; 
quibus Sol distat 1179. Primo: quia si haec solatio valeret, necessarium easet, 
ut quam pi'oportionem liabent luminum distantiae ìnter se, eandera liaberent et 
parallaxes eoram, cum parallaxes a distantiis pendeant : hoc autem non videmus ; 
quia distantiae se habent sicut 18 ad 1, ut Maginus notat ex Copernico ubi supra, 

10 parallaxes autem sicut 22 ad 1, ut dictum est; igitur solatio nihil valet. Secundo: 
quia parallaxis quantitatem non solum efJicit diatantia corporum vieorum in su- 
biimi a nobis, sed etiam diatantia ab octavo orbe, ubi notantur parallaxes, Cum 
itaque Sol distet a caelo atellato plus quam Luna, quando est in Solis opposito, 
iuxta observationea Copernici, semidiametris terrenis 1244, non videtur mihi fieri 
posae ut parallaxis Solia ait ^/aa parallaxia Lunae. 

Secundum argumentum est Sacrobusti, in Spbaera, cap. 6, dicentis, Terram 
esse in centro oetavi orbis, quia atellae in quacunque elevatione sint supra hori- 
zontem, eiusdem quantitatis nobis apparent : quod non esset, si Terra centrum 
non possideret. Quod probatur, tum ex diffinitìone circuii; nam solae lineae quae 

30 a centro ad circumferentiam ducuntur, sunt inter se aequales : tum ex regula 
prospectivao, qua dicitur, quae maiora nobia apparent, vìciniora esse, quia sub 
maiori angulo ridentur, quae autem minora, remotiora, quia sub minori angulo 
conspiciuntur. 

Tertium argumentum est Ptolomaei, lib. 1, cap. 5, Almagesti, dicentia, ideo 
Terram esse in centro mundi, quia, ubicunque existat homo, semper videt coeli 
medietatem, hoc est gradus 180 ; quod non easet ai Terra esset extra centrum. 
Quod autem coeli medietas ubicunque conspiciatur, liquet non solum ex stellia 
tixis oppositis, nempe ex Oculo Tauri et Corde Scorpionis, quarum una oritur 
dum alia occidit; sed etiam ex certa observatione graduum 90, quae potest taberi 

30 dum Sol est in punctis Arietia vel Librae, si notetur elevatio aequatoris meri- 
diana, et ab ea usque ad polum interiecta distantia obaervetur, et tandem cum 
hac mensuretur portio orientalia et portio occidua circuii verticalis. Quod vero 
medietas coeli non conspiceretur si Terra centrum non occuparet, constat ex 
diffinitione semicirculi: sola enim diameter, quae semper transit per circuii cen- 
trum, dividit ipsum circulum in duos seniicirculoa aequales. Nec solutio qua 
dicitur, diametrum circuii deferentis Terram in comparatione distantiae maximae 
oetavi orbis a nobis adeo exiguam lìeri, ut in ipso orbe octavo solum 20' sub- 

3. ideo mauea nel cofl. 0. — 4. In luogo di tantam nel cod. V sono dai puutolini. — 17. quia eltilae in 
gvmlaamqjie clenalione, — 21, cn-t manca nel coJ, V. — 35, nmn^i manci nel cod. V. ~ 37. toeìi medietat 
aiique eotupicinlvr, V — 
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tendat, omnino satisfacit. Nam si Terra, ut inscnsibilis magnitudinis eviulat rc- 
spectu stellati orbis, necesse est ut distet semidiametrorum suaruni quatuordecim 
millibus ab ipso, iaxta Tychonis placita, ut videre est in eius libro Epistolarum 
Astronomiearum in responsione litterarmn Eothmani, pag. 188, oportebit quoque 
ut circulus deferens Terram (cuius semidiameter est aemidiametrorum terrena- 
rum 1179, si Magino credimus, qui distantiam Solis apogei a Terra, Theori- 
corum lib. 2, cap. 24, tantam esse scribit iuxta Coperniceas observationes) distet 
ab octava sphaera suia semidiametris ""/u, quae faciunt semidiametros terrenas 
16506000: quae distantia adeo magna non solum asyrnmetrum esse universum 
ostendit, sed etiam convincìt, aut atellas fixas nihii operarì posse in haec infe- io 
riora, propter nimiam earum distantiam (quod comprobari potest ex iis quae 
contingunt in Sole; nani experimur virtutem eius in hyeme, propter distantiam 
ipsius a Zenìth capitis nostri, minimam certe in comparatione distantiae Terrae 
ab octavo orbe, adeo heljetem fieri ut frigus magnum persentiamus) ; aut stellas 
fixas tantae magnitudinis esse, ut superent aut aequent magnitudinem ipsius cir- 
cuii deferentis Terram, cuius semidiameter est, ut diximus, 1179 semidiametrorum 
terrenarum : quod probari potest ex magnitudine apparenti corporis solaris ; nam si 
Sol nobis videtur diametrum habere 32' in distantia a Terra semidiametrorum 
terrenarum 1179, quanta debebit esse magnitudo fixarum, quae distant a Terra 
semidiametris terrenis 16506000, ut nobis appareant esse 3', secundum antiquam 20 
opinionem, vel etiam 2', secundum placita tua ? Ex bis itaque puto. Sacrobusti 
et Ptolomaei argumenta minime solvi posse per assumptionem, quod diameter 
deferentis Terram subtendat solum 20' in coeli firmamento. 

Quartum argumentum est Tychonis in dictis Epistolis Astronomicis, pag, 209, 
ubi probat certissimis experimentis, reperisse eecentricitates cf* 6t Q'^, iiotatas 
a Copernico, aliter longe se habere; sicut et apogeum 9'^ "on esse immobile, ut 
idem Copernicus aflirmavit, sed sub fixarum sphera moveri : ex quibus valde 
dubium Copernici systema efficitur, cum phacnomenis, prò quibus salvandis ab 
eo sic constitutum est, minime satisfaciat. 

Aegumenta Physica. 30 

Gap. T. 

Terram esse in medio universi, duo argumenta mihi videntur estendere; quorum 
alterum est, quod ab ordine ipsius universi desumitur. Nam in coordinatione cor- 
poruui simpiicium videmus, crassiora gravioraque inferiorem locum occupare, ut 

2. t^midi'-mitronim ivoym, "V — 5-6. tfrnvonia, 0, Y — 7. ffujicmiwn obiervalimia, V — 15. «ul ae>p,c,^t 
nel cod. è aggiunto tra le linee. — 21. nei fii'nm s", — Le lineo 24-39 mancano nal cod. 0, e sono ag- 
giunte su] mw^ina nal cod. V. — 
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patet de terra respectu aquae et de aqua respectu aeris : Terra autem crassius 
et graviua corpus est corpore solari ; et locus inferior in universo procul dubio 
est centrum : Terra igitur, et non Sol, medium sive centrum universi tenet, 

Quod si negetur prima pars minoris propositionis huius argumenti, poteat 
probari, primo, authoritate Pbilosopbi et Peripateticorum omnium, dicentium cor- 
pora caelestia nullam Labere gravitatem : 2°, ratione saltem logica ; nam propo- 
sitio opposita, boc est, Sol est corpus crassius et gravius Terra, ipso primo animi 
conceptu videtur esse falsa, cum omnia q^uae habent lueem videamus esse rariora 
et leviora, ut patet de igne et de iis quae passa sunt ab eo. 

10 Si vero negetur secunda pars, et philosophorum authoritatibus probari potest, 
dicentium positionem centri universi esse locum deorsum, circumferentiam vero 
eiusdem esse locum sarsum, quod est idem ac si diceretur inferius et superine : 
et ratione ; quia in ipso Terrae globo superiores partes dicimus quae ad peri- 
pheriam eius, inferiores vero quae infra circumferentiam et versus centrum, 
locantur, ita ut centrum ipsum infimam dicamus esse Terrae partem. Centrum 
igitur est inferior locus in universo. 

Alterum argumentum est quod a partibus ipsius Terrae desumitur. Nam in 
cribrando tritico videmus quod glebae terrae, quae sunt in ipso tritico, ad mo- 
tionem circularem cribri ad centrum ipsius cribri reducuntur ; et idem evenit 

20 in partibus sabuli crassioribus, dum aliquo rotundo in vase agitantur ; quo expe- 
rimento multi philosopbi voluerunt, Terram in medio universi stare, quia illac 
a motionibus coeli detruditur : quod si partibus Terrae id contingit, ioti quoque 
Terrae id accidere dicendum est, cum in bomogeneis teneat argumentum a parte 
ad totum, et Rothmanus in sua epiatola, quae est in libro Epistolarum Astro- 
nomicanim Tycbonis, pag. 185, defendens Copernicum, hoc genere argumentandi 
a partibus Terrae ad totam Terram utatur. 

Argumenta Theologica. 
Gap. 4. 

Tandem, ut primam huius disputationis partem concludam, Solem non esse in 
so medio universi, sed Terram, duo alia argumenta ex Sacris Litteris et ex doctrina 
theologorum desumpta, mihi ostendere videntur. Quorum alterum est ex cap. 1 
Genesia, ponderando verba: Dixit Deus, Fiant luminaria in firmamento coeli, 
Nam, cum in textu Hebraico habeantur loco verbi firmamento nomen Jfp"! rakia, 
quod significat expansum seu extensum ve! extensionem, ut probat Sanctes Pa- 
gninus in Thesauro Linguae Sanctae in radice raìca; et huiusmodi significatio 

13. et rolioBejnirf™ in tyto, V — 21. quii aiie. ~ 22. gxwd si ptn-li Terrae, V — 38. Hebraieo id'jfKfiir, 
— «imen mHn, — 33-34. raka, q«,nit, T — 35. rAMi.Ki-i», V — 
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nullo modo possit convenire centro, repugnante ipsius centri natura extensioni 
seu, ut ita dicam, expansioni ; conveniat autem aptìssime coeli circumferentìac, 
quae quodanimodo est extensa et expansa sopra centrum (unde, apposita meta- 
phora, Psalmo 103-2, dicitur, Extendens (scilicet Deus) coelum sicut pellem); 
dum Deus dixit, Fiant luminaria in tìrmamento coeli, non in centro luminare 
maius factum esse dicendum est, sed in ipso coeli expanso seu extenso. Confir- 
matur liaec argumentatio ex eo, quod verbum Fiant, quod Deus dixit, respicit 
aequaliter Solem et Lnnam, cum in textu dicatur, Fiant luminaria in firmamento 
coeli ; unde sicut Luna non est in centro, sed in coeli expanso, ita quoque Sol 
in hoc, et non in ilio, esse debot. l(i 

Alterum argumentum est ex doctrina tlieologornni, tenentium ea potissimum 
ratione infernum, idest locum daemonum et damnatorum, esse in centro Terrae, 
quia, cum coelum sit locus angelorum et beatorum, oportet locum daemonum et 
damnatorum esse in loco remotissimo a coelo, qui est centrum Terrae, Unde bene, 
Psalmo 138, apponuntur infernus et coelum tanquam loca distantissima, dum 
dicitur : Si ascenderò in coelum, tu iìlic es ; si descendero in infernum, ades : et, 
Isaiae 14, dum dicitur regi Babylonis, et in eius figura diabolo: Dixisti, In coelum 
conseendam, etc; veruntamen usque ad infernum detraheris, et in profundum 
lacum. Legatur Illustrissimus Cardinalis Beilarminus, De Christo, lib. 4°, cap. X°, et 
De Purgatorio, lib. 2°, cap. 6", Cum itaque infernus sit in centro Terrae, et debeat ao 
esse locus remotissimus a coelo, Terram esse in medio universi, qui est locus a 
coelo remotissimus, fatendum est. Ex quibus sit impositus finis primae parti 
huius disputationis. 

Argumenta Mathematica contea motum terrae Coperniceum. 

Cap. V. 

Contra motum Terrae diurnuni multa obiici possunt, quorum aliqua contra 
Rothmanum, Copemiceae sententiae defensorem, in duabus epistolis astronomicis 
refert Tycho in libro Epistolamm Astronomicarum, pag. 167 et 188 : videlicet de 
casu plumbei globi ab altissima turri perpendiculariter, non obstante praetensa 
aeris concoraitantia, cum tamen deberet esse contrarium, quia Terra motu diurno, so 
etiam in parallelis borealibus Germanjae, moveretur sesquicentum passus niaiores 
in secundo minuto temporis: item de bombardis exoneratis ab oriente in occi- 
dentem et a septentrione in austrum, praesertim de exoneratis prope polos, ubi 
motus Terrae tardissimus est ; nam, dato motu Terrae diurno, evidentissima dif- 
ferentia notaretur cum tamen nulla animadvertatur. 

n d V D anca nO — "1 no Ve cosi loESe>'> a,acliD il cod. 0, ma poi fu ^giunto, i?i 

questo Cod oe focus nte aearmeate — 2 a pania. V — 29. praelevéi corretto in (irneieim., 0; 

ptn n« V 31 q B» V — 3" 38 n6 ont«ie in ntri^itm et a «jKen/Hone, 0, V — 
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Contra vero annuum, multo plura oblici possunt, de quibus per Tychonem ubi 
supra; sed ego adducam tantum C[uatuor rationes: quanim prima est ab ortibus et 
occaaibus stellarum fixarum desumpta, Nam si Terra annuo niotu movetur, oportet 
latitudines ortiyas et occiduas steUarum fixariun singulis 8 aut IO diebus sensi- 
biliter variati; sed consequens est falsuni; ergo, et antecedens, Falsitas conse- 
quentìs est nota : quia latitudines praedictae non Tariantur notabiliter nisi in 
50 aut 60 annis. Consequentìa vero probatur: quia, cum Terra simul cum borizonte 
moveatur sub zodiaco, et sic ab austro ad septentrionem et e contra, in 8 aut 
10 diebus sensibiliter, fisae vero insensibiliter propter earum tardiaaìmum motam 

10 sub zodiaco, imo secundum Gopernicum sint immobiics, necesse est ut fixae ipsae 
in spatio 8 aut 10 dierum notabiliter suas latitudines ortivas et occiduas varient. 
Altera est ab altitudinibus polaribus locorum, Nam si Terra movetur motu 
annuo, oportet mutari altitudines polares iocorum ; sed consequens est faisum ; 
ergo, et antecedens. Faleitas consequentis est nota. Consequentia probatur: quia, 
cum Terra per annuimi motum feratur a septentrione in austrum et e contra, 
simul etiam loca in ipsa existentia sic feruntur; ista autem latio mutat omnino 
altitudines polares : aicut enim bomini qui a meridie ad boream vel e contra iter 
agit, contigit altitudinem poli mutari, ita loco continget mutari altitudinera poli, 
ai vice bominis ipee moveatur, 

20 Tertia est ab inaequalitate dierum artificialium. Nam, etiamsi videantur omnia 
observationibus consentire, dato motu Terrae annuo et Soiis quiete, quia hori- 
zontis rectitudo seu obliquitas eadem semper existit, cum praesupponantur hori- 
zontes simul cum Terra moveri, tamen subtiliter intuenti non ita videbitur : quia, 
cum per motum annuum transferatur Terra a borea in meridiem et e contra, ne- 
cesse est ut zenitb capitis nostri sirailiter transferatur, et ex consequenti ut ali- 
quando accedat ad aequatorem et aliquando recedat ; a mutatione autem zenitb 
constat mutari rectitudincra et obliquitatem horizontis, quae inaequalitatem dierum 
potissimum efficit; ex quo consequitur, ut prò inaequalitate dierum signanda, non 
soium notaiidae easent dìfferentiae motus annui, parallelos dierum artificialium 

30 efficientis, prò ut fit posito Solis motu et Terrao quiete, sed etiam illae dìfferen- 
tiae quas efiicerent mutationes obliquitatis horizontis dato motu Terrae et Solis 
quiete, et praecipue circji borealissimas habitationes, ubi variationes dierum sunt 
sensìbilissimae : quod tamen non fit, cum solae primae differentiae animadvertan- 
tur, et illae observationibus satisfaciant. 

Non obstat, quod horizontes simul cum Terra transferantur sine sui mutar 

2. lantum Ires ratione», 0. Anche nel cod. V diceva Irei, ma poi fu corrotto in qtialuor: efr. ciò eha os- 
serviamo a -pug. 410, 1ÌQ, 5-9. — S.fixaram ne] cod. 6 stato aggianto tra la linee. — 6-7. non unrianttir ni'it 
in 00 aiU eo nnnts «olotiii'fer, 0. Cosi dicoYS anello nel ood. V, ma poi tu corretto non wmantvr notabiliter 
niji ecc. — 9. yropJcr eoruui, 0, V ^ 10. imo ... imnioìiiteè manca in 0: nel cod. V « a^iunlk) ti» le linee. — 
13. Alttnm ett, ; e COSÌ pare elle dicesso dapprimfi anche nel eofl. V, nel quale ora si legge chiaramente 
Altera. — 18. Nel cod. V prima dicesa oporui, poi fu corretto in o^orterel. — 18. iln locorum contim/el, V — 
. ;io loca covtmgfl Mulari MitiiilM poli, — 25-26. eoa»eq,ienli oUqMitulo, V — 32. «hi vaivlalea dSenvi, — 



y Google 



410 FBANCISei INGOLI 

tìone ; quia veruni esset hoc quoad motum Terrae diumum, sed non quoad an- 
nuum : nam quoad hunc etiam quod transferantur cum Terra, tamen mutaiitui- 
quoad obliquitatem et rectitudineni propter necessariam zenith mutationem, ut 
dictum est. 

Quarta est ex Tychone in libro Epistolarum Astronomicarum, pag. 149, ubi 
asserii, cometas caelitus conspectoa, et in Solis oppoaito versantes, motui Terrae 
annuo minime obnoxios esse, cum tamen esse deberent, quia reapectu ipsorum 
evanescere motum huiusmodi non est necesse, sicut in fixia ayderibus, cum co- 
metae praedicti illam maximam fixarum a Terra diatantiam non habeant. 

Contra denique tertium motum, Tycho in allegatia Epistolis obiicit tria : primo, i 
quod sublato motu annuo, terfcius necesaarìo auferatur ; 2°, quod fieri non pot«st 
ut axis Terrae in contrarium motui centri annuatim adeo correspondenter gyretur, 
ut quiescere tamen videatur ; 3", quod non potest dari in corporc unico et aim- 
plici axim et centrum duplici diversoque motu moveri ; quibus si addatur etiam 
diuruus motus, maior efficitur difficultas, 

Argumenta physica contea motum terrae. 
Gap. 6™. 

Plurima possent adduci argumenta physica contra Terrae motioneni, quae ;i 
philosophia et a mathematicis prò Terrae quiete afferuntur, et praecipue a Tychone 
in allegatia Epistolis : sed ego tria tantum in medium proponam. Quorum alterum ai 
est a natura corporum gravium et levium. Nam in universum videmus, corpora 
gravia minus apta esse ad motum quam levia aut non gravia : quod quidem atatim 
innotescere potest consideranti non solum aimpUcia corpora naturalia, sed etiam 
mixta, et haec non solum in ordine ad motum qui a principio intrinseco causatur, 
aed etiam in ordine ad motum qui fit a principio extrinseco. Kursus videmus, 
naturam materias ita formis accommodare, ut prò efficientia ìpsarum formarum 
miram animadvertamus ipsarum materierum aptitudinem : et id accidit tum quia, 
ut dieit PhJiosophus, 2° Physicorum, natura agit propter finem, tum quia materiae 
sunt velut instrumenta formarum ad agendum. Cum itaque Terra omnium corporum 
noatrae cognitioni subiectorum gravissima sit, oportet dicere naturam ei tot motua si 
nequaquam tribuisse, et praecipue diurnum, adeo velocem ut in uno minuto tem- 
poris Terra conficere debeat fere 19 milliaria, ut dicit Tycho in Epistolis Astro- 
nomicis, pag. 190. 

Alterum est quod desumìtur ab ilia physica propositiono, unicuique corpori 
naturali unum esse tantummodo motum naturalem ; quod verum esse, induetione 

2. tranafeì-otBT, — Le linee 5-9 mancano nel cod. 0, e sono iiggiuata sul margine nel cod. V. — 10. (7™(ra 
dflBBjn tertima, — 12. corriipondenter, — 16-17. Argumenta ... Cap, S" nel cod. È aeslunto interìi- 
<S. eonjiixre àtherft. V. Coal diceva dapprima an<;he nel cod. 0, ma pel debtr'J, in qaesto co- 
D in dclrni, — 82-83. Epìit. A^iranimica, V — 85, nahirafei»; 9uam veram tsir, — 
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probari facile posaet, nisi ageretur com philosopho praestantissimo, Cum itaque 
Terrae motas naturalis sit ad medium, non poterit ei esse natnralis motus circa 
medium, et multo rninus potemnt ei eese naturales tot motus, et omnea non ad 
medium : si igitur motus illi Copemicei non sunt Terrae naturales, quomodo fieri 
potest ut Terra, corpus naturale, tamdiu illis mOveatur ? nam naturae non est 
praeter naturam agere. 

Tertium est ab ìncongruentia quadam : quia scilicef" omnibus caeli partibus 

lucidis, videlicet planetis, motum tribuit Copemicus; Soli autem, omnium coeli 

partiam praestantissimo et lucidissimo, motum negat, ut Terrae, opaco et crasso 

IO corpori, illum tribuat. Id enim facere non debuit, discretissima in omnibus suis 

operibus, natura. 



Argomenta Theologica contea motum tereae. 
Gap. 7°. 

Argumenta theologica ex Sacris Scripturis et authoritatibus Patrum et theo- 
logorum Scholasticorum infinita possent contra Terrae motionem proponi: sed duo 
tantum adducam, quae firmiora mihi esse videntur. Alterum est ex losue, cap. X, 
ubi ad preces losue dicìt Seriptura : Stetit itaque Sol in medio coeli, et non festi- 
navit occumbere spatio unius diei ; non fuit antea et postea tam longa dies, obe- 
diente Domino voci hominis, Nec responsiones, quae afi^ernntur, quod Seriptura 

loquatur secundum modum nostrum intelligendi, satiafacit : tum quia in Sacria 
Litteris exponendis regula est ut semper litteralis sensus salvetur, cum fieri po- 
test, ut in nostro casu ; tum quia Patres omnes unanimiter exponunt locum hunc, 
quod Sol, qui movebatur, re vera atetit ad preces losue ; ab ea vero interpreta- 
tione, quae est contra unanimem Patrum conaensum, abhorret Tridentina Syno- 
dus, sess. 4', in decreto de editione et usu Sacrorum Librorum, § Traderea. 
Et licet Sancta Synodus loquatur in materia monim et Fidei, tamen negari non 
potest, quin Sanctis illis Patribus Sacrae Scripturae interpretati© contra consen- 
sum Patrum displiceat. 

Alterum est ab authoritate Ecclesiae : nam in hymno ad vesperas feriae tertiae 

ita canit: 

Telluris ingena Conditor 
Mandi solam qui eruens, 
Fulsia aqnae molestiia, 
Terram dedisti immobilem. 

3. pianeti» et fixie, moluni. 0. Cosi diceva dnpprLinn nuche nel cod. V, ma poi et fixia fu caSEnto, — 
IS. et poHtea tnauca in 0. — 20. «t'>iiunt n««triie intelHnaaùie, V. Nel cod. prima era stato scritto modwa 
noitrum iiUdligeKtiae, poi fu corretto Melligtntioe io intelligemii. — 27. qvin Sacria iilie, 0. Cosi diceva dap- 
prìma, a quanto sembra, anclle nel cod. V; ma poi, in questo codice, fu carretto Saerii ia Sasciii. — 
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Nec leve est huiusmodi argiunenti genus : nam, ut videre est apud Cardinalem Bel- 
larmiiium, in plcrisquo locis confutat nrnltos errores hymnis, canticis et precibus 
Ecclesiae, quae in breviariis habentur. 

Et ex bis abaoluta sit liaec disputatio. Cui respondere aut omnino aut ex parte, 
videlicet saltem matbematicis argiunentis et pbysicis, et bis non omnibus sed gra- 
vioribus, tuura arbitrium esto ; nam banc acripsi non ad tentandam eruditionem 
et doctrinam tuam, mihi oninibusctue tum in Homana Curia tum extra notissi- 
mam, sed prò investigatione veritatis, yuam te semper q^uaerere totis viribus pro- 
lìteriB : et re vera sic decet mathematicum ingenium. 
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AVVERTIMENTO. 



Quando Galileo ebbe scoperto i satelliti di Giove, e nell'aprile del IGU trovò i 
tempi delle loro conversioni, non tardò molto ad affacciarsi alla sua mente il 
pensiero di trarre profitto dagli ecclissì di quei pianeti per risolvere un problema 
del quale le grandi navigazioni, dovute alle nuove scoperte geografiche, avevano 
accresciuto in modo particolare l' importanza. Vogliamo con questo alludere alla 
determinazione della longitudine in mare : quesito tentato per l' innanzi tante 
volte senza alcun frutto, e di cui il Nostro già prima del 7 settembre 1612 si 
credette d' esser venuto a capo, poiché sotto questa data il governo toscano offriva 
iì trovato di lui al He di Spagna '". 

Occasione a tale ofierta fu la domanda presentata sul finire del giugno 16J2 
dal governo di Madrid al Granduca Cosimo II, che tenesse armati e facesse na- 
vigare, per sicurtà contro i corsari, certi galeoni i quali galleggiavano inoperosi 
nel porto di Livorno. Il Granduca si mostrava disposto ad armuire a sift'atta 
richiesta : domandava però in contraccambio alcuni privilegi attinenti al com- 
mercio con r Indie; e per muovere tanto più il governo spagnuolo a concederli, 
proponeva anche < di fare rimostrare ed insegnare coati il modo del misurare la 
longitudine a qualsivoglia ora della notte e quasi tutto il tempo dell' anno ; che 
coloro che s' intendono della navigazione, affermano che questo importi infinita- 
mente al servizio del Re per tutta la navigazione delle Indie > *''. La nota con cui 
il governo toscano commetteva al proprio ambasciatore a Madrid, conte Orso 
d' Elei, d' ofi'rire al Re il trovato di Galileo, fu stesa da Galileo stesso : che 
scritta di suo pugno ce ne fu conservata la minuta nell' Archivio Fiorentino 

l'I Vedi am piamente narrati i pactìcolari delle Bio FiVitto, Venwia, 1891, pag. 101-U8. 
trattativa tenute da Gìlilbo col goserno spagnuolo l'i Minnta di lettera di Belisìeio Vinta a 0b3o 

H prapobito del suo trovato, cosi nel 161S «one negli d'Eloi, da Fiienze, 7 settembre 1612, noU'Archivia 

anui appresso, noi Nuam Sltidi Oalileiani per Anto- dì Stato in Rrenze, Filia MedìMa 494S. 
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con la postilla d' essere stata < mandata in Spagna sotto dì VII di 
Settembre 1612 s. Se non che il governo spagnuolo non prese neppure in esame 
r invenzione di G-alileo, adducendo per iscusa che già si era cominciato a nego- 
ziare con un matematico spagnuolo per una simile proposta, « la qual cosa fin che 
non resti chiarita , . , non si può entrare con nuove proposizioni » '". 

Noi pensiamo che alle trattative così iniziate nel 1612 si possa collegare una 
breve scrittura dì Galileo che, col titolo di Proposta della Longitudine, si legge, 
copiata di mano del secolo XVII, a car. 3»-. — it. nel T, V della Par. IV dei Mano- 
scritti Galileiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. A vero dire, la Pr^osta 
non porta nel codice né alcun nome di autore, né alcuna data ; che anzi un passo 
di questa scrittura potrebbe a prima vista indurci a riportarla per Io meno 
al 1638, poiché, recandovisi esempio di che cosa aia longitudine, si dice: ^^ sia, 
per esempio, cercata la longitudine di Roma per un ecciisse lunare che si faccia 
in Roma a' 20 Dicembre 1638 >. A tenere però la Proposta comò cosa di Galileo 
quanto alla sostanza, ci persuade il riflettere che nessun altro, fuori di lui, po- 
teva sapere del suo trovato ; e a far credere che anche la forma sia veramente 
sua, è argomento vuoi il non sembrar punto probabile eh' egli desse incarico 
ad altri di riferire su questa invenzione della quale era tanto geloso'^', vuoi 
lo stile, che ha tutte le sembianze del galileiano *''. Quanto poi ali' etìi a cui tale 
scrittura sia da assegnare, certamente non è l' anno 1638 : poiché non avrebbe 
senso che il Nostro nel 1638, quando ormai da un pezzo aveva esposto per lungo 
e per largo tutti i particolari della sua 
Central" d'Ola li 1 tt 'tt 

mf t h li n ui 1 opnam nt 

1 tmab Itnn uplt t 
h n qu 1 1 S né 1 un It a u 1 
àìi P p fa h t 1 iU" 



nelle trattative con gli Stati 
) e la Proposta, nella quale è ma- 
t 1 invenzione, si vuol far mistero, 
appropri il merito. Si aggiunga 
d 11' anno, si legge nella prima edi- 
L ttere edite dal Venturi '■'' ; e poiché 



i; di che vedi A. FiviRo, op. cit., pag. 106. 
possono notare ancbe nlcuiic rispondenze di 
PtajHitla e altre scritture sicurtuneate gali- 
., • l'ingegao grande e le fatiche atlantiche 



S Ss ileo Galilei > (Propoita, p^ig. 421, lin. 24-25) 

m Ila niente la (rase < con fatiche leramentc 

ti e col suo mirabil ingegno », che si legge 

tt rA a Madama CsiaTiNA di Lorena [pag. 312, 

del presente volume). 

BioWs e ZeHerc inedite finora o disperm di 

6 liUi, ordinate ed illnstrate con annotazioni 

iHBi'TisTi Ventiìbi, ecc. Psrts Prima, ecc. 

M MDCCCXVIII, pag. 177-180.- È fatto de- 

ta, che Gio. BjItista Clehrnti! dh' Nelli 

nasi testualmente, nella Fila e Cnnmereio 

le di Galileo Oalile! ecc., Tel. Il, Losanna, 1 T9S, 

p g jf 9, un lungo brano delta ProposlB (br.ino che 

egli, senza neppur ricordare il titolo delia soritfiirn ga- 

leìaoa, inserisce nella propria narrazione), quando 

riproduce l'esempio del i^ualc stiamo discutendo, dice: 

< sia, per esempio, cercata la longitudine (li Roma per 
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è molto probabile che il codice del quale il Venturi si valse, fosse diverso da quel- 
l' unico a noi noto '", così può credersi che nel manoscritto da lui adoprato siffatta 
data effettivamente non si trovasse. Non parrà, adunque, troppo lontano dal vero 
il pensare che il millesimo di cui discorriamo sia dovuto, nel nostro codice, al 
copista, il quale forse ■ ve lo introdusse {o che l'autore avesse assegnato l'esempio 
ad un altr' anno, oppure si fosse limitato ad indicare soltanto il giorno ed il 
mese), perchè corresse appunto il 1638 quando egli esemplava il codice stesso; 
mentre la scrittura è molto verisimile sia stata dettata in una delle prime occa- 
sioni che n Nostro ebbe di offrire il trovato al governo spagnuolo. Anzi può 
ben darsi che la Proposta, in cui dell' importante invenzione si parla con tanto 
prudente riserbo e in termini così indeterminati, rappresenti la prima espressione 
del pensiero dì Galileo su questo argomento, sul quale egli ebbe poi a tornare 
molte volte, ed egli l'abbia stesa nel 1612, forse con l'intenzione che il suo tro- 
vato fosse proposto alla Spagna appunto con questa scrittura: sia poi che essa 
fosse, no, mandata effettivamente insieme con quella nota, pure dettata da Ga- 
lileo, a cui sopra accennavamo. 

Abbiamo pubblicato la Proposta di sul codice sopra citato, che è di buona 
lezione, così che ci occorse di correggere soltanto poche forme dialettali e qualche 
grafia '''. Appiè di pagina abbiamo poi registrato, e contraddistinto con la sigla V, 
le varianti più notevoli offerte dalla stampa del Venturi *". 

Alla Proposta facciamo seguire un' altra scrittura, del medesimo argomento 
e della medesima indole, che Galileo dettò quattro anni più tardi. Infatti, nella 
primavera del 1616 egli cercò di riattaccare con la Spagna le trattative, le quali 
furono condotte molto in lungo, ma nemmeno questa volta portarono ad alcun 
pratico resultato. Senza narrarne partitamente il corso, basta al nostro proposito 
il dire che, per consiglio del conte Orso d' Elei '", il quale era pur sempre amba- 
sciatore a Madrid, il 13 novembre di quell' anno Galileo scrisse due lettere su 
questa materia, una al duca di Lerma e l'altra al conte di Lemos, personaggi 
molto potenti presso la corte del Re Cattolico; e a queste due lettere, che mandò 
al conte d' Elei perchè da lui fossero presentate, unì una < esplicazione in genere 
del suo trovato >, acciò la conferisse ai due signori '^', 

un eolisse lunare che si taccia iu quella città iitì'20 Di- ''l Alitiamo corretto /orsi |oli6 ricorre più volte, 

cembre 1796 ». E si avverta «he non solo l'opera del ma non è costante) in /orse, aggionf/eai {p&g. 421, 

Nelli porta la fiata di stampa del 1793, ma esso Nelli Un. 14) in aggùingeii, e aiionri e aumtaamemi. 

mori il 26 dicembre 1T93. ''i Vogliamo avvertire che il tratto pubblicato dal 

''I II Vekiubi, op. e !oe. cit., dice d' aver tratto Nelli, nonostante le alterazioni da ini introdotte per 

la Proposta dalla • regia Biblioteca di Parma >, per adattarlo al proprio racconto, 6 più vicino al testo del 

mezzo d'ANQiLO FEZitiNA. Nonostante le piii dilìe^oti codice da. noi conosciuto che alla stampa del Ventoet. 

indagini, non abbiamo potuto trovare nella Palatina l'i Lettera di 0. d'Eloi a Curzio Picchsna. da 

di Parma uè la Propoeta uè altri • monuuieuti del Madrid, 13 ottobre 1616, nell'Archivio di Stato in 

Galileo e del 1'. Castblli ■ ohe il Vsktchi cita come Firenze, Filza Medicea 4945. 

esistenti colil; die anzi tali scritture neppure sono <^1 Lettera di Galileo a 0. d'Eloi, da Firenze, 

n'^istrate negli anticiii Inventarli della biblioteca. 13 novembre 1616, nelle Ojiere di Galileo GALiLn. 
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Di questa, dall' Autore chiamata altresì < generale relazione » '", noi cono- 
sciamo un unico manoscritto, che è nel citato T. V {car. In — 2'r.) della Par. IV 
dei Manoscritti Galileiani, e su di esso la riproduciamo : non è autografo, ma 
copia del secolo XVII, di buona lezione per ogni rispetto, tranne che per la 
grafia, che presenta forme erronee e stranissime, le quali furono, com' era na- 
turale, da noi emendate '*'. Siccome poi la prima edizione di questa scrittura, che 
è nella prima edizione fiorentina delle Opere di Galileo '", differisce dal mano- 
scritto in alcuni passi, per modo che resta ii dubbio se quegli editori non abbiano 
approfittato d' un altro codice '*', così appiè di pagina abbiamo raccolto le prin- 
cipali varianti di detta stampa, distinguendole con la sigla F. 

In Firenie, MDCCXTIU, T. Ili, pag. 188-138. In que- dÙM,o anche iioi»(pag.423, lin, 2| in hhudd, Apsg.ias, 

st& stossa edi£iatie, T. Ili, pag. 136-I3T, sono le àae Vm, H, emendnmDio fe^i, dato dal codice, in regni : 

lettere di GitlLEO al duca di Leems a al conte di e quell'eirore ci persuase a correggere la lezione del 

Lemos. manoscritto Ugni in regni alleile poche righe più a 

'" Cosi la chiama nelle dne citate lettere al duca basso (lin. 19). 
di Lebma al coate di Lkmos, '"> T III pag 131 132 

'^> Basti citarnealcuDeipj'ojipì't, ?atti^^£nf ii jé Diremmo seìza esitazione che il codice bu 

ditta, étattt, OMervaite, /atliehe, darraxiotie, losghihi cui fu condotta la stampa fiorentina fosso diveti 

dine,olKne,(cre«(re,orcciio,.a)jarÌM'oBÌ,eec. Egualmente dal nostro Si. non sapessimo quanto ìudafomentt l 

correggemmo longiUidiue (pag. 423, lin. 6), deac ihoh- con quali criteri i vecchi editon usavano alterare 

(pi«. 424, lm.2|,})redi"«"one{paB.42B, Un. 10-11) eoe, le fonti niinoaoritte Fra le carte appartennte al 

in ìongitsdini, dsacritiani, predisinHÌ, ecc., a tico P Ijum (iBAM): (eh elbe gran parte nella primi 

rersa, qncUi (pag. 423, lin, 13), agiuiiarJi (pag 435 edizione florontina dolio Opere di )iAMri.o| o ora 

lin. 12), in qKetle, aggiuètarle ,■ insegaarò (pag 42o conservate nclli Bibli teca Unnersif-aria di Pi 

lin. 11) in imegaerò, «peiiùfe (pag. 434, lin. 26) in gpe- non trovamn u alcun manosrntto dellt Pali 
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PROPOSTA DELLA LONGITUDINE. 



Quel problema massimo e maraviglioso di ritrovare la longitudine 
di un luogo determinato sopra la superficie terrena, tanto desiderato 
in tutti i secoli passati per le importantissime conseguenze che da 
tale ritrovamento dipendono nella geografia e carte nautiche e nella 
loro totale perfezione, ha eccitato a travagliare diversi ingegni sino 
all' età presente, non solo per riportarne quella gloria che simile in- 
venzione può meritamente pretendere, ma ancora per conseguirne i 
reali premi e rimunerazioni proposte all' inventore : ma sin ora tutte 

10 le fatiche sono riuscite vane, né mai si sono potuti fare maggiori 
avanzi di quello che dagli antichi, e particolarmente da Tolommeo, 
è stato con sottile e nobile invenzione ritrovato ; e forse era assolu- 
tamente impossibile la soluzione di cotale problema, se prima non 
erano dagl' ingegni umani ritrovati altri problemi stupendi, ed a prima 
apparenza di molto piìi difficile resoluzione che lo stesso problema di 
ritrovare la longitudine. E per meglio esplicarmi, supporrò in breve 
che cosa sia longitudine e latitudine di un determinato loco sopra 
la superficie della Terra, e come quella sia stata sin ora dagU antichi 
ritrovata, ed in quante difficoltà involta ed intricata. 

20 Latitudine, dunque, non è altro che 1' arco del meridiano intra- 
preso tra il vertice di un loco e l' equinozziale, qual arco è sempre 
eguale ali' arco del medesimo meridiano preso tra il polo del mondo 
e r orizonte, cioè alla elevazione del polo di quel loco. Longitudine 

9. agli inventori, V — 10-11. maggiori avamamenti di, V — 14-15. ed ti prima vista ed 
appo/rema, V — Itì. esplicarmi, esporrò in breve, V — 21. il quale arco, V — 
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poi non è altro che un arco dell' equinozziale, preso tra il meridiano 
di un loco ed il meridiano di un altro : e perchè comunemente da' co- 
smografi si è stabilito che il meridiano che passa per le Isole Canario 
sia il primo meridiano, pertanto si dirà die la longitudine di un loco 
sia 1' arco dell' equinozziale che viene intrapreso tra il meridiano clie 
passa per l' Isole Canarie ed il meridiano del loco. 

Ora devesi sapere, che tutti i modi di ritrovare tale longitudine 
sin ora proposti, meritamente sono stati riconosciuti vani e fallaci, 
da due in poi : il primo de' quali sarebbe la notizia del viaggio itine- 
rario per il paraleUo del loco ed il primo meridiano. Ma tal modo io 
rimane totalmente inutile, se fra i due meridiani fosse fraposto qual- 
che vasto mare, ovvero altro tratto di spazio impraticabile per ca- 
mino. L' altro modo, sin ora da' grandi cosmografi adoperato, è col 
mezzo degli ecclissi lunari, il qual modo è il pili esquisito che sin ora 
sia mai stato praticato : contuttociò patisce ancor egli molte e gra- 
vissime difficoltà. E per spiegarle brevemente e facilmente piti che 
sia possibile, sia, per esempio, cercata la longitudine di Roma per un 
occhsse lunare che si faccia in Iloma a' 20 dicembre...'" ore 13, mi- 
nuti 30 dopo mezzo giorno, ed il medesimo ecclisso si faccia alle Isole 
Canarie a ore 11 dopo mezzo giorno ; è manifesto che il meridiano di 20 
Roma si ritrova più orientale di quello delle Isole Canarie per due ore 
e mezza; e perchè un' ora importa 15 gradi d' equinozziale, però di- 
remo che la longitudine di Roma sia gradi 37 e minuti 30. Ora^ come 
si è detto, questo modo di ritrovare la longitudine è soggetto a di- 
verse difficoltà : la prima delle quali è la rarità degli ecclissi della 
Luna ; poi che non si faranno più che due ecclissi della Luna visibili 
all' anno, ed alle volte un solo, e talvolta nessuno. In oltre è assai 
difficile osservare precisamente il principio o il mezzo o il fine del- 
l' ecclisse ; imperò che quando la Luna comincia a immergersi nel 
cono dell' ombra terrestre, queir ombra è tanto tenue e sfumata, che au 
V osservatore resta perplesso se la Luna abbia o no cominciato ad 
intaccarla, E pertanto non credo che possa restare dubbio nessuno 
a chi intende queste materie, che quando si trovasse modo di ren- 

2-3. cosmografici, V —passa le Isole, V — 4. che longitudine, V — 9. delti qmdi, V — 15. sia 
stato mai, \ — 18. a SO di Dicembre, acre, Y — 21. si trova, V — 23. 37 gradi e 30 minuti,^ — 
32-33. dubbio a nessuno cfte intenda queste, V — 

^'' II ras.: a.'30 Dicembre 1638: di che vedi l'Avvertimento a pag. 4I(ì-417. 
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dere questi eccliasi lunari più frequenti, in modo che, dove ne ab- 
biamo così pochi in capo all' anno che sì può dire che sottosopra se 
ne faccia un solo, noi ne potessimo avere tre o quattro o cinque ed 
anco sei per notte, questo negozio sarebbe ridotto in un grandissimo 
vantaggio, poi che sarebbero tali eccliasi più di mille V anno : e 
quando bene non fossero ecclissi lunari veramente, ma cose in cielo 
ed apparenze equivalenti e simili agli ecclissi lunari, è manifesto che 
il guadagno sarebbe grandissimo. Di più, stante, come si è detto, che 
gli ecclissi lunari sono precisamente inosservabili ne' loro princìpi 
10 mezzi e fini, in modo che si può errare forse più di un quarto d' ora 
(che sarebbe errore nella longitudine di quattro gradi in circa), è 
manifesto che quando il negozio si riducesse a tanta esquisitezza che 
non si errasse di un minuto d' ora, si sarebbe ancora fatto un acqui- 
sto di grandissima considerazione. Aggiungesi di più, che le tavole 
de' moti del Sole o della Luna, da' quali dipende il calcolo degli ec- 
clissi lanari, non sono ancora ridotte a tanta esquisitezza, che non 
si erri di un quarto d' ora e forse più; in modo che quando ci aves- 
simo da servire di dette tavole, si potrebbe far errore nella longi- 
tudine di otto gradi in circa : e pertanto è manifesto, che quando i 
20 nostri ecclissi, o quali si siano altre apparenze, fossero dependenti e 
regolate con tavole tanto esquisite che non ci fosse errore di un mi- 
nuto d' ora, tutto il negozio sarebbe, si può dire, ridotto a una totale 
perfezione, per quanto le nostre cognizioni possono arrivare. 

Ora io dico che l' ingegno grande e le fatiche atlantiche del Sig. Ga- 
lileo Galilei, primario Filosofo del Serenissimo Gran Duca di Toscana 
(al quale Sig. Galileo meritamente si deve il titolo di Grande), sono 
arrivate a scoprire nel cielo cose totalmente incognite a' secoli pas- 
sati, le quali equivaglìono a più di mille ecclissi lunari ogn' anno, 
osservabili con minutissime precisioni, e, quello che più importa, ri- 
so dotte a calcoli e tavole giustissime ed esquiaite. E tutto questo ne- 
gozio sarebbe consegrato alla gran Maestà del Re ...'", supplicando 
che, non essendo per qualsivoglia cagione abbracciata tale offerta. 
Sua Maestà benignamente inclinasse concedere grazia, che quando 
ne' tempi venturi altri più fortunati rappresentassero questa mede- 

16-17. a tanta correzione, che non ci sia talvolta errore di viezz'ora e forsi più, V — 21. re- 
ffolati, V — 31. del Be Cattolico, supplicando, V — 

"' Questi puntolini sono nel manoscritto. 
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sima impresa e venisse abbracciata, non per rLuesto dovesse il Sig. Ga- 
lileo suoi descendenti rimanere privi di quegli onori e grazie che 
air inventore stesso dalla grandezza della benignità regia fossero 
destinati. 

K vero che questa proposta in primo aspetto forse può parere 
paradosso assolutamente impossibile, e però indegno di essere ascol- 
tato : con tutto ciò non pare che l' importanza di così nobile impresa 
meriti di essere per una vanità condannata, se prima non sia da per- 
sone intelligenti della professione diligentemente esaminata e conside- 
rata. Devesi ancora mettere in considerazione, che, dovendosi ridurre i< 
alla pratica quanto viene proposto, è necessario distinguerlo in parti, 
delle quali alcune spettano assolutamente al Sig. Galileo, altre ricer- 
cano le grandezze e potenze regie. Al Sig. Galileo tocca mostrare il 
modo di operare, avvertire le diligenze che si ricercano, rappresen- 
tare in disteso tutte le tavole che ci bisognano, e proporre tutto 
quello che è necessario per conseguire il nostro intento : ma, dal- 
l' altra parte, trattandosi di moltitudine d' uomini da essere impie- 
gata, e prima instrutti e disciplinati, ed essendo di più necessaria la 
navigazione con grossi e forti vascelli per vastissimi mari, e biso- 
gnando per r instruzzione degli uomini erigere accademie, cose tutte a 
che non possono dependere che dalle grandezze de' monarchi e re 
grandi, questa parte non deve essere desiderata né ricercata dalla 
tenue fortuna del Sig. Galileo, ma dagli ordini di Sua Maestà, come 
più minutamente si rappresenterà venendo 1' occasione. Né si deve 
tralasciare una importantissima considerazione : la quale è, che pro- 
ponendosi questa impresa di nuovo, con scienze ed arti nuove, ancor 
che tutto venga proposto (come si vedrà) con mezzi già ridotti in alto 
grado di perfezione, con tutto ciò si può sperare dalla continua pra- 
tica ed esercizio, ogni giorno maggiori ed importantissimi avanza- 
menti, come si vede essere seguito in tutte le inaravigliose e sottili 30 
invenzioni ritrovate dagl' ingegni umani, così nelle arti come nelle 
scienze, 

21. dependere da altro che, V — 23. Nel codice alla parola ordini tien dietro un segno che 
si può interpretare per rie; la Btampa V legge dalli ordini, comandamenti eproi 
S. M. - 27. co' messi, V — 30. «s vede in tutte, V - 
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RELAZIONE GENERALE 

DEL NUOTO TltOYATO DI GAIILEO GALILEI 

IN PROPOSITO DEL PRENDERE IN OGNI TEMPO E LUOGO LA LONGITUDINE. 



È noto a ciascheduno intendente delle cose astronomiche e geo- 
grafiche, come sino a questa età non si è ritrovato altro modo per 
conoscere le differenze delle longitudini de i luoghi grandemente di- 
stanti, tanto in mare q[uanto in terra, se non per la differenza del- 
l' ore, che si numerano in diverse regioni nelP istesso tempo che si 
fa qualche ecclisse della Luna o del Sole, ma molto meglio con quelli 

10 della Luna, per esser reali ed apparenti a tutti nell' istesso momento. 
Con questo unico mezzo si sono sin qui descritte tutte le mappe e 
carte nautiche e geografiche ; le quali però si trovano sparse di grandi 
errori, ed in particolare quelle dell'Indie Occidentali e di tutte l'al- 
tre regioni lontanissime : e questo procede, per mio parere, non solo 
dalla brevità del tempo nel quale simili provincie si sono cominciate 
a praticare, e dalla lontananza, che non permette una continua e 
frequente corrispondenza di avvisi, quanto dalla rarità de gli eclissi 
Lunari ; de' quali a pena uno o due 1' anno ne accaggiono, e ne sono 
bene spesso impedite 1' osservazioni dall' aria nubilosa, e molto piìi 

20 ancora dalla difficultà che hanno diversi e tra di sé distanti osser- 
vatori nel notare un medesimo instante di tempo nella durazione 
d' uno eclisse, che sarà di 1, 2, 3 ed anco talvolta 4 ore e piìi. Questo 

1-3. Nella stampa F si legge il seguente titolo : Lettera di Galileo Galilei al Conte Orso 
d'Elei, Imbasciatore del Serenissimo Gran Duca di Toscana in Spagna, per reiasione generale 
del tiKovo trovato in proposito del prendere in ogni tempo e luogo la longitudine. Firenze, 13 No- 
vembre 1616. — 5, si È trovato, V — 5-6. per conseguire le, F — 10. ed apparire a, F — 22, sarà 
di dm, tre ed aneo talvolta di quattro, F ~ 
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USO de gli eclissi, il quale, per le ragioni addotte, è molto lungo ed 
incerto anche per le esatte descrizioni geograficlie, resta poi del tutto 
nullo nell' istesso atto del navigare per mari vastissimi e remoti ; poi 
che non una volta 1' anno, ma quasi ogni giorno sarebbe necessario 
saper puntualmente in quanta longitudine si trovi la nave, per ve- 
nire, col mezzo di lei e della latitudine, in certezza del luogo pun- 
tuale che ella ottiene sopra il globo terrestre. Questo solo mancava alla 
totale perfezione di arte così grande e utile, e questo è quello clie 
io ho trovato, e ne fo offerta a S. M.: alla quale non recuso di darne 
anche di presente qualche generale infonnazione, acciò tanto più fa- io 
cilmente sia prestato orecchio a quanto io sono per dimostrare e par- 
ticolarissimamente dichiarare a suo tempo, quando quella resti sei'vit;). 
di accettare e gradire la mia esibizione. 

Il mezzo che io adopero in questa investigazione è pure per via 
di osservazioni celesti, ma di stelle non più state osservate ne veduto 
da altri avanti di me, le quali hanno movimenti propri velocissimi, 
i periodi de i quali io ho con lunghe vigilie e fatiche esquisitamente 
ritrovati e calcolati. Queste stelle hanno tra di loro congiunzioni, se- 
parazioni, eclissi ed altri accidenti, li quah per infinito intervallo su- 
perano nella presente materia 1' utilità de gli eclissi lunari ; poi che, do 
dove gli eclissi lunari sono così rari, che, ragguagliato, non ne avianio 
uno per anno che ci servino, di questi ne aviamo più di mille per 
ciascuno anno utilissimi, sì che nissuna notte passa che non se ne ab- 
bino 2, 3 ed anco tal volta 4 e più. Quanto poi alla esquisitezza sono 
tutti così momentanei e veloci, che, sieno congiunzioni, separazioni, 
occultazioni, apparizioni, o eclissi, ciascheduna si spedisce in un mo- 
mento di tempo, sì che nella loro apprensione non si può errare mai 
di un mezzo minuto di ora ; ed in somma sono tanto esatti, che non 
sarà persona alcuna di mediocre intelligenza, che non resti capace 
come con questo mezzo si descriveranno sopra le mappe e carte nau- so 
tiche tutti i siti del mondo, senza errore di 4 miglia, anco nelle re- 
motissime regioni. Dipoi, ancora col mezo di efemeridi calcolate da 
me a ora per ora, nelle quali si contenghino per lunghi tempi a ve- 
nire i momenti delle dette congiunzioni, separazioni, eclissi, si veri'à 
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nel? istessa navigazione, a qual si voglia ora della notte, in certezza 
della vera longitudine, ed in consequenza del vero sito dove la nave 
si trova ; e questo per dieci mesi di ciascheduno anno, avvenga che 
per due mesi al più restano tali nuove stelle invisibili, che è in quel 
tempo che il Sole si trova a loro vicino. 

Io farò vedere le nominate stelle a S. M. ed a chi quella coman- 
derà ; mostrerò i loro movimenti, le continue mutazioni di aspetti, 
cioè le congiunzioni, separazioni, eclissi ed altri accidenti, sera per 
sera, per quanto le piacerà, previsti e disegnati da me lungo tempo 
10 avanti, onde ciascheduno resti sicuro della certezza delle mie predi- 
zioni e della giustezza delle mie tavole e calcoli ; insegnerò non solo 
r uso, ma la composizione di esse tavole, ed il modo di aggiustarle 
in tutti i secoli a venire ; dichiarerò 1' applicazione di queste celesti 
osservazioni alla esatta e puntuale descrizione di tutti i regni di S. M., 
e di tutti i continenti, mari ed isole del mondo, e finalmente il modo 
di servirsi di tali mie invenzioni anco nell' istessa navigazione, si che 
altri in ogni tempo sia certo del luogo dove ei si ritrova : invenzione 
proporzionata solamente alla grandezza della Corona di Spagna, la 
qual sola circonda con i suoi regni tutto il globo terreno. 

3. si ritrova, F — di ciascun anTto, F — 9. sera, quanto, F — 10. àascwu>, F — 
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